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CRISTOFANO GHERARDI 



DETTO DOCEHO, 
mi BORGO Sin SEPOLCRO, 

ìNiw 1508.' — Mono 1555.1 



Mentre che Raffaello dal Colle del Borgo San Sepol- 
cro,' il quale Tu discepolo di Giulio Romano e gli aiutò la- 
vorare a fresco la sala di Gostautino nel palazzo del papa in 
Roma, ed in Manloa le stanze 3 del T, dipigneva, essendo 
fornaio al Borgo, la favola della cappella di San Gillo ed 
Arcalo; nella quale fece, imitando esso Giulio e Raffaello 
da Urbino, la Resurrezione di Cristo, che fu opera molto 
lodala;* ed un'altra tavola d'un' Assunta ai frati de' Zoccoli 

* ■ Vedi T ultima nota di questa Viti, 

' -Di Raffaello dal Colle il Vasari lece muntone nella Vit» di Alfomo Lom- 
bardi, in quella del Rosso, nell'altra di Giulio nomano suo maestro, nelle noii- 
lie del Gtnga, c finalmente in quelle dagli Accademici del Disegno. 11 Vasari 
atei» acriiiegli una bellissimi Ititela data da Pilenie a' 15 di mano, lena' anno, 
nu del 1536, nella ijuale eon maggiori canicolari là che qui appresso non dice , 
descrive tulio 1' ordine dei ljmri cito tg li dona fare jli 1' iii-itiid di Ciri,. V 
in Fireoae, e per i quali lo lollecila a venir preslo ad aiutarlo. {Lettere Pittori- 
che, Iti, n'XI) — E ignoto l'anno di nascita di Raffaello dal Colle ; mentre oggi 
ci è dato di poter accertare quello della sua morte , merci! un documenta pubbli- 
cate- dal Gualandi, dove si dice che . Baciale del Colle putti* mori niliì gen- 
naio 1586, e Filo (cioè Lodovico di Giovanni Allierli) gli feci la cassa per sep- 
pellirle.. « {ÌTem. di Belle -<«r,VI,7B.) Parlò di lui anche il Laminella lui Sto- 
ria, e più diffusamente L'avvocato Giacomo Mancini pel Giornale Arcadico 
(lomo JiXX, maggio 1836) , il quale poi rifece queste notili! nelle ine Memorie 
di alami Artisti <!.■/ TI, ■.„■;,",„, .,) ,„,uihi che moderni, che fiorirono in Città di 
Castellai Perugia, Uaduel, 1835, 2 voi. in-S. 

1 * La Giuntina, per errore di stampa, statua- 

* ' Questa tavola non esiste più. 
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fuor del Borgo, 1 ed alcun' allre opere per i frali dc'Servi a 
Cillà di Castello:' mentre, dico, Raffaello questo ed altre 
opere lavorava nel Borgo sua patria, acquistandosi ricchezze 
e nome, un giovane d'anni sedici chiamalo Crislofano, e per 
sopranome Doceno, figliuolo di Guido Gherardi, uomo d'or- 
revole famiglia in quella città, attendendo per naturale in- 
clinazione con molto prò fi Ilo alla pittura, disegnava e colo- 
riva cosi bene e con tanta grazia, che era una maraviglia. 
Perchè avendo il sopradetlo Raffaello veduto di mano di 
costui alcuni animali, come cani, lupi, lepri e varie sorti 
d'uccelli e pesci mollo ben falli, e vedutolo di dolcissima con- 
versazione, e tanto faceto e molteggevole, come che fusse 
astratto nel vivere, e vivesse quasi alla filosofica, fu molto 
contento d' avere sua amistà, e che gli praticasse per impa- 
rare in bottega. Avendo, dunque, sotto la disciplina di Raf- 
faello disegnalo Cristofano alcun tempo, capitò al Borgo il 
Rosso, col quale avendo fallo amicizia, ed avuto dc'snoi 
disegni, studiò Doceno sopra quelli con molla diligenza, pa- 
rendogli (come quelli che non aveva veduto altri che di 
mano di Raffaello) ' che russino, come erano in vero, bellis- 
simi. Ma cotale studio fu da lui interrotto ; perchè andando 
Giovanni de' Tortini dal Borgo,* allora capitano de' Fioren- 
tini, con una banda di soldati Borghesi e da Città di Castello 
alla guardia di Firenze assediala dall'esercito imperiale e 
di papa Clemente, vi andò Tra gli altri soldati Cristofano, 
essendo stato da molti amici suoi sviato. Ben è vero, che vi 
andò non meno con animo d' avere a studiare con qualche 
commodo le cose di Fiorenza, che di militare; ma non gli 

* ' II convenni itegli Zuceulaiiii non '■■ più in pieili j mi la tavola dell' Ai- 

MJI1ZÌI.UH .i-^i si r ifluì l' illor [m^Ìh.il: <!.rU.L l'i '[IH i frr.ii i-Ill- 

in titll. 

* * Il Mancini, Km. cil. (II, 76), ci dice quali mie fece Raffaello del Colle 

lui nella chiesi di San Francesco una titola con V Aliuniione di Nostra Donna, 
ed un'alln con Maria Vergine.il palio, ed i Santi Bastiano c Michele Arcangelo. 

* Cloe di Raffaello dal Colle. 

* * Detto ancora Gìovan Turino, il nulle fu parimente alla difesa di Siena 
nel 1S5S. 
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venne fatto, perchè Giovanni suo capitano ebbe in guardia 
non alcun luogo della città, ma i bastioni del Monte di fuora. 
Finita quella guerra, essendo non mollo dopo alla guardia 
di Firenze il signor Alessandro Vitelli da Città di Castello, 
Cristofano, tirato dagli amici e dal disiderio di vedere le 
pitture e sculture di quella città, si mise, come soldato, in 
della guardia ; nella quale mentre dimorava, avendo inleso 
il signor Alessandro da Battista della Bilia, pittore e sol- 
dato da Città di Castello, 1 che Cristofano attendeva alla pit- 
tura, ed avuto un bel quadro di sua mano, avea disegnato 
mandarlo con detto Ballista della Bilia, e con un altro Bat- 
tista similmente da Città di Castello, a lavorare di sgranilo 
e di pitture un giardino e loggia, che a Città di Castello avea 
cominciato. Ma essendosi, mentre si murava il detto giardi- 
no, morto quello, ed in suo luogo entrato V altro Battista ; 
per allora, che se ne fusse cagione, non se ne fece altro. 

Intanto, essendo Giorgio Vasari tornato da Roma, e trat- 
lenendosi in Fiorenza col duca Alessandro, insino a che il 
cardinale Ippolilo suo signore tornasse d' Ungheria, aveva 
avuto le stanze nel convento de' Servi, per dar principio a 
fare certe storie in fresco de' fatti di Cesare nella camera 
del canto del palazzo de' Medici, dove Giovanni da Udine 
avea di stucchi e pitture falla la volta ; quando Cristofano 
avendo conoscialo Giorgio Vasari nel Borgo l'anno 1S28, 
quando andò a vedere colà il Rosso, dove l' avea molto ca- 
rezzalo, si risolvè di volere ripararsi con esso lui, e con sì 
falla comodità attendere all' arto molto più che non aveva 
fatto per lo passalo. Giorgio dunque, avendo praticalo con 
lui un anno eh' egli stette seco, e trovatolo suggello da farsi 
valent' uomo, e che era di dolce e piacevole conversazione 
e secondo il suo gusto, gli pose grandissimo amore; onde 
avendo a ire non molto dopo, di commestione del duca Ales- 
sandro, a Città di Castello in compagnia d'Antonio da San 
Gallo e di Pier Francesco da Viterbo, i quali erano stali a 
Fiorenza per fare il castello * ovvero cittadella, e tornando- 

1 ' Dominalo dal Visiri unicamente in questo luogo; e poco più poli 
dime il Mancini, ■ pag. ijl-83 del tomo li delle me Wemtrit cult. 
1 11 ostello SanCiovan Balliiij, damalo la Foricela da Lasso. 



cristofamo gherardi. 



sene facevano la via di Cillà ili Castello per riparare le mura 
del dello giardino del Vitelli, che minacciavano rovina, menò 
seco Crislofano, acciò, disegnato che esso Vasari avesse e 
spartito gli ordini de' fregi che s' avevano a fare in alcnne 
stanze, e similmente le storie e parlimenti d' una stufa, ed 
altri schizzi per le facciate delle loggie, egli e Battista so- 
prabito il tutto conducessero a perfezione : il che tutto fe- 
'cero tanto bene, e con tanta grazia, e massimamente Crislo- 
fano, che un ben pratico e nell'arie consumato maestro non 
arebbe fello tanto ; e, che è più, sperimentandosi in quel- 
l' opera, si fece pratico ollremodo e valente nel disegnare e 
colorire.* 

L' anno poi 1536 venendo Carlo V imperadore in Ita- 
lia ed in Fiorenza, come altre volle si è dello, si ordino 
un onoratissimo apparalo, nel quale al Vasari per ordine del 
duca Alessandro fu dato carico dell' ornamento della porta a 
San Piero Gatlolini, della facciala in lesta di Via Maggio a 
San Felice in piazza, e del frontone che si fece sopra la 
porta dì Santa Maria dei Fiore: ed oltre ciò, d'uno stendardo 
di drappo per il castello, allo braccia quindici e lungo qua- 
ranta, nella doratura del quale andorono cinquanta migliaia 
di pezzi d'oro. Ora parendo ai pittori fiorentini ed altri 
che in questo apparato a' adoperavano, che esso Vasari fusse 
in troppo favore del duca Alessandro, per farlo rimanere 
con vergogna nella parte che gli toccava di quello apparato, 
grande nel vero e faticosa, fecero di maniera che non si potè 
servire d'alcun maestro dimazzonerie, nè di giovani o d'al- 
tri che gli aiutassero in alcuna cosa, di quelli che erano nella 
citta.' Di che accortosi il Vasari, mandò per Crislofeno, Raf- 
faello dal Colle, e per Stefano Veltroni dal Monle Sansavino 
soo parente,* e con il costoro aiuto e d'altri pittori d' Arezzo 



< Si veggono indie pruentxmenle nel palmo Vistili. Vedi Mandai, 

■ * il Vanii descrive con molti lungheria e con festiva vanii! cortigiana , 
luU l'ordina dell' apparilo, quinto l'ingrani di Calilo V in Firtnie, in suu 
lettera • Pietro Aielino, del maggio 1536. {Ltlltn PHtortctie, 1. Ili, n. XII.) 

1 Colini operò in amia dd Vasari sua cugino nella Vigna di Papa Giulio 
a Roma, e lo seguilo a Napoli ed a Bologna. 
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c d'altri luoghi 1 condusse le sopradetle opere ; nelle quali 
si portò Cristofano di maniera, che fece stupire ognuno, fa- 
cendo onore a sè ed al Vasari, che fu nelle dette opere 
mollo lodalo. Lo quali finite, dimorò Cristofano in Firenze 
molti giorni, aiutando al medesimo nelT apparalo che si fece 
per le nozze del duca Alessandro nel palazzo di mcsser Ot- 
taviano de' Medici: dove, fra l'altre cose, condusse Cristo- 
fano un'arme della duchessa Margherita d'Austria, con le 
palle abbracciate da un' aquila bellissima, e con alcuni putti 
mollo ben falli. Non molto dopo, essendo stato aramazzato il 
duca Alessandro, 1 fu fallo nel Borgo un trattato di dare una 
porta della città a Piero Strozzi, quando venne a Sestino; e 
fu per ciò scritto da alcuni soldati Borghesi fuorusciti a Cri- 
stofano, pregandolo che in ciò volesse essere in aiuto loro. 
Le quali lettere ricevute, se ben Cristofano non acconsenti 
al volere di coloro, volle nondimeno, per non far lor male, 
più tosto stracciare, come fece, le dette lettere, che palesar- 
le, come secondo lo leggi e handi doveva, a Gherardo Ghe- 
rardi allora commessario per il signor duca Cosimo nel Borgo. 
Cessali dunque i rumori, e risaputasi la cosa, fu dato a molti 
Borghesi, ed in fra gli altri a Doccno, bando di ribello; ed 
il signor Alessandro Vitelli che, sapendo come il fallo slava, 
arebbe potuto aiutarlo, noi fece, perchè fosse Crislofano quasi 
forzato a servirlo nell' opera del suo giardino a Città di Ca- 
stello, del quale avemo di sopra ragionato : nella qua! ser- 
vitù avendo consumato mollo tempo senza utile e senza pro- 
fillo. finalmente, come disperato, si ridusse con altri fuor- 
uscili nella villa di San luslino lontana dal Borgo un miglio 
e mezzo, nel dominio della Chiesa, e pochissimo lontana 
dal contino de' Fiorentini; nel qua! luogo, come che vi slesse 
con pericolo, dipinse all'abate Bufolini da Città di Castello, 
che vi ha bellissime e commodc stanze, una camera in una 
torre con uno sparlimento di putti e figure che scortano al 
disotto in su mollo bene, o con grottesche, festoni, e ma- 
schere bellissime e più bizzarre che si possine i magi n are. 
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La qual camera rumila, perchè piacque all' abate, gliene 
fece fare un'altra; alla quale desiderando di fare alcuni 
ornamenti di stucco, e non avendo marmo da fare polvere 
per mescolarla, gli servirono a ciò mollo bene alcuni sassi 
di Qume venali dì bianco, la polvere de' quali fece buona e 
durissima presa: dentro ai quali ornamenti di stucchi fece 
poi Crislofano alcune storie de' falli de' Romani cosi bcu la- 
vorate a fresco, che fu una maraviglia. 1 In quo' tempi la- 
vorando Giorgio il tramezzo della badia di Camaldoli a 
fresco, di sopra e per da basso due tavole, o volendo far 
loro un ornamento in fresco pieno di storie, arebhe voluto 
Crislofano appresso di sè, non meno per farlo tornare in 
grazia del duca, che per servirsene. Ma non fu possibile, 
ancora che messer Ottaviano de' Medici molto se n'ado- 
perasse col duca, farlo tornare, si brutta informazione gli 
era stata data de' portamenti di Crislofano. 

Non essendo dunque ciò riuscito al Vasari, come quello 
che amava Crislofano, si mise a far opera di levarlo almeno 
da San Iuslìno, dove egli con altri fuorusciti stava in gran- 
dissimo pericolo. Onde avendo l' anno 1339 a fare per i mo- 
naci di Mont'Oliveto nel monastero di San Michele in Bosco 
fuor di Bologna, 1 in testa d'un refettorio grande, tre ta- 
vole a olio con tre storie lunghe braccia quattro 1' una, ed 
un fregio intorno a fresco alto braccia tre con venli storie 
dell'Apocalisse di figure piccole, e lutti i monasteri di quella 
congregazione ritraiti di naturale, con un partimento di 
grottesche, ed intorno a ciascuna finestra braccia quattordici 
di festoni con fruite ritratto di naturale; scrisse subilo a Cri- 
stofano che da San lustino andasse a Bologna, insieme con 
Battista Cungi, Borghese e suo compatriota, il quale aveva 
anch' egli servilo il Vasari selle anni. Costoro dunque ar- 
rivali a Bologna, dove non era ancora Giorgio arrivato, per 
essere ancora a Camaldoli ; dove, Tornilo il tramezzo, faceva 
il cartone d'un Deposto di Croce, che poi fece e fu in quello 
stesso luogo messo all'aliare maggiore; si misono a ingessare 

* Sniiislono anche al pratili*. 

' T moniti olivclani di San Michele in Bosco furono soppressi ntl 1797. 
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le delle tre tavole e a dar di mestica inaino a che arrivasse 
Giorgio, il quale avea dato commessione a Dattero ebreo, 
amico di messer Ottaviano de' Medici, il quale faceva banco 
in Bologna, che provvedesse Cristofano e Battista di quanto 
tacca lor bisogno. E perchè esso Dattero era gentilissimo e 
cortese mollo, face a loro mille commodilà e cortesie: perchè 
andando alcuna volta costoro in compagnia di lui per Bolo- 
gna assai di mesti cameni e, ed avendo Cristofano una gran 
maglia in un occhio e Ballista gli occhi grossi, erano cosi 
loro creduli ebrei, come era Dattero veramente; onde avendo 
una mattina un calzaiuolo a portare, di commessione del 
dello ebreo, un paio di calze nuove a Cristofano, giunto al 
monasterio, disse a esso Cristofano, il quale si slava alla 
porla a vedere far le limosine : Messere, sapresti voi inse- 
gnare le slanze di que'due ebrei dipintori, che qua entro 
lavorano? Che ebrei e non ebrei ? disse Cristofano ; che hai 
da fare con esso loro? Ho a dare, rispose colui, queste 
calze a uno di loro chiamato Cristofano. Io sono uomo da 
bene, e migliore cristiano che non sei tu. Sia come volete 
voi, replicò il calzaiuolo: 1 io diceva così, perciocché, oltre 
che voi sete tenuti e conosciuti per ebrei da ognuno, que- 
ste vostre arie, che non sono del paese, mei raffermavano. 
Non più, disse Cristofano ; ti parrà che noi facciamo opere 
da cristiani. Ma per (ornare all' opera, arrivalo il Vasari in 
Bologna, non passò un mese clic egli disegnando e Cristo- 
fano o Ballista abbozzando le tavole con i colori, clic furono 
tutte a Ire fornite d* abbozzare con molta lode di Cristofano, 
che in ciò si portò benissimo. Finite di abbozzare le tavole, 
si mise mano al fregio, il quale se bene doveva lutto da sè 
lavorare Cristofano, ebbe compagnia; perciocché, venuto da 
Carnaiuoli a Bologna Stefano Veltroni dal Monte Sansa vino, 
cugino del Vasari, che avea abbozzala la tavola del Depo- 
sto, fecero ambidue queir opera insieme, e tanto bene, che 
riusci muravi gì iosa. Lavorava Cristofano le grottesche tanlo 
bene, che non si poteva veder meglio, ma non dava loro 
una certa fine che avesse perfeziono : e per contrario, Sle- 

1 ' La CmllLillJ , £ attelnie- 
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fano mancava d'una certa finezza e grazia, perciocché le 
pennellate non facevano a un (ratto restare le cose ai luoghi 
loro ; onde, perchè era mollo paziente, se ben dorava più 
fatica, conduceva finalmente le sue grottesche con più dili- 
genza e finezza. Lavorando, dunque, costoro a concorrenza 
l' opera di queslo fregio, tanto faticarono l' uno e l'altro, che 
Cristofano imparò a finire da Stefano, e Stefano imparò da 
lui a essere più fiero e lavorare da maestro, Mettendosi poi 
mano ai festoni grossi che andavano a mazzi intorno alle 
finestre, il Vasari ne fece uno di sna mano, tenendo innanzi 
frutte naturali per rilrarle dal vivo : e ciò fallo, ordinò che 
lenendo il medesimo modo Cristofano e Stefano segnitassoho 
il rimanente, uno da mia handa e l'altro dall'altra della 
finestra; e cosi a una a una l'andassono finendo tulle; pro- 
mettendo a chi di loro meglio si portasse nel fine dell'opera, 
un paio di calze di scarlatto. Perchè gareggiando amorevol- 
mente costoro per l' utile e per l' onore, si misero dalle cose 
grande a ritrarre insino alle minutissime, come migli, pani- 
chi, ciocche di finocchio, ed allre simili; di maniera che fu- 
rono que' festoni bellissimi, ed ambidue ebbero il premio 
delle calze di scarlatto dal Vasari : il quale sì affaticò molto 
perchè Cristofano facesse da sé parte di disegni delle storie 
che andarono nel fregio; ma egli non volle mai. Onde, men- 
tre che Giorgio gli faceva da sè, condusse i casamenli di 
due tavole con grazia e bella maniera a tanta perfezione, 
che nn maestro di gran indizio, ancor che avesse avuto i 
cartoni innanzi, non arebhe fatto quello che fece Cristofano; 
e di vero, non fu mai pittore che facesse da sé e senza Stu- 
dio le cose che a costui venivano falle. Avendo poi finito di 
tirare innanzi i casamenli delle due tavole, mentre che il 
Vasari conduceva a fine le venti storie dell'Apocalisse per 
lo detto fregio ; Cristofano, nella tavola dove San Gregorio 
( la cui testa è il ritrailo di papa Clemente VII) mangia con 
que' dodici poveri, fece Cristofano tulio l' apparecchio del 
mangiare, molto vivamente e naturalissimo. 1 Essendosi poi 

< Questa lavala Jtlla Cena di Sin Gregorio Magno conservasi nella Pinaco- 
teca di Bologna, sii è riguardala coma una delle migliori opere del Tauri. Iti 
è pure l'iteri tavola del medeiimo, rappresentante Gesù, Cristo in casa di Matta. 
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messo mano alla terza tavola, mentre Stefano facea met- 
tere d'oro l'ornamento dell'altre doe, si fece sopra due 
capre di legno un ponte ; in sul quale mentre il Vasari la- 
vorava da una banda in nn sole i tre Angeli che apparvero 
ad Abraam nella valle Mambre, ' faceva dall' altra banda 
Crislorano certi casamenti. Ma perchè egli faceva sempre 
qualche Irabiccola di predelle, deschi, e talvolta di catinelle 
a rovescio e pentole, sopra le quali saliva, come uomo a 
caso che egli era ; avvenne che, volendo una volta discostarsi 
per vedere quello che avea fatto, che mancatogli sotto un 
piede ed andate sottosopra le trabiccote, cascò d'alto cinque 
braccia, e sì pestò in modo, che bisognò trargli sangue e cu- 
rarlo da dovero, altrimenti si sarebbe morto: e, che fu peg- 
gio, essendo egli un nomo cosi fatto e trascurato, se gli sciol- 
sero una notte le fasce del braccio per lo quale si era trailo 
sangue, con tanto suo pericolo, che se di ciò non s'accor- 
geva Stefano, che era a dormire seco, era spacciato ; e con 
tutto ciò si ebbe che fare a rinvenirlo, avendo fatto un lago 
di sangue nel letto, e sé stesso condotto quasi all'estremo. Il 
Vasari, dunque, presone parliculare cura, come se gli fusse 
slato fratello, lo fece curare con estrema diligenza ; e nel 
vero, non bisognava meno: e con tutto ciò non fu prima gua- 
rito, che fn finita del lutto quel!' opera. Perchè tornato Cri- 
slofano a San Giustino, fini alcuna delle stanze di quell'abate 
lasciate imperfette ; e dopo fece a Città di Castello una ta- 
vola, che era stata allogala a Battista suo amicissimo, tutta 
di sua mano, ed nn mezzo tondo, che è sopra la porla del 
fianco di San Fiondo, con tre figure in fresco. 

Essendo poi, per mezzo di messer Pietro Aretino, chia- 
mato Giorgio a Vinezia a ordinare e fare per i gentiluomini e 
signori della compagnia della Galza l' apparato d' una sontuo- 
sissima e molto magnifica fesla, e la scena d' una commedia 
falla dal dello messer Pietro Aretino per i detti signori; egli, 
come quello che non polca da se solo condurre una tanta ope- 
ra, mandò per Crislofano e Ballista Cungi sopradetti: i quali 

i Quelli Ima fai oli fu mandala a Milano. ( Giordani , Caini dilla 
Pln. Boi.) 
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arrivali finalmente a Vinezia, dopo essere stali trasportali 
dalla forluna del mare in Schiavonia, trovarono che il Va- 
sari non solo era la innanzi a loro arrivato, ma avca già 
disegnalo ogni cosa, e non ci aveva se non a por mano a di- 
pigaere. Avendo dunque i detti signori della Calza presa, 
nel line di Canareio, una rasa grande che non era linila, 
anzi non aveva se non te mura principali ed il (elio, nello 
•spazio d'una stanza lunga sellatila braccia e larga sellici, 
fece faro Giorgio due ordini di gradi di legname alti braccia 
quattro da terra, tupra i quali avevano a stare le gentildonne 
a sedere ; e le facciale delle bande <in ise ciascuna in qual- 
Iro quadri di braccia dieci l' uno, distinti con nicchie di 
quattro braccia l' una per larghezza, dentro le quali erano 
figure ; le quali nicchie erano in mezzo ciascuna a due ter- 
mini di rilievo alti braccia nove : di maniera che le nicchie 
-*rano per ciascuna banda cinque, ed i termini dieci; che in 
tutta la stanza venivano a essere dieci nicchie, venti termi- 
ni, ed alto quadri di storie. Nel primo de' quali quadri a 
man ritta a canlo alla scena, che tulli erano di chiaroscu- 
ro, era figurala per Vinezia, Adria finta bellissima, in mezzo 
al mare e sedente sopra uno scoglio con un ramo di corallo 
in mano; ed intorno a essa stavano Neltunno, Teli, Proteo, 
Nereo, Glauco, Palemone, ed altri Dii e Ninfe marine, che le 
presentavano gioie, perle ed oro, ed altre ricchezze del 
mare : ed oltre ciò, vi erano alcuni Amori che tiravano saette, 
ed altri che in aria volando spargevano fiori ; ed il resto del 
campo del quadro era tatto di bellissime palme. Nel secondo 
quadro era il fiume della Prava e della Sava ignudi, con i 
loro vasi. Nel terzo era il Po, finto grosso e corpulento, con 
selle figliuoli, fatti per i sette rami che di lui uscendo mei- 
:un di loro fiume regio, in mare. Nel 
\ altri fiumi del Friuli. Neil' altra 
9 all' Adria, era l' isola di Candia ; dove si 
leva Giove essere allattalo dalla capra, con molle Ninfe 
Intorno. Accanto a questo, cioè dirimpetto alla Drava, era il 
fiume del Tagliamenlo ed i monti di Cadoro ; e sotto a que- 
sto, dirimpetto al Po, era il Iago Benaco ed 11 Mincio, che 
entravano in Po. Allato a questo e dirimpetto alla Brenta, 
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era l' Adice ed il Tesino entranti in mare. I quadri dalla banda 
ritta erano tramezzali da queste Virtù collocate nelle nic- 
chie: Liberalità, Concordia, Pietà, Pace e Religione. Dirim- 
petto, nuli' altra faccia, erano la Fortezza, la Prudenza ci- 
vile, la Iuslizia, una Vetloria con la Guerra sotto, ed in ulti- 
mo una Carità. Sopra poi erano cornicione, architrave, ed 
un fregio pieno di lumi e di palle di vetro piene d' acque 
sfiliate, acciò, avendo dietro lumi, rendessono tutta la stanza 
luminosa. Il cielo poi era partilo in quattro quadri, larghi 
ciascuno dieci braccia per un verso, e per l'altro otto; e 
tanto quanto teneva la larghezza delle nicchie di quattro 
braccia, era un fregio che rigirava intorno intorno alla cor- 
nice, ed alla dirittura delle nicchie veniva nel mezzo di 
tulli vani un quadro di braccia tre per ogni verso; i quali 
quadri erano in lutto xixm, senza uno che n' era doppio, 
sopra la scena, che faceva il numero di ventiquattro; ed hi 
quesl' erano l' Ore, cioè dodici della notte e dodici del gior- 
no. Nel primo de' quadri grandi dieci braccia, il quale era 
sopra la scena, era il Tempo che dispensava l' Ore ai luoghi 
loro, accompagnato da Eolo dio de' Venti, da Giunone e da 
Iride. In un altro quadro era, all'entrare della porla, il carro 
dell'Aurora, che uscendo delle braccia a l'itone, andava 
spargendo rose, mentre esso carro era da alcuni galli tiralo. 
Neil' altro era il carro del Sole: e nel quarto era il carro 
della Nolte, tirato da barbagianni ; la qual Notte aveva la 
luna in testa, alcune nottole innanzi, e d' ogni intorno tene- 
bre. De' quali quadri fece la maggior parie Crist'ofano; e si 
portò tanto bene, che ne restò ognuno maravigliato : e mas- 
simamente nel carro della Notte, dove fece di bozze a olio 
quello che in un cerio modo non era pogsibile. Similmente 
nel quadro d'Adria fece que' mostri marini con tanta varietà 
e bellezza, che chi gli mirava rimanea stupito come un par 
suo avesse saputo tanto. In somma, in tutta quesl' opera si 
portò, oltre ogni credenza, da valente e molto pratico di- 
pintore, e massimamente nelle grottesche e fogliami. 

Finito 1' apparato di quella festa, stellone in Vinezia il 
Vasari e Cristofano alcuni mesi, dipignendo al magnifico 
messer Giovanni Cornaro il palco ovvero soffittato d' usa 
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camera, nella quale andarono nove quadri grandi a olio. 
Essendo poi pregalo il Vasari da Michele Sanmichele, archi- 
tettore veronese, di fermarsi in Vinezia, si sarebbe forse volto 
a slarvi qualche anno ; ma Crislofano ne Io dissuase sempre, 
dicendo che non era bene fermarsi in Vinezia, dove non si 
tenea conio del disegno, nèi pittori in quel luogo l'usavano: 
senza che ì pittori sono cagione che non vi s'attende alle 
fatiche dell'arti ; e che era meglio tornare a Roma, che è la 
vera scuola dell' arti nobili, e vi è molto più riconosciuta la 
virtù che a Vinezia. Aggiunte, adunque, alla poca voglia che 
il Vasari aveva di starvi le dissuasioni di Crislofano, si par- 
tirono amendue. 

Ma perchè Crislofano, essendo ribello dello slato di 
Firenze, non poteva seguitare Giorgio, se ne tornò a 
San Giustino; dove non fu sialo molto, facendo sempre qual- 
cosa per lo già delto abbate, che andò a Perugia la prima 
volta che vi andò papa Paulo III,' dopo le guerre fatte con 
i Perugini : dove , nell' apparalo che si fece per ricevere 
Sua Santità, si portò in alcune cose mollo bene, e partico- 
larmente al portone detto di frate Rinieri; dove fece Crislo- 
fano, come volle monsignor delia Barba allora quivi gover- 
natore, un Giove grande irai», ed un altro placalo, che sono 
due bellissime figure ; e dall' altra banda fece un Atlante col 
mondo addosso, ed in mezzo a due femine, che avevano 
una la spada e I 1 altra le bilance in mano : le quali opere , 
con molte altre che fece in quelle feste Crislofano, furono 
cagione che, falla poi murare dal medesimo pontefice in Pe- 
rugia la cittadella, messer Tiberio Crispo, che allora era 
governatore e castellano, nel fare dipignerc molte stanze, 
volle che Crislofano, olire quello che vi avea lavorato Lat- 
tanzio, pittore marchigiano, 1 in sin' allora, vi lavorasse an- 
cb'egli. Onde Crislofano non solo aiutò al dello Lattanzio, 
ma fece poi di sua mano la maggior parte delle cose migliori 
che sono nelle stanze di quella fortezza dipinte; nella quale 

' •KdtSBS. 

» LitdDiio di Vincemio Piglili di Moine RuLbhno. (Vedi Mariniti, I et- 
imi Pittoriche Perugine. ) 
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lavorò anco Raffaello dal Colle. et Adone Doni d'Aecesi,' 
pittore molto pratico e valente, che ha fatto molte cose nella 
sua patria ed in altri luoghi. Vi lavorò anche Tommaso del 
Papacelh) pittore cortonese. Ma il meglio ! che fusse fra loro 
e vi acquistasse più lode, fu Cristofano: onde messo io gra- 
zia da Lattanzio del dello Crispo, fu poi sempre mollo ado- 
perato da lui. 3 In tanto, avendo il detto Crispo Tallo una nuova 
chiesetta in Perugia, della Santa Maria del Popolo, c prima 
del Mercato, ed avendovi cominciata Lattanzio una tavola a 
olio, vi fece Cristofano di sua mano lutla la parie dì sopra, 
che in vero è bellissima e mollo da lodare.' Essendo poi falto 
Lattanzio di pittore bargello di Perugia, Cristofano se ne 
tornò a San Giustino, e vi si stelle molli mesi pur lavorando 
per lo dello signor abaie Bufoli ni. Venuto poi 1' anno 1543 , 
avendo Giorgio a fare per lo illaslrissimo cardinal Farnese 
una tavola a olio per la Cancelleria grande, ed un'altra nella 
chiesa di Santo Agostino per Galeotto da Girone, mandò per 
Cristofano, il quale andato ben volentieri, come quello che 
avea voglia di veder Roma, vi stelle molli mesi, facendo 
poco allro che andar vergendo. Ma nondimeno acquistò 
lanto, che tornalo di nuovo a San luslino, fece per capriccio 
in una sala alcune figure tanto belle, che pareva che l'avesse 
studiate venti anni. Dovendo poi andare il Vasari l'anno 1545 
a Napoli, a fare ai frati di Monte Uliveto un refe l Iorio di 
molto maggior opera che non fu quella di San Michele in 
Bosco di Bologna, mandò per Cristofano, Raffaello dal Colle, 
e Stefano sopràdelli, suoi amici e creali ; i quali tulli si tro- 
varono al lempo determinalo in Napoli, eccello Crislofano 

' ' La Giuntina legge Ascosi; che gli editori vernili di poi mutarono ma- 
lamente in Ascoli; tenti accorgersi che Ascrsi era la coneiione più facile e la 
«ila rera. essendoché Astili fu la patria di questo pittore , il quale soscrivevasi 
Doto dei/i Doni d' Ascesi. { Vedi Marinili, Lettere Pittoriche Fingine.) 




"ta dal popolo PcTUfjino nel 184S. 

• Il Lami dice che la parte lupeiiore dipinta da Cristofano è tanto gentile 
e panni, quanto ù Iurte e robusta l'inferiore (àlU da Lattanzio. Sembra però 
che la commissione di questa tavola fesse data i Laltaniìo, poiché a lui ne fu 
pagaia il pieno, e che egli si Tacesse aiutare dal Doccno. (Vedi Mari olii, Lettere 
citale.) 

Fluori, Scultori, AreUlilll-— 15. ' S 
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che reslò, per essere ammalato. Tuttavia, essendo sollecita- 
to dal Vasari, si condusse in Roma per andare a Napoli, ma 
ritentilo da Borgognone suo fratello, che era anch' egli fuo- 
ruscilo, e il quale lo voleva condurre in Francia al servigio 
del colonnello Giovanni da Turrino, si perde queir occasione. 

Ma ritornato il Vasari l'anno 11146 da Napoli a Itoma 
per fare ventiquattro quadri, che poi furono mandali a Na- 
poli e posti nello sagrestia di San Giovanni Carbonaro;' nei 
quali dipinse, in figure d'un braccio o poco più, storio del 
Testamento vecchio e della vita di San Giovanni Rallista, e 
per dipignere similmente i portelli dell'organo del Piscopio* 
che erano alti braccia sei, si servi di Cristofano, che gli fu 
di grandissimo aiulo, e condusse figure e paesi in quell'opere 
molto eccellentemente. Similmente aveva disegnalo Giorgio 
servirsi di lui nella sala della Cancelleria, la quale fu dipinta 
con i cartoni di sua mano, e del tulio flnila in cento giorni, 
per lo cardinal Farnese: 3 ma non gli venne fallo, perche, 
ammalatosi, Crislofano se ne tornò a San Giustino, subilo 
che fu comincialo a migliorare ; ed il Vasari senza lui fini 
la sala, aiutato da Raffaello dal Colle, da Gian Batista Ba- 
gnacavallo bolognese, da Hovialc e Bizzera spagnnoli, e da 
molli altri suoi amici e creali. Da Roma tornalo Giorgio a 
Fiorenza, e di h dovendo andare a Rimiti! per fare all'abate 
Gian Matteo Facttani, nella chiesa de' monaci di Monto Oli- 
veto, una cappella a fresco ed una tavola, passò da San Giu- 
stino per menar seco Cristofano ; ma l' abate BulTolino, al 
quale dipigneva una sala, non volle per allora lasciarlo par- 
tire, promettendo a Giorgio che presto gliel manderebbe 
fino in Romagna. Ma non ostanti colali promesse, slelle 
tanto a mandarlo, che, quando Cristofano andò , trovò esso 
Vasari non solo aver finito l'opere di quell'abbaio, ma aveva 
anco fallo una tavola all' aitar maggiore di San Francesco 
d'Arimini per messer Niccolò Marcheselli; ed a Bavenna, 

< Vuoisi intende» Sin G ioti uni a Carl.unara. I quadri ftl Vaiali nella il- 
gtesliiiono oggi ridotti i m>U i"<. (Vedi Calanti, ìh-urU. di N-pali e conio™ 1 .) 
2 Quia nella cattedrale. 1 due gran quadri del Vasari jotm ora sulle due 
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nella chiesa di Classi de' monaci di Camaidoli , un' altra ta- 
vola al padre don Romualdo da Verona abbate di quella 
badìa. Aveva appunto Giorgio l'anno ISSO non mollo innanzi 
fallo in Areno nella Badia di Sanla Fiore de' monaci Neri, 
cioè nel refettorio, la sloria delle nozze d' Esler, ed in Fio- 
renza netta chiesa di San Lorenzo, alla cappella de'Marlelli, 
la tavola di San Gismondo: 1 quando, essendo creato papa 
Giulio terzo , fu condotto a Boma al servigio di Sua Santi- 
tà : là dove pensò al sicuro, col mezzo del cardinal Farnese, 
che in quel tempo andò a slare a Fiorenza, di ri me Iter e Cri- 
Btofaii» nella patria e tornarlo in grazia del duco Cosimo; 
ma non fu possibile: onde bisognò che il povero Cristofano 
si stesse cosi infino al 1854, nel qual tempo essendo chia- 
malo il Vasari al servizio del duca Cosimo, se gli porse oc- 
casione di liberare Crislofano. 

Aveva il vescovo de'Ricasoli, perchè sapeva di farne 
cosa grata a Sua Eccellenza, messo mano a fare dipigi! ere di 
chiaro scuro le tre facciate del suo palazzo che è posto in 
sulla coscia del ponte alla Carraia;' quando messer Sforza 
Almeni, coppiere e primo e più favorito cameriere del duca,' 
si risolvè di voler far anch' egli dipingere di chiaro scuro a 
concorrenza del vescovo la soa casa della via de' Servi.* Ma 
non avendo trovalo pittori a Firenze secondo il suo capric- 
cio, scrisse a Giorgio Vasari, il quale non era anco venuto 
a Fiorenza, che pensasse all' invenzione e gli mandasse di- 
segnalo quello che gli pareva si dovesse dipignere in delta 
sua facciata. Perchè Giorgio, il quale era suo amicissimo, e 
si conoscevano insino quando ambidue stavano col duca 
Alessandro, pensato al tulio, secondo le misure della fac- 

l Sappiamo dal Bottni du questa tavoli , I. qusl* «priva tutto il fondo 
della cappella secondo il di>e B no del Bruntllcsco , fu Itvatj di chiesa tcno la 
rurtù del lussato itcolo, perchè non li si vedeva più niente, essendo limilo il 

5 E Ibe poi dallo stesso Bue. fu ucciso il maggio ÌS66 in nn «celio 
di tollera, pei avete imperlo ch'egli aveva alimi rivelala un inò incielo. 

* La detta ci» t quella che ha la facciala interiore in via ue'Serri, e che 
fa i-'ilrm.ua radi' altra via della il CasLellaccio, lungo la quale si «sltn.de colla 
facciala di tergo. 
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ciata, gli mandò un disegno di bellissima invenzione; il quale 
a dirittura da capo a piedi con ornamento vario rilegava ed 
abbelliva le finestre e riempieva con ricche storie ludi i 
vani della facciala; il qual disegna dico ebe conteneva, per 
dirlo brevemente, tutta la vita dell' uomo dalla nascila per 
infino alla morie. Mandato dal Vasari a messer Sforza, 1 gli 
piacque tanto, e parimente al dnca, che per fare egli avesse 
la sua perfezione, si risolverono a non volere che vi si met- 
tesse mano, fino a tanto che esso Vasari non fusse venuto 
a Fiorenza. Il quale Vasari finalmente venuto, e ricevuto 
da Sua Eccellenza illustrissima e dal dello messer Sforza con 
molle carezze, si cominciò a ragionare di chi potesse essere 
il caso a condurre la della facciata: perchè, non lasciando 
Giorgio fuggire l' occasione, disse a messer Sforza che niuno 
era più allo a condurre quell'opera che Cristofano, e che nè 
in quella nè parimente neir opere che si avevano a fare in 
palazzo potea fare senza l'aiuto di lui. Là onde avendo di ciò 
parlato messer Sforza al duca, dopo molle informazioni 
trovatosi che il peccalo di Cristofano non era si grave come 
era stalo dipinto, fu da sua Eccellenza il cattivello final- 
mente ribenedetto. La qual nuova avendo avuta il Vasari, 
che era in Arezzo a rivedere la patria e gli amici, mandò 
subilo uno a posta a Cristofano, che di ciò niente sapeva, a 
dargli si fatta nuova; all' avuta della quale fu per allegrezza 
quasi per venir meno. Tulio lieto adunque, confessando 
niuno avergli mai voluto meglio del Vasari, se n' andò la 
mattina vegnente da Cillà di Castello al Borgo; dove pre- 
sentale le lettere della sua liberazione al coramessario, se 
n' andò a casa del padre, dove la madre ed il fratello, che 
mollo innanzi si era ribandilo,* stupirono. Passali poi due 
giorni se n'andò ad Arezzo, dove fu ricevuto da Giorgio 
con più festa che se fusse stalo suo fratello, come quegli che 
da lui si conoscea tanto amato, che era risoluto voler fare il 
rimanente della vita con esso lui. D'Arezzo poi venuti ambi- 

■ * Nelle Edilio™ delle Opeie Vasariene felli in Filane Oli Fissigli 
(1832-38) sono quallro lettere del Yuri all'AImcni mcdciimo interno alte ia- 
iiiniuni di dipingile in i|UB!l facciate. *■ 

* Ribandilo, cioè richiamalo dall'esilio. 
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due a Firenze, andò Cristofano a baciar le mani al duca; il 
quale lo vide volentieri, e restò maravigliato, perciocché, 
dove avea pensato veder qualche gran bravo, vide un 
omicciallo il migliore del mondo. Similmente essendo molto 
elato carezzato da messer Sforza, che gli pose amor gran- 
dissimo, mise mano Cristofano alla detta facciata; nella 
quale, perchè non bì poteva ancor lavorare in palazzo, gli 
aiutò Giorgio, pregalo da lui, a fare per le facciate alcuni 
disegni delle storie, disegnando anco talvolta nell'opera so- 
pra la calcina di quelle figure che vi sono. Ma se bene vi 
sono molte cose rilocche dal Vasari, tutta la facciata nondi- 
meno e la maggior parte delle figure e lutti gli ornamenti, 
festoni ed ovali grandi sono di mano di Cristofano; il quale 
nel vero, come si vedo, valeva tanto nel maneggiar i colori 
in fresco, che si può dire, e lo confessa il Vasari, che ne 
sapesse più di lui: e se si fusse Cristofano, quando era gio- 
vanetto, esercitato continovamenle negli studi dell'arte (per- 
ciocché non disegnava mai se non quando aveva a mettere 
in opera), ed avesse seguitalo animosamente le cose del- 
l'arie, non arebbe avuto pari; veggendosi che la pratica, il 
giudizio e la memoria gli facevano in modo condurre le cose 
senza altro studio, che egli superava motti che in vero ne 
sapevano più di lui. Né si può credere con quanta pratica e 
prestezza egli conducesse i suoi lavori: e quando si piantava 
a lavorare, e' fusse di che tempo si volesse, si gli dilettava, 
che non levava mai capo dal lavoro; onde altri si poteva di 
lui promettere ogni gran cosa. Era, oltre ciò, tanto grazioso 
nel conversare e burlare, mentre che lavorava, che il Va- 
sari slava talvolta dalla mattina fino alla sera in sua compa- 
gnia lavorando, senza che gli venisse mai a fastidio. Con- 
dusse Cristofano questa facciala in pochi mesi, senza che 
talvolta sfette alcune settimane senza lavorarvi, andando al 
Borgo a vedere e godere le cose sue. Nè voglio che mi paia 
fatica raccontare gli spartimeuti e figure di quest'opera, 1 la 
quale potrebbe non aver lunghissima vita, per essere all'aria 

' È desciiHa questi facciala anche da Frenino Lapilli in upa Mieta, che è 
nel tomo primo delle PiHor/cAr, nelle note delta quale si dk« the la casa b JV 
Medici i ma fu ihaglio* 
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e mollo sottoposta ai tempi fortunosi; nè era a fatica fornita, 
elle da una lerribilo pioggia e grossissima grandine fu mollo 
offesa, ed in alcuni luoghi scalcinalo il maro.* Sono adun- 
que in questa facciala Ire spartimenli: il primo è, per co- 
minciarmi da basso,, dove sono la porta principale e le due 
finestre ; il secondo è dal detto davanzale insino a quello del 
secondo fincstrato; ed il terzo è dallo dette ultime finestre 
insino alla cornice del letto: o sono, oltre ciò, in ciascun 
fincstrato sci finestre , che fanno sello spazi : e secondo que- 
sl' ordine fu divisa tutta l' opera per dirittura dalla cornice 
del tetto infino in terra. Accanto, dunque, alla cornice del 
tetto è in prospettiva un cornicione con mensole che risal- 
tano sopra un fregio di pulii, sei de' quali per la larghezza 
della facciala stanno ritti, cioè sopra il mezzo dell'arco di 
ciascuna finestra uno, e sostengono con le spalle festoni bel- 
lissimi di frulli, frondi e fiori che vanno dall'uno all'altro; 
i quali fiori e frutti sono di mano in mano, secondo le stagio- 
ni, e secando l' età della vita nostra, quivi dipinta. Similmente 
in sul mezzo de' festoni, dove pendono, sono altri pullini in 
diverse altitudini. Finila questa fregiatura, in fra i vani 
delle dette finestre di sopra, in sette spazj che vi sono, si 
ledono i selle pianeti con i sette segni celesti sopra loro, por 
linimento e ornamento. Sotto il davanzale di queste finestre, 
nel parapetto, è una fregiatura di Virtù, che a due a due 
tengono sette ovali grandi; dentro ai qdali ovali sono di- 
stinte in istorie le selle età dell'uomo. £ ciascuna età ac- 
compagnala da due Virtù a lei convenienti; io modo che 
sotto gli ovati, fra gli spazj della finestre di sotto, sono le tre 
Virtù teologiche e le quattro morali ; e sotto, nella fregiatura 
che è sopra la porla e finestre inginocchiate, sono le selle 
Arti liberali, e ciascuna è alla dirittura dell' ovaio in cui è 
la storia dell'età a quella Virtù conveniente; ed appresso 
nella medesima dirittura le Virtù morale, pianeti, segni, ed 
altri corrispondenti. Fra le finestre inginocchiate poi è la 
Vita attiva e la contemplativa, con istorie e statue, per in- 

< * Ben s'appose il Noslm, perciocché di queste pilline oggi nns cimine 



OigiiizM &y Google 



CRISTOFARO CHEIt ARDI. 



sino alla morie, inferno, ed ultima resurrezione nostra: e per 
dir lutto, condusse Crislofano quasi solo lutla la cornice, fe- 
stoni e putti, ed i selle segni de' pianeti. Cominciando poi 
da un lato, fece primieramente la Luna, e per lei fece una 
Diana che ha il grembo pieno di fiori, simile a Proserpina, 
con una Luna in capo ed il segno di Cancro' sopra. Sotto, 
nell' ovaio dovè è la sloria dell' Infanzia, alla nascita del- 
l' uomo sono alcune balie che lattano putti, e donne di ■ 
parlo nel letto, condotte da Crislofano con molla grazia: e 
questo ovaio è sostenuto dalla Volontà sola, che è una gio- 
vane vaga e bella, mezza nuda, la quale 6 retta dalla Cari- 
tà, che anch' ella allatta putti: e sotto l'ovato, nel para- 
petto, è la Grammatica che insegna leggere ad alcuni pulii. 
Segue, (ornando da capo, Mercurio col caduceo e col suo 
segno, il quale ha nell' ovato la Puerizia con alcuni putti, 
parte de' quali vanno alla scuola e parie giuocano; e questo 
è sostenuto dalla Verilà, che è una fanciullella ignuda tutta 
pura e semplice, la quale ha da una parte un maschio per 
la Falsila,' con vari socinli e viso bellissimo, ma con gli oc- 
chi cavali in dentro : e sotto l' ovaio delle finestre è la Fede, 
che con la deslra battezza un putto in una conca piena 
d'acqua, e con la sinistra mano tiene una croce; e sotto è 
la Loie a, nel parapetto, con un serpente e coperta da un 
velo. Seguita poi il Sole figuralo in un Apollo, che ha la le- 
sta 3 in mano, e il suo segno nell' ornamento di sopra. Nel- 
l'ovato è l'Adolescenza in due giovinetti che andando a paro, 
1' uno saglie con un ramo d' oliva un monte illuminato dal 
sole, e l' altro fermandosi a mezzo il cammino a mirare le 
bellezze che ha la Fraude dal mezzo in su, senza accorgersi 
che le cuopre il viso brunissimo una bella e pulita masche- 
ra, é da lei e dalle sue lusinghe fallo cadere in un preci- 
pizio. Regge qnesto ovaio l' Ozio, che è un uomo grasso e 

1 ■ Canoro, hi, per erroie, la Giuntina. 

3 È maschio, pel Ialino matdaciHm, {Bollori.) 

' • Rcslilmjmn li parola testa che hi h Giunlina , e che tulle le posLciiari 
eduioni cambiarono in lìr.i ;pfti:tji: ciedi.uixi clic le.ila discendi dalla voce (ej(K- 
de, nula dai poeti lilini per dinotare la lira, o «Ira. I localolari non l'hanno 
in nucslo ii girinolo. 
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cor polente», il quale si sia lutto sonnacchioso e nudo a guisa 
d' un Sileno; e la Fatica, in persona <V un robusto e fati- 
cante villano, che ha d' attorno gì' inslrumcnti da lavorar la 
lerra; e questi sono retti da quella parte dell' ornamento eh' è 
fra le finestre, dove è la Speranza che ha l'ancore a' pie- 
di; e nel parapetto, di solla è la Musica con vari strumenti 
musicali attorno. Seguita in ordine Venere, la qnale avendo 
abbraccialo Amore, lo bacia; ed ha anch' ella sopra il suo 
segno. Neil' ovato che ha sotto, è la storia della Gioventù; 
cioè un giovane nel mezzo a sedere, con libri, strumenti da 
misurare, ed altre cose appartenenti al disegno; ed oltre ciò, 
apamondi, palle dì cosmografia, e sfere. Dietro a lui 6 una 
loggia, nella quale sono giovani che cantando, danzando e 
sonando, si danno buon tempo; ed un convito di giovani 
tolti dati a' piaceri. Dall'uno do' lati è soste nulo questo ovato 
dalla Cognizione di sè stesso, la quale ha intorno seste, ar- 
mine, quadranli e libri, e si guarda in uno specchio; e dal- 
l' altro, dalla Fraudo, bruttissima vecchia magra e sdentala, 
la quale si ride di essa Cognizione, e con bella e pulita ma- 
schera si va ricoprendo il viso. Sótto (' ovaio è la Tempe- 
ranza, con un freno da cavallo in mano ; e sotto nel para- 
petto la Rettorica, che è in fila con l'altre. Segue a canto 
questi Marte armalo, con molti trofei attorno, col segno sopra 
del Leone. Nel suo ovaio, che è sollo, è la Virilità finta in un 
uomo maturo, messo in mezzo dalla Memoria e dalla Volon- 
tà, che gli porgono innanzi un bacino d'oro, dentrovi due 
ale, e gli mostrano la via della salale verso un monte: e 
questo ovato è soaleoulo dall' Innocenza, che è una giovane 
con uno agnello a lato, e dalla Ilarità, che tutta leliziante o 
ridente si mostra quello che è veramente. Sotto l' ovaio (Va 
le finestre 6 la Prudenza, che si fa bella allo specchio, ed 
ha sollo nel parapetto la Filosofia. Seguita Giove con il ful- 
mine e con l'aquila, suo uccello, e col suo segno sopra. .Nel- 
I' ovaio è la Vecchiezza, la quale è figurala in un vecchio 
vestilo da sacerdote e ginocchioni dinanzi a un aliare, sopra 
il quale pone il bacino d' oro con le due ale : e questo ovato 
è reLto dalla Pietà che ricuopre cerli pulii nudi, e dalla Re- 
ligione ammantala di vesti sacerdotali. Sollo è la Fortezza 
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armala, la quale, posando con allo fiero l'ima delle gambe 
sopra un rocchio di colonna, mette in bocca a un leone 
certe palle, ed ha ne! parapetto di sotto 1* Astrologia. L'ul- 
timo de'selle pianeti è Saturno, finto in un vecchio tutto ma- 
linconico, che si mangia i figliuoli, ed un serpente grande 
che prende con i denti la coda; ii quale Saturno ha sopra il 
segno del Capricorno. Neil' ovato 6 la Decrepita, nella quale 
è finlo Giove in cielo ricevere un vecchio decrepilo ignudo 
e ginocchioni, il quale é guardalo dalla Felicità e dalla Im- 
mortalità, che gettano nel mondo le vestimenla. É questo 
ovaio sostenuto dalla Beatitudine; la quale è retta, sotto nel- 
l'ornamento, dalla Iustizia; la quale è a sedere ed ha in mano 
lo scettro e la cicogna: sopra, le palle con l' arme e le leggi 
attorno; e di sotto, nel parapetto, è la Geometria. Nell'ultima 
parte da basso, che è intorno alle finestre inginocchiale ed 
alla porla, 6 Lia in una nicchia per la Vita alliva, e dall'al- 
tra banda del medesimo luogo l' Industria , che ha un corno 
di dovizia e due slimoli in mano. Di verso la porla è una 
storia, dove molti fabbricanti, architeli e se arpcllini hanno 
innanzi la porla di Cosmopoli, cillà edificala dal signor duca 
Cosimo nell' Isola dell' Elba, col ritratto di Porto Ferrai. 
Fra questa storia ed il fregio, dove sono l'Arti liberali, è il 
lago Trasimeno ; al quale sono intorno Ninfe eh' escono del- 
l' acque, con linche, lucci, anguille e lasche: ed a lato al 
lago è Perugia in una figura ignuda, avendo un cane in 
mano, lo mostra a una Fiorenza, eh' è dall' altra banda che 
corrisponde a questa, con un Arno accanto che l'abbraccia 
egli fa festa: e sotto questa è la Vita contemplativa in 
un' altra storia, dove molli filosofi ed astrologhi misurano il 
cielo e moslranodi Tare la natività' del duca; ed accanto, nella 
nicchia che è rincontro a Lia, è Rachel sua sorella, figliuola dì 
Lahan, figurata per essa Vita contemplativa. L'ultima storia, la 
quale anch'essa è in mezzo a due nicchie, e chiude il fine di 
tolta l' invenzione, è la Morte ; la quale sopra nu cavai secco 
e con la falce in mano, avendo seco la guerra, la peste e la 
fame, corre addosso ad ogni sorte di gente. In una nicchia 
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è lo dio Plutone, ed a basso Cerbere cane infernale ; e Del- 
l' altra è una figura grande che resuscita, il di novissimo, 
d'un sepolcro. Dopo le quali lulte cose fece Crislofano, so- 
pra i frontespizj delle finestre inginocchiate, alcuni ignudi 
die tengono l'imprese di Sua Eccellenza; e sopra la porla 
un' arme ducale, le cui sei palle sono sostenute da cerli putti 
ignudi, che volando s'intrecciano per aria; e per ultimo, 
nei basamenti da basso, sotto tulle le storie, fece il mede- 
simo Crislofano l'impresa di esso messere Sforza, cioè al- 
cune aguglie ovvero piramidi triangolari, che posano sopra 
(re polle, con un mollo intorno che dice ihuobilis. La quale 
opera finita, fu infinitamente lodala da Sua Eccellenza e da 
esso m esser Sforza: il quale, come gentilissimo e cortese, vo- 
leva con un donativo d'importanza ristorare la virtù e fatica 
di Crislofano; ma egli noi sostenne, contentandosi e bastan- 
dogli la grazia di quel signore, che sempre l'amò quanto più 
non saprei dire. 

Mentre che qucsl' opera si fece, il Vasari, si come sem- 
pre avea fallo per l' a dietro, tenne con esso seco Crislo- 
fano in casa del signor Bernardello de' Medici; al quale, 
perciocché vedeva quanto si dilettava della pittura, fece 
esso Crislofano in un canto del giardino due storie di chia- 
roscuro: l' una fu il rapimento di Proserpina; e l'altra, Ver- 
lunno e Pomona dei dell'agricoltura: e oltre ciò, fece in 
quest'opera Crislofano alcuni ornamenti di termini e putti 
tanto belli e vari, che non si può veder meglio.' 

Intanto, essendosi dato ordine in palazzo di cominciare 
a dipignere , la prima cosa a che si mise mano fu una sala 
delle stanze nuove ; la quale essendo larga braccia venti e 
non avendo di sfogo, secondo che l'aveva fatta il Tasso, più 
di nove braccia, con bella invenzione fu alzata tre, cioè in- 
sino a dodici in tulio, dal Vasari, senza muovere il letto che 
era la metà a padiglione. Ma perchè in ciò fare, prima che 
si potesse dipignere, andava molto tempo in rifare i palchi 
ed altri lavori di quella e d' altre stanze, ebbe licenza esso 
Vasari d' andare a starsi in Arezzo due mesi insieme con 
Crislofano. Ma non gli venne fatto di potere in dello tempo 
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riposarsi ; conciosia che non polè mancare di non andare in 
detlo (empo a Cortona,dove nella compagnia delGesù dipinse 
la volta e le facciale in fresco insieme con Cristofano, che 
si porlo mollo Lene, e massimamente in dodici sacrili e j va- 
riali del Testamento vecchio, i quali fecero nelle lunette fra 
i peducci delle volle. Anzi, per meglio dire, fu quasi lulla 
questa opera di mano di Cristofano, non avendovi fallo il 
Vasari che certi schizzi, disegnalo alcune cose sopra là cal- 
cina, e poi rilocco talvolta alcuni luoghi, secondo che biso- 
gnava.' 

Fornita quest'opera, che non è se non grande, lodevo- 
le, e mollo ben condotta per la molta varietà delle cose che 
vi sono, se ne tornarono amendue a Fiorenza del mese di 
gennaio l' anno 15S9 ; dove messo mano a dipignere la sala 
degli Elementi, mentre il Vasari dipigneva i quadri del pal- 
co, Cristofano fece alcune imprese che rilegano! fregi delle 
Iravi per lo ritto, nelle quali sono leste di capricorno e te- 
stuggini con la vela, imprese di Sua Eccellenza. Ma quello 
in che si mostrò costui maraviglioso, furono alcuni festoni di 
frutte che sono nella fregiatura della Irave dalla parte di 
sotto, i quali sono tanto belli, che non si può veder cosa me- 
glio colorila nè più naturale, essendo m assi m amen le tra- 
mezzati da certe maschere che tengono in bocca le legature 
di essi festoni, delle quali non si possono veder nè le più 




inirclriuric c cui capii -rci^rln, tul.^piiicc in noni.' ili Dio l'Angela. Nella quarta, 

rala nel vedere il fuoco dal cielo accendercele legna lupaie dall'acqua di un fonte. 
Nelli crollila, cnuri aniIMi a male del mito, pare vi finse liguralo il sacerdote 
Mei chi: e<iee, in allo di offrire il pane e il vino. Ara Enos è scrino nella scila j 
evi si vede Ena!,genuflesjo, in allo di adorare uni pietra dov'è scrino in clinica 
il nome di Dìo. Nella settima li legge Ara Abrahe; (W e figuralo il sarrifiiio 
ó" Isacco, «ella ottava , Ara Ysaac, Isacco, quasi ignudo , offre a Dio un capro. 
Ciascuna di queste lunette posa sopra Cariatidi falle di eliiaroscuro . Tra lu- 
netta e lunetta sono piccoli ovati con le virtù teologali e cardinali. U volta poi 
ha nel meuo.in un ovato, la Trasligu.aiione di Cri«o;e sopra, la conversione di 
San Paolo, e Cristo che scende al Limilo, 
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varie né le più bizzarre ; nella qual maniera di lavori si può 
dire che disse Crisiofano supcriore a quatunche altro n' ha 
fatto maggiore e particolare professione. 1 Ciò fatto, dipinse 
nelle facciale, ma con i carloni del Vasari, dove è il nasci- 
mento di Venere alcune figure grandi, ed in un paese molle 
figurine piccole, che furono molto ben condotte. Similmente 
nella facciala, dove gli Amori, piccioli fanciullelli , fabbri- 
cano le saette a Cupido, fece ì tre Ciclopi che ballano i ful- 
mini per Giove: e sopra sei porte condusse a fresco sei ovali 
grandi con ornamenti di chiaro scuro, e dentro storie di 
bronzo, che furono bellissimi : e nella medesima sala colori 
un Mercurio ed un Plutone fra le finestre, che sono pari- 
mente bellissimi. Lavorandosi poi a canto a questa sala la 
camera della dea Opi, fece nel palco in fresco le quattro 
Stagioni, ed oltre alle figure alcuni festoni, che per la loro 
varietà e bellezza furono maravigliosi ; conciosiachè come 
erano quelli della Primavera pieni di mille sorli fiori, cosi 
quelli della Stale erano fatti con una infinita di frutti e bia- 
de ; quelli dell'Autunno erano d' uve e pampani, e quei del 
Verno di cipolle, rape , radici , carote, pastinache, e foglie 
secche: senza che egli colori a olio nel quadro di mezzo, dove 
è il carro d'Opi, quattro leoni che lo tirano, tanto belli, che 
non si può far meglio : ed in vero, nel fare animali non ave- 
va paragone. Nella camera poi di Cerere, che è a lato a que- 
sta, fece in certi angoli alcuni putti e festoni belli afTatlo; e 
nel quadro del mezzo, dove il Vasari aveva fallo Cerere 
cercante Proserpina con una face di pino accesa, e sopra un 
carro tirato da due serpenti , condusse molle cose a fine Cri- 
siofano di sua mano, per essere in quel tempo il Vasari am- 
malato e aver lasciato fra l'altre cose quel quadre imperfet- 
to. Finalmente venendosi a fare un terrazzo, che è dopo la 
camera di Giove ed a lato a quella d' Opi, si ordinò di farvi 
tutte le cose di Giunone: e cosi fornito tutto l'ornamento 
di stucchi con ricchissimi intagli, e vari componimenti di 
figure falli secondo i carloni del Vasari, ordinò esso Vasari 
che Crisiofano conducesse da sé solo in fresco queir opera, 

1 Le pitture delti sili digli Elementi, <(ui disellile, sano Mltaril in 
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disiderando, per esser cosa che aveva a vedersi da presso e 
dì figure non più grandi che un braccio, che facesse qual- 
che cosa di bello in quello che era sua propria professione. 
Condusse dunque Crislofano in un ovato della volla uno spo- 
salizio con limone in aria, e dall' uno de' lati in un quadro 
Ebe dea della gioventù, e noli' altro Iride, la quale mostra 
in cielo 1' arco celeste. Nella medesima volta fece Ire allri 
quadri , due per riscontro, ed un allro maggiore alla dirittura 
dell' ovaio, dove è lo sposalizio, nel quale è Giunone sopra 
il carro a sedere liralo dai pavoni. In uno degli altri due , 
che mettono in mezzo queslo, c la dea della Potestà, e nel- 
1' altro 1' Abondanza col corno della copia a' piedi. Sotto 
sono, nelle facce in due quadri, sopra l'entrare di due porte, 
due altre storie di Giunone, quando converte Io figliuola 
d' Inaco fiume in vacca , e Calisto in orsa : nel fare della 
quale opera pose Sua Eccellenza grandissima affezione a 
Crislofano, veggendolo diligente e sollecito oltre modo a la- 
vorare ; perciocché non era la mattina a fatica giorno , che 
Crislofano era comparso in sul lavoro, del quale avea tanta 
cura e tanto gli dilettava, che molle volte non si forniva di 
vestire per andar via ; e lalvolla, anzi spesso , avvenne che 
si mise per la fretta un paio di scarpe (le quali tutte teneva 
sotto il letto) che non erano compagne, ma di due ragioni; 
ed il più delle volle aveva la cappa a rovescio e la capperuc- 
cia dentro. Onde una mattina comparendo a buon'ora in 
suH' opera, dove il signor duca e la signora duchessa si sta- 
vano guardando, ed apparecchiandosi d'andare a caccia, 
mentre le dame e gli altri si mettevano a ordine, s'avvidero 
che Crislofano al suo solito aveva la cappa a rovescio ed il 
cappuccio di dentro : perchè, ridendo ambidue, disse il duca: 
Crislofano, che vuol dir questo portar sempre la cappa a 
rovescio? Rispose Crislofano: Signor, io noi so, ma voglio 
un di trovare una foggia di cappe che non abbino nò drillo 
ne rovescio, e siano da ogni banda a un modo; perchè non 
mi basta l'animo di portarla altrimenti, vestendomi ed 
uscendo di casa la mattina le più volte al buio; senza che io 
ho un occhio in modo impedito, che non ne veggio punto. 
Ma guardi Vostra Eccellenza a quel che io dipingo, e non a 

rifiuti, «rulloi-l. »r.l.llMll.— i" 3 
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come io vesto. Non rispose altro il sìsnor duca ; ma di li a 
pochi giorni gli fece fare una cappa di panno finissimo, e 
cucire e rimembro i pezzi in modo, che non si vedeva ne 
ritto nè rovescio ; ed il collare da capo era lavoralo di pas- 
samani nel medesimo modo dentro che di fuori , e cosi il 
fornimento che aveva intorno : e quella finila, la mandò per 
uno staffieri a Crislofano, imponendo che gliela desse da sua 
parte. Avendo dunque una mattina a buon'ora ricevuta co- 
stui la cappa, senza entrare in altre cirimonie, provala che 
se la fu, disse allo staffieri : 11 duca ha ingegno : digli che 
la sta bene. E perchè era Crislofano della persona sua tras- 
curato, e non aveva alcuna cosa più in odio che avere a 
mettersi panni nuovi o andare troppo stringalo e stretto; il 
Vasari, che conosceva quell'umore, quando conosceva che 
egli aveva d' alcuna sorte di panni bisogno, glieli facea fare 
di nascoso, e poi una mattina di buon' ora porglieli in came- 
ra, e levare i vecchi ; e cosi era forzalo Crislofano a vestirsi 
quelli che vi trovava. Ma era un sollazzo maraviglioso starlo 
a udire mentre era in collora e si vestiva i panni nuovi. 
Guarda, diceva egli, che assassinamenti son questi; non si 
può in questo mondo vivere a suo modo. Può fare il diavolo, 
che questi nimici delle coni modi tà sì dieno tanti pensieri? Una 
mattina fra l'altre, essendosi messo un paio di calze bianche, 
Domenico Benci pittore, che lavorava anch' egli in palazzo 
col Vasari, fece tanto, che in compagnia d' alivi giovani 
menò Crislofano con esso seco alla Madonna dcH'lmprunc- 
la : e cosi avendo tutto il giorno cantinato, saltalo, e fallo 
buon tempo, se ne tornarono la sera dopo cena ; onde Cri- 
slofano, che era stracco, se n'andò subito per dormire in 
camera: ma essendosi messo a trarsi le calze, fra perche 
erano nuove, ed egli era sudalo, non fu mai possibile che se 
ne cavasse se non una : perchè andato la sera il Vasari a 
vedere come slava, trovò che s'era addormentalo con una 
gamba calzata e l'altra scalza; onde fece tanto che tenen- 
dogli un servidore la gamba, e l'altro lirando la calza, pur 
gliela trassero, mentre che egli maladiva i panni, Giorgio, 
e chi trovò certe usanze, che tengono (diceva egli) gli uo- 
mini schiavi in catena. Che più f egli gridava che voleva 
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andari con Dio e per ogni modo tornarsene a Sun Giustino, 
dove era lascialo vivere a suo modo, e dove non avea tante 
servitù ; e fu una passione racconsolarlo. Piacciagli il ragio- 
nar poco, ed amava che altri in favellando fusse breve ; in 
tanto che, non che altro, areblie voluto i nomi propri degli 
uomini brevissimi, come quello d'uno schiavo che aveva 
messere Sforza , il quale si chiamava M. Oh questi , diceva 
Cristofano, son be' nomi, e non Giovan Francesco e Gio- 
vano* Antonio, che si pena un' ora a pronunziarli ! E perchè 
era grazioso di natura, e diceva queste cose in quel suo lin- 
guaggio Borghese, arebbe fatto rìdere il pianto. Si dilettava 
d' andare il dì delle feste dove si vendevono leggende e pit- 
ture stampate , e ivi si stava tutto il giorno ; e se ne compe- 
rava alcuna, mentre andava 1' altre guardando, le più volle 
le lasciava in qualche luogo dove si fusse appoggiato. Non 
volle mai, se non forzato, andare a cavallo, ancor che fusse: 
nato nella sua patria nobilmente e fusse assai ricco. Finat- 
mente essendo morto Borgognone suo fratello , e dovendo 
egli andare al Borgo, il Vasari che aveva riscosso molti da- 
nari delle sue provvisioni e serbatili, gli disse: lo ho tanti 
danari di vostro; È bene che gli portiate con esso voi per ser- 
vicene ne' vostri bisogni. Rispose Cristofano : Io non vo'da- 
nari; pigliategli per voi, che a me basta aver grazia di 
slarvi appresso, e di vivere e morire con esso voi. Io non 
uso, replicò il Vasari, servirmi delle fatiche d' allri; se non 
gli volete, gli manderò a Guido vostro padre. Cotesto non 
fate voi, disse Cristofano, perciocché gli manderebbe male , 
come è il solito suo. In ullimo, avendogli presi , se n' andò 
al Borgo indisposto e con mala contentezza d' animo; dove 
giunto, il dolore della morte del fratello il quale amava infi- 
nitamente, ed una crudele scolatura di rene, in pochi gior- 
ni, avuti lutti i sacramenti della chiesa, sì morì, avendo dis- 
pensalo a' suoi dì casa ed a molli poveri que' danari che 
aveva portalo ; affermando poco anzi la morte, che ella per 
altro non gli doleva, se non perchè lasciava il Vasari in trop- 
po grandi impacci e fatiche , quanti erano quelli a che aveva 
messo mano nel palazzo del duca. 1 Non mollo dopo, avendo 

• * Il Vasiii punge li inupetuu morlo del Gheraidi in uni lt litri a Co- 
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Sua Eccellenza intesa la morie di Cristo fari o, c certo con 
dispiacere, fece fare in marmo la lesta di lui , e con l'infra- 
scrìllo epitaffio la mandò da Fiorenza al Borgo, dove fu posta 
in San Francesco. 

D. O. M. 

tllBISTOPHOBO GBKMRDO MBOES»! 

P1K BENDI AHTE- PB.ESTANT1SS. 
OVOD CEOfiGIVS VASARIVS ABIÌTINVS 
HVIVS ABTIS FACILE PBINCtTS 
IN EXOBNANDO 
cosili ri.n ni: mì > r ovcis palatio 

1I.L1VS OPEIUJI OVASI HA II» E 
PBOBAVBBIT 

OBI IT A. ». M 1)1. VI. 
VIDI AN. IVI. M. III. D. VI. 1 



•imo I, de'23 aprile 1556, cori piiole dolorose e pieni! di scolilo afleltH, le 

f|N.lli k'H iLMLSIMil.lllf • 'M.\ ^T.lLllk Z 1 1 1 L.V C ^ f l.L'UC. LiliTJ-.l ifl'.^'.l 

nello »crivete la Vira di cjnesLo operoso ed affeiiooilo suo aiuto. [Vedi Gaye , 
Cnrtcgf-Jo ce, II, 403.) 

la porla Illecite interna di San Francesco. Ma l'epitaffio è nelle date ben diverso 
<ì) quello riferirò dal Vasari. Eccelli: JJ.O.M. (.7,ri.(f„i;/,i-ri ■J!n;-,ii;li—Jlur i :ei:. : 
pin^rnili arte prestantissima — t/iind Gcorrìits Vasari — arrelinur /mi, is "-r. . 
facile prinerpt in — nomando Cosmi — Florrntincrnm dueis —palali.i ,llnn 
— aperam qanmmnxiine — pro!,ai;-rit — picturrs I, finisci — posture — obtit 
dit MI. aprii. — MDLYI. — vlxit an. XLVIl. meri. MI. dits X. 
Stando dunque a questa [elione . la nascila ilei Glierardi b da respinge al nu- 
« esulti del 150». 
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IACOPO DA PUNTORMO, 

[Nato «SU— Mono 1358.] 



Gli antichi o vero maggiori di Bartolomeo di Iacopo 
di Martino, padre di Iacopo da P un t ormo, del quale al pre- 
sente scriviamo la vita, ebboDo, secondo che alcuni affer- 
mano, origine dall' Ancisa, castello del Valdarno di sopra 
assai famoso, per avere di li tratta similmente la prima ori- 
gine gli antichi di messcr Francesco Petrarca. Ma, o di li o 
d'altronde che (ussero stali i suoi maggiori, Bartolomeo 
sopradello, il quale fu fiorentino e, secondo che mi vien 
dello, della famiglia de'Carucci, si dice che fu discepolo di 
Domenico del Ghirlandaio, e che avendo molto cose lavo- 
rato inValdarno, come pitfore secondo quo'lempi ragione- 
vole, condottosi finalmente a Empoli a fare alcuni lavori, e 
quivi e ne' luoghi vicini dimorando, prese moglie in Pun- 
tormo nna molto virtuosa e da ben fanciulla, chiamata Ales- 
sandra, figliuola di Pasquale di Zanobi e di mona Brigida 
sua donna. Di questo Bartolomeo, adunque, nacque l'an- 
no 1493 Iacopo. Ma essendogli morto il padre l'auno 1499, la 
madre l'anno 1804, e l'avolo l'anno iUOG, ed egli riinaso al 

' ' Vedasi nell'ultima nota, 2 questa Vita il perchè noi illian» posto la 
.uscita del Pontormo a quell'anno , e non al 4493 come qui appresso dice il 
Vaiari; il quale poi s'accorda eoi! noi laddove (pag.31) mette che all'elezioni, 
in pontefice del cardinale Giovanni de'Medici il Pontormo aveva diciannove anni. 
Ma non è questa la sola inesatte™ e confusione cronologica di che ahhontla que- 
lla Vita, eome si conosce agevolmente facendo atteoiione alle dite e alle cose ebe 
egli raccc-n.,. 
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governo di mona Brigida sua avola, la quale lo tenne parec- 
chi anni in Puniormo, e gli fece insegnare leggere e scri- 
vere ed i primi principj della grammatica Ialina, fu final- 
mente dalla medesima condotto di tredici anni in Firenze c 
messo ne' Pupilli, acciò da quel magistrato, secondo che si 
costuma, fossero le sue poche facilità custodite e conservate; 
e lui posto che ebbe in casa d'un Ballista calzolaio un poco 
suo parente, si tornò mona Brigida a Puntormo, e menò 
beco una sorella di esso Iacopo. Ma indi a non mollo, es- 
sendo anco essa mona Brigida morta, fu forzalo Iacopo a ri- 
trarsi la della sorella in Fiorenza, e metterla in casa d'un 
suo parente chiamalo Niccolaio, il quale slava nella via 
de' Servi. Ma anche questa fanciulla, seguitando gli altri 
suoi, avanti fussc maritata, si morì l'anno 1312. 

Ma per tornare a Iacopo, non era anco sialo molli mesi 
in Fiorenza, quando fu messo da Bernardo Velieri a stare 
con Lionardo da Vinci , e poco dopo con Mariotto Alber- 
linelli , con Piero di Cosimo , e finalmente 1" anno 1S12 con 
Andrea del Sarto, col quale similmente non stelle mollo; 
perciocché falli che ebbe Iacopo i cartoni dell' archetto 
dc'Scrvi , del quale si parlerà di sotto , non parve che mai 
dopo lo vedesse Andrea ben volentieri, qualunchc di ciò si 
fusse la cagione. La prima opera, dunque, che facesse Ia- 
copo in detto tempo, fu una Nunziata piccolella per un suo 
amico sarto ; ma essendo morto il sarto prima che fussc 
finita l'opera, si rimase in mano di Iacopo che allora stava 
con Mariotto, il quale n'aveva vanagloria, e la mostrava 
per cosa rara a chiunche gli capitava a bottega. Onde ve- 
nendo di que'giorni a Firenze Raffaello da Urbino, vide 
t'opera ed il giovinetto che l'area falla, con infinita mara- 
viglia , profetando di Iacopo quello che poi si è vedulo riu- 
scire. Non molto dopo essendo Mariotto partito di Firenze, 
et andato a lavorare a Viterbo la tavola che Fra Bartolo- 
meo vi aveva cominciala, Iacopo, il quale era giovane, ma- 
linconico e soletario, rimaso senza maestro, andò da per sè 
a stare con Andrea del Sarto, quando appunto egli avea for- 
nito nel cortile de' Servi le storie di San Filippo, le quali pia- 
cevano infinilamenfc a Iacopo, si come tulle l'altre cose e 
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la maniera c disegno d' Andrea. Datosi dunque Iacopo a 
far ogni opera d'ini mi tarlo, non passò mollo che si vide aver 
fallo acquisto maraviglioso nel disegnare e nel colorire, in- 
tanto che alla pratica parvo che fusse slato molti anni al- 
l' arie. Ora avendo Andrea di que' giorni finita una tavola 
d'una Nunziata per la chiesa de' frati di San Gallo oggi ro- 
vinata, come si 6 dello nella sua Vita, 1 egli diede a fare la 
predella di quella tavola a olio a Iacopo, il quale vi fece un 
Cristo morto con due angioletti che gli fanno lume con due 
torce, e lo piangono ; e dalle bande in due tondi due Profeti, 
i quali furon cosi praticamente lavorati, che non paiono fatti 
da giovinetto, ma da un pratico maestro. Ma può anco es- 
sere, come dice il Bronzino ricordarsi avere udito da esso 
Jacopo Funtormo , -che in questa predella lavorasse anco il 
Rosso. Ma si come a fare questa predella fu Andrea da Ia- 
copo aiutalo, cosi fu similmente in fornire molli quadri ed 
opere che continuamente faceva Andrea. 

In quel mentre, essendo stalo fatto sommo pontefice il 
cardinale Giovanni de' Medici e chiamalo Leone decimo, 1 si 
facevano per tutta Fiorenza dagli amici e divoti di quella casa 
molle armi del pontefice in pietre, in marmi, in tele ed in fresco. 
Perchè volendo i frati de' Servi fare alcun segno della divo- 
zione e servitù loro verso la della casa e pontefice, fecero fare 
di pietra l'arme di esso Leone, e porla in mezzo all'arco del 
primo portico della Nunziata, che é in sulla piazza; e poco 
appresso diedero ordine che ella fusse da Andrea di Cosimo ' 
pittore messa d'oro e adornala di grottesche, delle quali 
era egli maestro eccellente, e dell' imprese di casa Medici; 
ed olire ciò, messa in mezzo da una Fede e da una Carila. 
Ma conoscendo Andrea di Cosimo che da se non poteva con- 
durre tante cose, pensò di dare a fare le due figuro ad al- 
tri: e cosi chiamalo Iacopo, che allora non aveva più che 
dicionove anni, gli diede a fare le dette due figure, ancor 
che durasse non piccola fatica a disporlo a volerle fare, 

' Lj della chiesa fu n>Mmlqnrllo29, onde non servisse diiipiro iIT tut- 
elo del principe il'Uciugc clic Hiiiuctiivj d' assedi» Fittole. 
> - L'anno 1513. 

» * Aodiea di Cosimo Fellrini, illiovc nominilo. 
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come quello che, essendo giovine Ho, non voleva per la prima 
mettersi a si gran risico, nè lavorare in luogo di lanla im- 
portanza. Pure fattosi Iacopo animo, ancor che non fusse 
cosi pratico a lavorare in fresco come a olio, tolse a fare le 
dette due figure: e ritiralo (perchè stava ancora con An- 
drea del Sarto) a fare i cartoni in Santo Antonio alla porla 
a Faenza, dove egli stava, gli condusse in poco tempo a (ine; 
e ciò fatto , menò un giorno Andrea del Sarlo sue maestro 
a vederli: il quale Andrea vedutigli con infinita maraviglia e 
stupore, gli lodò infinitamente; ma poi, come si ò detto, che 
se ne fusse o l'invidia o altra cagione, non vide mai più Ia- 
copo con buon viso; anzi, andando alcuna volta Iacopo a 
bottega di lui, o non gli era aperto o era uccellalo dai gar- 
zoni; di maniera che egli si ritirò affatto, e cominciò a fare 
sottilissime spese, perchè era poverino, e studiare con gran- 
dissima assiduità. Finito dunque che ebbe Andrea di Cosimo 
dì metter d' oro l'arme e tutta la gronda, si mise Iacopo da 
se solo a finire il resto; e trasportato dal disio d'acquistare 
nome, dalla voglia del fare, e dalla natura che l'avea dotato 
d' una grazia e fertilità d'ingegno grandissimo , condusse 
quel lavoro con prestezza incredibile a tanta perfezione, 
quanta più non arebbe potuto fare un ben vecchio e pratico 
maestro eccellente: perchè cresciutogli per quella sperienza 
l' animo, pensando di poter fare molto miglior opera, aveva 
fallo pensiero, senza dirlo altrimenti a niuno, di gettar in 
terra quel lavoro e rifarlo di nuovo, secondo un altro suo dise- 
gno che egli aveva in fantasia. Ma in questo mentre avendo 
i frati veduta l'opera finita, e che Iacopo non andava più al 
lavoro, trovato Andrea, 1 lo slimolarono tanto, che ai risolvè 
di scoprirla. Onde cercato di Iacopo per domandare se vo- 
leva farvi altro, e non lo trovando, perciocché Stava rin- 
chiuso intorno al nuovo disegno e non rispondeva a ninno, 
fece levare la turata ed il palco, e scoprire l'opera: e la 
sera medesima essendo uscito Iacopo di casa per andare ai 
Servi , e, come fusse notte, mandar giù il lavoro che aveva 
fallo, e mettere in opera il nuovo disegno , trovò levato i 

1 ' Il Fcltrini iiiddcllo. 
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ponti e scoperto ogni cosa, con infiniti popoli attorno clic 
dilaniavano. Perchè tulio in collora, trovalo Andrea, si dolse 
che senza lui avesse scoperto, aggiugnendo quello che avea 
in animo di fare. A cai Andrea ridendo rispose; Tu hai il 
Iorio a dolerti, perciocché il lavoro che tu hai fatto sia tanto 
bene che, se lu l' avessi a rifare, tengo per fermo che non 
potresti far meglio; e perchè non li mancherà da lavorare, 
serba colesti disegni ad altre occasioni. Quest'opera fu tale, 
come si vede, 1 e di tanta bellezza, si per la maniera nuova 
e si per la dplcezza delle leste che sono in quelle due fo- 
ntine , e per la bellezza de' putii vivi e graziosi , ch'ella fu 
la più bell'opera in fresco che insino allora fosse stala ve- 
duta giammai: perchè oltre ai putti della Carità, ve no sono 
due altri in aria, i quali tengono all'arme del papa un 
panno, tanto begli, che non si può far meglio; senza che 
tulle le figure hanno rilievo grandissimo, e son falle per 
colorilo e per ogni altra cosa tali, che non si possono lodare 
abaslanza:eMichelagnolo Buonarruoti veggendo un giorno 
quest'opera, e considerando che l'avca fatta un giovane 
d'anni diciannove, disse: Questo giovane sarà anco tate, 
per quanto si vede, che, se vive e seguila, porrà quest'arie 
in cielo. Questo grido e questa fama sentendo gli uomini di 
Puntormo, mandalo per Iacopo , gli fecero fare dentro nel 
castello, sopra una porla posta insulla strada maestra, un'arme 
di papa Leone, con due putti, bellissima, come che dal- 
l'acqua sia già stala poco meno che guasta. 

Il carnovale del medesimo anno, essendo tutta Fio- 
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ronza in festa ed in allegrezza per la creazione del dello 
Leone decimo, furono ordinale molle fesle, c fra l'altre due 
bellissime e di grandissima spesa da due compagnie di si- 
gnori e gentiluomini della città; d' una delle quali, che eroi 
chiamala il Diamante, era capo il signor Giuliano de'Medici 
fratello del papa; il quale l' aveva intitolata cosi, per essere 
slato il diamante impresa di Lorenzo il vecchio suo padre: 1 
e dell'altra, che aveva per nome e per insegna il Broncone, 
era capo il signor Lorenzo figliuolo di Piero de'Medici; il 
quale, dico, aveva per impresa un broncone, ciò è un tronco 
di lauro secco che rinverdiva le foglie, quasi * per mostrare 
che rinfrescava e risurgeva il nome dell'avolo. Dalla com- 
pagnia dunque del Diamante fu dato carico a messer An- 
drea Dazzi, che allora leggeva lettere greche e latine nello 
studio di Fiorenza, 3 di pensare all' invenzione d'un trionfo. 
Onde egli ne ordinò uno, simile a quelli che facevano i Ro- 
mani frionfando, di tre carri bellissimi e lavorali di legna- 
me, dipìnti con bello e ricco artificio. Nel primo era la Pue- 
rizia, con un ordine bellissimo di fanciulli; nel secondo era 
la Virililà, con molle persone che nell' età loro virile ave- 
vano fatto gran cose; e nel terzo era la Scncllù, con molti 
chiari uomini che nella loro vecchiezza avevano gran cose 
operato: i quali tutti personaggi erano ricchissi eoamente 
adobbali, in tanto che non si pensava potersi far meglio. 
Gli architetti di questi carri furono Raffaello delle Vivuole, 
il Carola intagliatore, Andrea di Cosimo pittore, ed Andrea 
del Sarto; e quelli che feciono ed ordinarono gli abiti delle 
figure furono sor Piero da Vinci padre di Lionardo, e Ber- 
nardino di Giordano , bellissimi ingegni ; ed a Iacopo Pun- 

• Lanuto della il Mirifica f,Ùn di Leone X, eli il Vinti chiama 

a Lo re ino de'] Medici Duca d'Ulbino, e nipote del medesimo. {Bollori.) 

s 'La Giunini ba qstij netto chi iràdtD in autita o facili, come fecero 

invece di gTisi a qtl, abbreviatura ai ,/„r.. r i. 

> ■ Condono i leggete nel 15U3. Nel 1513 ni già cicco. Mori •cntiiiMiw 
ncl mi. Vedi aitali, A'igilli, tome XI, Sigillo XIV ; e rnniner, Stana 
dello Stadio fornitila. 
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(ormo solo tòcco a dipigaere tallì e Ire i carri: nei quali fece, 
in diverse storie di chiaro scuro, molte trasformazioni degli 
Dii in varie forme , le quali oggi sono in mano di Pietro 
Paulo Galeotti orefice eccellente. 1 Portava scritto il primo 
carro in note chiarissime, Erinni; il secondo Sutnus; ed il 
terzo Fuimus : cioè Saremo, Siamo, Fummo. La canzone co- 
minciava: Volano gli anni, ec. 1 Avendo questi trionfi veduto 
il signor Lorenzo capo della compagnia del Broncone, c 
disiderando che fossero superali, dato del tutto carico a Ia- 
copo Nardi, 1 gentiluomo nobile e 1 itera ti SBimo (al quale, 
per quello che fu poi , è molto obligata la sua patria Fio- 
renza), esso Iacopo ordinò sei trionfi per radoppiare quelli 
slati falli dai Diamante.* Il primo , tiralo da un par di buoi 
vestiti d'erba, rappresentava l'età di Saturno e di lano, 
chiamata dell'oro ; ed aveva in cima del carro Saturno con 
la falce, ed lano con le due teste e con la chiave del tempio 
della Paee in mano, e sotto i piedi legalo il Furore, con in- 
finite cose attorno pertinenti a Saturno, fatte bellissime e 
di diversi colori dall'ingegno del Puntormo. Accompagnavano 
queslo trionfo sei coppie di pastori ignudi, ricoperti in alcune 
parli con pelle di martore e zibellini, con stivaletti all'an- 
tica di varie sorte, e con i loro zaini e ghirlande in capo 
di motte sorli frondi. I cavalli, sopra i quali erano questi 
pastori , erano senza selle ma coperti di pelle di leoni , di 
tigri e di lupi cervieri, le zampe de'quali messe d'oro pen- 
devano dagli lati con bella grazia : gli ornamenti delle 
groppe e staffieri erano di corde d' oro; le staffe, leste di mon- 
toni, di cane, e d'altri simili animali; ed i freni e redine 
fatti di diverse verzure e di corde d'argento. Aveva ciascun 
pastore quattro staffieri in abito di pastorelli, vestiti più sem- 
plicemente d'altre pelli, e con torce falle a guisa di bronconi 



I Costui faceva i conj per 1= monile id dura Cosimo. 

■ *Apag.d33 Jt' Canti Carni sciakschi stampiti in Firmi e nel 15a0ì mi 
Trhnfft delf Eli, di Aolonio Alamanni , che comincia . VoUm gli inni i irmi e 

» • Lo storico. 

* * Nelli Jena stampi de' Canti CirnMcialcsehi , si Irggono da rag. ISO a 
pig. 12i tre cinli falli per la Compagnia del Broncone da Iacopo Nardi. 
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secchi c di rotili di pino, che facevano bellissimo vedere. So- 
pra il secondo carro, tiralo da due paia di buoi vestili di 
drappo ricchissimo, con ghirlande in capo e con paternostri 
grossi che loro pendevano dalle dorate corna, era Numa 
Pompilio secondo re de' Romani, con i libri della religione 
e con tulli gli ordini sacerdotali e coso appartenenti a sa- 
crifìcj ; perciocché egli fu appresso i Romani autore e primo 
ordinatore della religione e de'sacriGzj. Era questo carro 
accompagnato da sei saccrdoli sopra bellissime mule, co- 
perti il capo con manti di tela ricamati d'oro e d 1 argento a 
foglie d'cllcra maestrevolmente lavorali. In dosso avevano 
vesti sacerdotali all' antica , con balzane e fregi d'oro at- 
torno ricchissimi, ed in mano chi un turibolo, e chi un vaso 
d'oro, e chi altra cosa somigliante. Alle staffe avevano mini- 
stri a ubo di Levili, e le lorde che questi avevano in mano, 
erano a nso di candelieri antichi, e fatti con bello artifizio. 
Il lerzo carro rappresentava il consolato di Tito Manlio Tor- 
quato, il quale fu consolo dopo il fine della prima guerra car- 
taginese, e governò di maniera, che al tempo suo fiorirono in 
Roma tutte le virtù e prosperità. Il dello carro sopra il quale 
era esso Tito con molti ornamenti fatti dal Puntórmo, era 
tiralo da otto bellissimi cavalli, ed innanzi gli andavano sei 
coppie di senatori togati sopra cavalli coperti di teletta d'oro, 
accompagnali da gran numero di staffieri rappresentanti lit- 
tori con fasci, securi ed altre cose pertinenti al ministerio 
della ins tizi a. Il quarto carro, tirato da quattro bufali ac- 
conci a guisa d'elefanti, rappresentava Giulio Cesare trion- 
fante per la vittoria avuta di Cleopatra, sopra il carro tutto 
dipìnto dal Puntormo dei falli di quello più famosi: il quale 
carro accompagnavano sei coppie d'uomini d'arme vestiti 
di lucenlissimc armi e ricche, tutte fregiale d'oro, con le 
lance in sulla coscia; e le torco che portavano li staffieri 
mezzi armali, avevano forma di Irofei in vari modi accomo- 
dali. Il quinto carro, tirato da cavalli alali che avevano for- 
ma di grifi, aveva sopra Cesare Augusto dominatore del- 
l'universo, accompagnalo da sei coppie di poeti a cavallo, 
lutti coronali, si come anco Cesare, di lauro, e vestiti in vari 
abili, secondo le loro provincic; e questi, perciocché furono 
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i poeli sempre mollo favoriti da Cesare Augusto , il quale 
essi posero con le loro opere in cielo : ed acciò fussero co- 
nosciuti, aveva ciascun di loro una strilla a traverso a uso 
di banda, nella quale erano i loro nomi. Sopra il sesto carro, 
tirato da quattro paia di giovenchi vestili riccamente, era 
Traiano imperatore giustissimo, dinanzi al quale , sedente 
sopra il carro, mollo bene dipinto dal l'u atomo, andavano, 
sopra belli e bea guernìli cavalli, sei coppie di dottori legi- 
sti, con toghe infìno ai piedi e con mozzelte di vaj, secondo 
che anticamente costumavano i dottori di vestire; i staffieri 
che portavano le torce in gran numero, erano scrivani, co- 
pisti, e notai con libri e scritture in mano. Dopo questi sci 
veniva il carro o vero trionfo dell'Età e Secol d'oro, fatto 
con bellissimo e ricchissimo artifizio, con molle ligure di ri- 
lievo fatte da Baccio Band insili, e con bellissime pitture di 
mano del Punlormo ; fra le quali di rilievo, furono mollo lo- 
dale le quattro Virtù cardinali. Nel mezzo del carro sorgeva 
una gran palla in forma d' apamondo, sopra la quale slava 
prostrato bocconi un uomo come morto, armato d' arme tulle 
rugginose; il quale avendo le schiene aperte e fesse, della 
fessura usciva un fanciullo tutto nudo e dorato, il quale 
rappresentava l' Età dell' oro resurgente, e la fine di quella 
del ferro , della quale egli usciva e rinasceva per la crea- 
zione di quel pontefice: e questo medesimo significava il 
broncone secco rimettente le nuove foglie, come che alcuni 
dicessero che la cosa del broncone alludeva a Lorenzo de' 
Medici che fu duca d' Urbino. Non lacerò che il putto do- 
ralo, il quale era ragazzo d'un fornaio, per lo disagio che 
pati per guadagnare dieci scudi, poco appresso si mori. La 
canzone che si cantava da quella mascherata, secondo che 
si costuma, fu composizione del dello Iacopo Nardi; e la pri- 
ma stanza diceva cosi: 

Colui che di 1( leggi all' njlun, 
E i vaij itali e secoli diinone , 
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J.'un «col dopo l'alilo al mondo vi tue , 
E muli il htnt in nule, 1 1 male in bene. • 

Riporlo dell'opere che fece in quesiti festa il Puntormo, 
olire l'utile, (aula lode, che forse pochi giovani della sua 
eia n'ebbero mai altrettanta in quella città; onde, venendo 
poi esso papa Leone a Fiorenza, fu negli apparali che si fe- 
cero molto adoperalo ; perciocché accompagnatosi con Baccio 
da Montelupo scultore d* eia, il quale fece un arco di legname 
>n testa della via del Palagio, dalle scalee di Badia, lo di- 
pinse tulio di bellissime storie, le quali poi per la poca dili- 
genza di chi n' ebbe cura andarono male ; solo ne rimase 
una, nella qual Pai Inde accorda uno strumento in sulla lira 
d'Apollo con bellissima grazia : dalla quale storia si può giu- 
dicare di quanta bontà e perfezione fusscro l' allre opere e 
figure. Avendo nel medesimo apparato avuto cura Ridolfo 
Ghirlandaio di acconciare e d'abbellire la sala del papa, che 
è congiunta al convento di Santa Maria Novella, ed è antica 
residenza de' pontefici in quella città, stretto dal tempo, fu 
forzato a servirsi in alcune cose dell' altrui opera. Perchè, 
avendo l'altre stanze tulle adornale, diede cura a Iacopo 
Puntormo di fare nella cappella, dove aveva ogni mattina a 
udir messa Sua Santità, alcune pitture in fresco. La onde 
mettendo mano Iacopo all' opera, vi fece un Dio Padre con 
molli pulii, ed una Veronica che nel sudario aveva l'effìgie 
di Gesù Cristo : la quale opera, da Iacopo falla in tanta stret- 
tezza di tempo, gli fu molto lodata. Dipinse poi dietro all'ar- 
civescovado di Fiorenza, nella chiesa di San Ru (Tello 1 in una 
cappella in fresco la Nostra Donna col figliuola in braccio in 
mezzo a San Michel agnolo e Santa Lucia e due ali ri Santi 
in ginocchioni, e nel mezzo (ondo della cappella un Dio Pa- 
dre con alenai serafini intorno- Kssif ndunli poi. si-condo che 
aveva mollo di-idcralo, >lalo allocato da maestro Iacopo frale 

' ' L>. folto. <m\ lumior.j il puma comfoom.erro del Siedi DttU dtlll 

raccolti de' Giuli Cmuictiltufri. 

S Cioè di Sin Blfóicilo, tlie il popolo corrottamente chiama Sali BulTilIo o 
San liuiTcllo. La chiesa non luuislc più, e la "Ululi fu Importili, ol imi juitlii 
anni , nella Cappelli dei pittori ce. poti nel chiostro gride della Santissima 
Umiliali. 
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de' Servi a dipignere una parie del cortile de' Servi, per es- 
serne andato Andrea del Sarto in Francia, e lasciato l'opera 
di quel cortile imperfetta, si mise con molto studio a fare i 
cartoni. Ma perciocché era male agiato di roba e gli biso- 
gnava, mentre studiava per acquistarsi onore, aver da vive- 
re, fece sopra la porla dello spedale delle Donne, dietro la 
chiesa dello spedai de 'Preti, fra la piazza di San Marco evia 
di Sangallo, dirimpetto appunto al muro delle suore di Santa 
Caterina da Siena, due figure di chiaro scuro bellissime, cioè 
Cristo in formi di pellegrino che aspetta alcune donne ospiti 
per alloggiarle : la quale opera fu meritamente molto in 
que' tempi, ed è ancora oggi dagli uomini intendenti, loda- 
la. 1 In qneslo medesimo tempo dipinse alcuni quadri e sto- 
rielle a olio per i maestri di zecca nel carro della Moneta, 
che va ogni anno per San Giovanni a processione, l' opera 
del qaal carro fu di mano di Marco del Tasso; 1 ed in sul 
poggio di Fiesole, sopra la porta della compagnia della Ce- 
cilia, una Santa Cecilia colorita in fresco con alcune tose iu 
mano, tanto bella e lanlo bene in quel luogo accomodala, che, 
per quanto eli' è, è delie buone opere che si possano vedere 
in fresco. ' 

Quesle opere avendo vedalo il già dello maestro Iacopo 
frate de' Servi, ed acceso maggiormente nel suo disi- 
dcrio, pensò di fargli finire a ogni modo l' opera del detto 
cortile de'Servi, pensando che a concorrenza degli altri mae- 
stri che vi avevano lavorato, dovesse fare in quello che re- 
stava a dipignersi qualche cosa straordinariamente bella. 
Iacopo, dunque, messovi mano, fece non meno per dìsiderìo 
di gloria e d' onore, che di guadagno, la sloria della Visila- 

1 Le due figure di chiaroscuro andarono malo quando ne] 1GB8 fu rìediu- 

1 • Cioi: l' intaglio in legno a opera di giusto Marco. — 11 carro rircdcLlo 
fu distrutto nel 1S10, soitoil governo francese. Le pitture che lo a domavano si 
custodiscono oggi nel magando ilei palalo della Comuni!!) di Firente. Sono 
diciatto peni : i[uillr.) Impili pii di [Ine ljr.ircia , spile ili lusruna grartdeua, 
e selle piccoli. 1 più gratuli rapprese mauri Murie della vita i!i San Ciovan Ua- 
tisla; nei mcizaui, sono due degli Evangelisti c due altre figure; nei piccoli, 
baccanali di putti, ami belli 
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zione della Madonna, con maniera nn poco più ariosa e de- 
sia, che insino allora non era sialo suo solito: la qual cosa 
accrebbe, olire all' altre infinite bellezze, bontà all' opera in- 
finitamente ; perciocché le donne, i palli, i giovani e i vec- 
chi sono fatti in fresco tanto morbidamente e con tanta unione 
di colorito, che è cosa m aravi gliosa; onde le carni d'un 
patto che siede in su certe scalee, anzi pur quelle insieme- 
mente di tulle 1' altre figure son tali , che non si possono in 
fresco far meglio nè con più dolcezza: 1 per che quest'opera, 
appresso l' altre che Iacopo avea fallo, diede certezza agli 
artefici della sua perfezione, paragonandole Con quelle d'An- 
drea del Sarto e del Franciabigio. Diede Iacopo finita que- 
sl' opera l'anno 1816, e n'ebbe per pagamento scudi sedici 
e non più. * 

Essendogli poi allogala da Francesco Pucci, se ben mi 
ricorda, la tavola d' una cappella che egli avea fatto fare in 
San Michele Bisdomini della vìa de' Servi, condusse Iacopo 
queir opera con tanta bella maniera e con un colorilo si 
vivo, che par quasi impossibile a crederlo. In questa tavola 
la Nostra Donna che siede, porge il putto Gesù a San Giù- 
seppo, il quale ha una lesla che ride con lanla vivacità e 
prontezza, che è uno stupore. É bellissimo similmente un 
palio fatto per San Giovanni Ballista, e due altri fanciulli 
nodi, che tengono un padiglione. Vi si vede ancora un San 
Giovanni Evangelista, bellissimo vecchio, 1 ed un San Fran- 
cesco inginocchiimi, che è vivo; perocché intrecciale ledila 
delle mani 1' una con 1' altra, e stando intentissimo a con- 
templare con gli occhi e con la mente fissi la Vergine ed il 
Figliuolo, par che spiri. Nè 6 men bello il San Iacopo che a 

1 Nello icono iccolo loÉfrì la diagrar-ia di alcuni ritocchi: ciò nondiraroo 
]' Etna-te Pitirile, Tlv. XLIT. È ititi anche incili a contorni di Alessandro 

3 • Nel tbn di Entrata c Uìcìu de) Camarlingo del Convento dell'Annuo- 
Ùb, dal 4513 111516, disiente nell'Archivio Centrile di Siilo in Fiienie, è 
ricorda che diti' aprile 1515 il giugno del 1516, il l'omarino ebbe in piò e di- 
vine ritc lire se Ha ntstrè, appunto ..per U dipintura del quadra del Chiostri™. ~ 

1 Nel lihio aperto che li figura del Sinto Evangelista tiene ìli mano, le;;- 
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canlo agli altri si vede. Onde non è maraviglia se questa è 
la più bella (avola che mai facesse questo rarissimo pittore. 1 

Io credeva che dopo quesl' opera, e non prima , avesse 
fallo il medesimo a Bartolomeo Lanfredini lung'Arno fra il 
ponte Santa Trinità e la Carraia, dentro a nn andito, sopra 
una porla due bellissimi e graziosissimi putti in fresco, che 
sostengono nn' arme ; ma poiché il Bronzino, il quale si può 
credere che di questo cose sappia il vero, 1 afferma che fu- 
rono delle prime cose che Iacopo facesse, si dee credere che 
così sia indubitatamente, e lodarne mollo maggiormente il 
Pu Diormo, poiché son tanto belli, che non si possono para- 
gonare, e furono delle prime cose che facesse. 

Ma seguitando l' ordine della storia, dopo le delle, fece 
Iacopo agli uomini di Punlormo una tavola che fu posta in 
Sant'Agnolo, lor chiesa principale, alla cappella della Ma- 
donna, nella quale sono un San Michelagnolo ed un San Gio- 
vanni Evangelista. In questo tempo l'uno di due giovani 
che stavano con Iacopo, cioè Giovanmaria Pichi dal Borgo 
a San Sepolcro, che si portava assai bene , ed il quale fu poi 
frale de'Servi, e nel Borgo e nella Pieve a Sanlo Stefano fece 
alcune opere; dipinse, stando dico ancora con Iacopo, per 
mandarlo al Borgo, in un quadro grande nn San Quintino 
ignudo e martirizzato : ma perchè disiderava Iacopo, come 
amorevole di quel suo discepolo, che egli acquistasse onore 
e lode, si mise a ritoccarlo ; c così non sapendone levare le 
mani, e rilaccando oggi la testa, domani le braccia, l' altro 
il (orso, il riloccamcnlo fu tale, che si può quasi dire che 
sia (ulto di sua mano ; onde non è maraviglia se è bellis- 
simo questo quadro, che è oggi al Borgo nella chiesa de' 
frali Osservanti di San Francesco, 3 L'altro dei due Giovanni,* 



< Fu abilmente ripulita e reslaurata riti 1S23 <hl pillole Luigi Scolti, 




* Angiolo dello il Stornino , principile allievo di lampo, ibi quale sem- 
bra che il Vaiati ricevine le noliiie pei compililo la preseme Vita. 

' Vedeii anche preseli temen le ad un aliar laterale a man delira mirando. 
« * La Giuntina ligsc Giovanni; e siccome Unto il Pitlii.pjanlo il La|>- 
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il quale fu Giovanti' Antonio Lappoli aretino Ji etti si è in 
altro luogo favellalo, 1 avendo, come vano, ritrailo sè slesso 
nello specchio mentre anch'eli ancora si stava con Iacopo, 
parendo al maestro che quel ritratto poco somigli asse, vi mise 
mano, e lo ritrasse egli slesso tanto bene, che par vivissimo: il 
quale ritratto è oggi in Arezzo in casa gli eredi di detto 
Giovann' Antonio. ' 11 Punlormo similmente ritrasse in uno 
slesso quadro due suoi amicissimi: l'uno fu il genero di Be- 
c uccio Bicchieraio, ed un altro del quale parimente non so 
il nome ; basta che i ritratti son di mano del Punlormo. 
Dopo fece a Bartolomeo G inori, per dopo la morte di lui," 
una Alza di drappelloni, secondo che usano ì Fiorentini; ed 
in lutti, dalla parte di sopra fece una Nostra Donna col 
Figliuolo nel lanetta bianco, e di sotto nella balzana di co- 
lorilo fece 1 arme di quella famiglia, secondo che usa. Nel 
mezzo della filza, che è di venliquatlro drappelloni, ne fece 
due, tulli di lancila bianco senza balzana, ueì quali fece duo 
San Bartolomei alti due braccia l'uno: la quale grandezza 
di tulli questi drappelloni, e quasi nuova maniera, fece pa- 
rere meschini e poveri tutti gli altri slati falli inaino allora; 
e fu cagione che si cominciarono a fare della grandezza 
che si fanno oggi, leggiadra molto e di manco spesa d'oro. 
In testa all' orlo e vigna de' frali di San Gallo, fuor della 
porta che si chiama dal dello santo, fece in una cappella che 
era a dirittura dell' entrata, nel mezzo un Cristo morto, una 
Nostra Donna che piagneva, e duo putti in aria; uno de' 
quali teneva il calice della Passione in mano, e l'altro so- 
steneva la lesta del Cristo cadente. Dalle bande erano da 
un lato San Giovanni Evangelista lacrimoso, e con le brac- 
cia aperte, e dall' altro Santo Agostino in abito episcopale, il 
quale, appoggiatosi con la man manca al pastorale, si slava in 

1 Vtili 11 Viti ili] Lnjipuli r.j.x: bojiiis. 

> Questo ritmilo non ii a dove sìj.iiod >i ira?indo in cui degli credi .1,1 
Lappali. {Batteri.) 

I ■ Mori ..ellilD. , 
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allo veramente mesto e contemplante la morte del Salva- 
tore.' Fece anco a messer ' Spina, familiare dì Giovanni 

Salviali, in un suo cortile dirimpetto alla porta principale di 
casa, l'arme di esso Giovanni, stalo fatto di que' giorni car- 
dinale 3 da papa Leone, col cappello rosso sopra e con duo 
pulii t ini ; che per cosa in fresco sono bellissimi, e mollo 
slimati da messer Filippo Spina, per esser di mano del Pun- 
tormo. Lavorò anco Iacopo neh" ornamento di legname che 
già fu magnificamente fatto, come si è detto altra volta, in 
alcune stanze di rierfra tic esco Borghcrini, a concorrenza 
d'altri maestri ; * ed in parliculare vi dipinse di saa mano 
jn due cassoni alcune storie de' fatti di Ioseffo in figure 
pìccole, veramente bellissime. Ma chi vuol veder quanto 
facesse di meglio nella sua vita, per considerare l'inge- 
gno e la virtù di Iacopo nella vivacità delle teste, nel com- 
partimento delle ligure, nella varietà dell'attitudini e nella 
bellezza dell'invenzione, guardi in questa camera del Bor- 
ghcrini, gentiluomo di Firenze, all' entrare della porta nel 
canto a man manca, un' istoria assai grande pur di figure 
piccole ; nella quale 6 quando Iosef in Egitto, quasi re e prin- 
cipe, riceve lacob suo padre con lutti ì suoi fratelli, e figliuoli 
di esso lacob, con amorevolezze incredibili : fra le quali figure 
ritrasse, a piedi della storia, a sedere sopra certe scale, Bron- 
zino allora fanciullo e suo discepolo, con una sporta; che è 
una figura viva e bella a maraviglia. E se questa storia fusse 
nella sua grandezza (come è piccola) o in tavola grande o 
in muro, io ardirci di dire che non fusse possibile vedere 
altra pittura falla con lauta grazia, perfezione e bontà, con 
quanta fu questa condotta da Iacopo : onde meritamente è 
stimata da (ulti gli artefici la più bella pittura che il Pun- 
tormo facesse mai: nò è maraviglia che il Borgherino la 
tenesse quanto faceva in pregio, nè che fusse ricerco da 

■ temili dirimiti quandn fu allenito il convento c la china <1i San Gallo. 

■ * Ciofc Filippo, comi dics più lollo. 
i - Mei 1517. 

» Quelli cut dipinie.o in -inesli ornamenti di legname , intagliati da Bac- 
cio d'Agnolo, fannia Anditi del Sarto, il Bachiacci, il Granieei, e il Pon- 
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grandi uomini di venderla per donarla a grandissimi signori 
e principi. 1 

Per I' assedio di Firenze, essendosi Pierfranccsco ri- 
liroto a Lucca, Giovani ballista della Palla,* il quale di si- 
derava con al Ire cose che conduceva in Francia, d'aver 
gli ornamenti di questa camera, e che si presentassero al re 
Francesco a nome della Signoria, ebbe tanto favore, e lauto 
seppe fare e dire, che il Gonfalonieri od i Signori diedero 
commessionc si togliesse e si pagasse alla moglie di Pierfran- 
cesco. Perchè andando con Giovambattista alcuni ad ese- 
guire in ciò la volontà de' Signori, arrivati a casa di Pier- 
franecsco, la moglie di lui, che era in casa, disse a Giovam- 
battista la maggior villania che mai fusse detta ad altro 
uomo. Adunque, diss'ella, vuoi essere ardilo tu, Giovam- 
battista, vilissimo rigattiere, mercalanluzzo di quattro da- 
nari, di sconficcare gli ornamenti delle camere de' gentiluo- 
mini, e questa città delle sue più ricche ed onorevoli cose 
spogliare, come tu hai fatto e fai tuttavia per abbellirne te 
contrade straniere ed i nimici nostri? Io di le non mi ma- 
raviglio, uomo plebeo e nimico della tua patria; ma dei ma- 
gistrali di questa città, che ti comportano queste scelerità 
abominevoli. Questo letto che tu vai cercando per lo tuo par- 
ticolare interesse e ingordigia di danari, come che tu vadia 
il tuo mal animo con fìnta piclà ricoprendo, 6 il lcllo delle 
mie nozze, per onor delle quali Salvi mio suocero fece lutto 
questo magnifico e regio apparato, il quale io riverisco per 
memoria di lui c per amore di mio marito, ed il quale io in- 
tendo col proprio sangue e colla slessa vita difendere. Esci 
di questa casa con questi tuoi masnadieri, Giovambattista, 

< * Questa istoria venne nel possesso di Giovan Gherardo de' Rossi; ma 
osé' noa >* »l'l'i"no noliiia. Però nella Galleria di Fircnie si conservano due 
altre di queste istorie, e bellissime, de'faiti di Giuseppe, Eh: ornavano que- 
sta, camera; e sono quando Giuseppe e condono in carcere per t'accusazione d'i- 
tagli dalla miiglie .1: r:ililjr ; uri]' iìEti ii-uia<t> i|iu[i(b Cinst |ijie presemi «io 
padre Giacobbe al re Faraone. Di ambedue si lia un im^lio nel Ionio li della 
Serie iirima della Galleria ili Firenze illustrata , tav. L e LI. 

* Di queslo Giovan Battisi! della Palla vedi inora nella Vita d'Andrea ; 
e il Varchi nel Kb. in, |>ag- 4*7, della idi Stona, ce narra il miserando mu 
line. 
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e va di' a chi qua ti ba mandato comandando che queste 
cose si lievino dai luoghi loro, che io son quella che di qua 
entro non voglio che si muova alcuna cosa; e se essi, i quali 
credono a te, uomo dappoco e vile, vogliono il re Francesco 
di Francia presentare, vadano, e si gli mandino, spoglian- 
done le proprie case, gli ornamenti e letti delle camere loro: 
e se tu sei più tanto ardilo che tu venghi per ciò a questa 
casa, quanto rispelto si debba dai tuoi pari avere alle case 
de' gentiluomini, ti farò con tuo gravissimo danno conosce- 
re. ' Queste parole adunque di madonna Margherita, moglie 
di Pierfrancesco fiorgherini e figlinola di Ruberto Acciainoli, 
nobilissimo e prudenlissimo cittadino, donna nel vero valo- 
rosa e degna figliuola di tanto padre, col suo nobil ardire 
ed ingegno fu cagione che ancor si serbano queste gioie 
nelle lor case. GiovanmariaBeninfendi avendo quasi ne' me- 
desimi tempi adorna una sua anticamera di molli quadri dì 
mano di diversi valent'uomini, si fece fare dopo l'opera del 
Borgherini da Iacopo Puntormo, slimolalo dal sentirlo infini- 
tamente lodare, in un quadro l'Adorazione de' Magi che an- 
darono a Cristo in Betelem: nella quale opera avendo Iacopo 
messo molto studio e diligenza, riuscì nelle leste ed in tulle 
l'altre parli varia, bella e d' ogni lode dignissima.* E dopo 
fece a messer Goro da Pistoia, allora segretario de' Medici, 
in un quadro la testa del Magnifico Cosimo vecchio de' Me- 
dici dalle ginocchia in su, che è veramente lodevole; e que- 
sta è oggi nelle case di messer Ottaviano de' Medici, s nelle 
mani di messer Alessandro sno figliuolo, giovane, oltre la 
nobiltà e chiarezza del sangue, di santissimi costumi, lelle- 

* Il contegno iU quella incomparaLil donna , dee far vergognare tulli co- 
loio, i quali Dan da necessità umili, ma per ioli avidità di dinaro, o per nip- 
pli» i ridicole ape» , han venduto allo straniero Itali nitritili oggetti che face- 

' • Noi crediamo che quello quadro del Pontormo debba riconoscerli in 
Isella Adorinone dei Migi che tolto il iuo nome li vede nella Galleria del 
R. Palano Pilli ; non oilante i dublij meni in campo dall' illailralore di eiu 
nel IV voi. della GaUcrix pubblicala per cura di Luigi - Bardi. 

' Il rilrallo di Cosimo Pater Patria: qui declino vedeti nella sala della 
pubblica Galleria , ove sono gli altri due quadri nominali nella noia 1 a pag. Ai. 
£ ilato maeitrevolm ente inciio da Antonio Perfetti. Se ne vede anche la slampa 
a contorni alla Tlv. XLVIII del tomo citalo nella noia medesima. 
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rato, e degno figliuolo del Magnifico Oltaviano e di madonna 
Francesca figliuola di Iacopo Salvi ali, e zia materna del si- 
gnor duca Cosimo. 1 

Mediante quest'opera, e particolarmente questa lesta' 
di Cosimo, fatto il l' un t ormo amico di messcr Ottaviano, 
avendosi a dipignere al Foggio a Caiano la sala grande, gli 
furono date a dipignere le due leste, dove sono gli occhi 
che danno lume (cioè Io finestre) dalla volta infino al pavi- 
mento. * Perchè Iacopo disidcrando più del solilo farsi 
onore, si per rispello del luogo e si per la concorrenza degli 
altri pittori che vi lavoravano, si mise con tanta diligenza 
a studiare, che fu troppa ; perciocché guastando c rifacendo 
oggi quello che avea fatto ieri, si travagliava di maniera il 
cervello, che era una compassione; ma tuttavia andava sem- 
pre facendo nuovi trovati, con onor suo e bellezza dell' opera. 
Onde avendo a fare un Vertunno con i suoi agricoltori, fece 
un villano che siede con un pennato in mano, tanto bello e 
ben fallo, che è cosa rarissima; come anco sono certi pulii 
che vi sono, olire ogni credenza vivi e naturali. Dall' altra 
banda facendo Pomona e Diana con altre Dee, le avviluppò 
di panni forse troppo pienamente : nondimeno tutta l' opera 
6 bella e molto lodala. Ma mentre che si lavorava quest'ope- 
ra, venendo a morte Leone, 9 cosi rimase questa imperfetta, 
come molte altre simili a Boma, a Firenze, a Loreto, ed in 
altri luoghi; anzi, povero il mondo e senza il vero mecenate 
degli uomini virtuosi. 

Tornato Iacopo a Firenze, fece in nn quadro a sedere 
Santo Agostino vescovo che dà la benedizione, con due putti 
nudi che volano per aria, molto belli : il qual quadro è nella 
piccola chiesa delle suore di San Clemente in via di San Gallo 



e finalmente papa col nome di Leone XI. 

a 'Nella Gionlini qui è 'incito sconcio: ■ gli furono dale i dipigoere 
>• le due leste {ttclla sala) dove 5000 gli cedi! che djnuo lume, kcu le 
•* finestre della volta insiuo al pav-imenlo.* Noi alitiamo accettalo la emenda- 
zione falla 1 questo passo dal Collari. — Le pitture dtscrilte poco sollo, lono 
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sopra un aliare. 1 Diede similmente fine a un quadro à" una 
Pietà con cerli Angeli nodi, che fu mollo bell'opera, e caris- 
sima a ceri! mercanti Raugei, 1 per i quali egli la fece : ma 
sopra tulio vi era un bellissimo paese, tolto per la maggior 
parie da una elampa d' Alberto Duro. Fece similmente un 
quadro di Nostra Donna col Figliuolo in collo e con alcuni 
> putti intorno; la quale è oggi in casa d'Alessandro Neroni : 
e un altro simile, cioè d'una Madonna, ma diversa dalla 
so pr ade Ila e d' altra maniera, ne fece a cerli Spagnuoli : il 
quale quadro essendo a vendersi a un rigalliere di li a molti 
anni, lo fece il Bronzino comperare a inesser Bartolomeo 
Pancialichi. 

L'anno poi 1522 essendo in Firenze un poco di peste, 
e però partendosi molli per fuggire quel morbo contagiosis- 
simo e salvarsi, si porse occasione a Iacopo d' allontanarsi 
alquanta , e fuggire la cillà. Perchè avendo un priore della 
Certosa, luogo slato edificalo dagli Acciainoli fuor di Firenze 
tre miglia, a far fare alcune pitture a fresco ne' canti d' un 
bellissimo e grandissimo chiostro che circonda un prato, gli 
fu messo per le mani Iacopo. Perchè avendolo fatto ricer- 
care, e egli avendo mollo volentieri in quel tempo accettala 
l'opera, se n'andò a Certosa, menando seco il Bronzino 
solamente; e gustalo quel modo di vivere, quella quiete, 
quel silenzio é quella solitudine (tutte cose secondo il genio 
e natura di Iacopo), pensò con quella occasione fare nelle 
cose dell'arti uno sforzo di studio, e mostrare al mondo avere 
acquistalo maggior perfezione, e variata maniera da quelle 
cose che aveva fatto prima. Ed essendo non molto innanzi 
dell' Alemanna venuta a Firenze un gran numero di carte 
stampate e molto sottilmente stale intagliale col bulinò da 
Alberta Duro, eccellentissimo pittare ledesco e raro inta- 
gliatore di stampe in rame e legno, c fra 1' allre molle storie 
grandi e piccole della Passione di (iesù Cristo; nelle quali 
era tutta quella perfezione e bontà nell'intaglio di bulino 
the è possibile farinai per bellezza, varietà d'abili ed inven- 

< Fu poi trupotuto Btl «ftltorio delle monachi. Ma dopo la lojipiri- 
I • Cioc di Rjgiiu. 
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zione; pensò Iacopo, avendo a fare ne' canti di que'chioslri 
istorie della Passione del Salvatore, di servirai dell' inven- 
zioni sopradette d' Alberto Duro, con ferma credenza d'avere 
non solo a sodisfare a se slesso, ma alla maggior parte degli 
artefici di Firenze; i qnali tutti, a una voce di comune giu- 
dizio e consenso predicavano la bellezza di queste stampe e 
l' eccellenza d' Alberto. Messosi, dunque, Iacopo a imitare 
quella maniera, cercando dare alle figure sue nell'aria delie 
teste quella prontezza c varietà che avea dato loro Alberto, 
la prese tanto gagliardamente , che la vaghezza della sua pri- 
ma maniera, la quale gli era slata data dalla natura, tutta 
piena di dolcezza e di grazia, venne alterata da quel nuovo 
studio e fatica e cotanto offesa dall' accideule di quella tede- 
sca, che non si conosce in tutte quesl' opere, come che tulle 
sien belle , se non poco dì quel buono e grazia che egli aveva 
insino allora dato a tutte le sue figure. Fece dunque all' en- 
trare del chiostro in un canto Cristo nel!' orlo, fingendo 
1' oscurità della notte illuminala dal lume della luna tanto 
bene, che par quasi dì giorno; e mentre Crislo ora, poco lon- 
tano si stanno dormendo Pietro , Iacopo e Giovanni, falli di 
maniera tanto simile a quella del Duro, che è una maravi- 
glia. Non lungi è Giuda che conduco i Giudei, di viso cosi 
slrano anch' egli, si come sono le cere di tulli que' soldati 
fatti alla tedesca con arie stravaganti, eh' elle muovono a 
compassione chi le mira della semplicità di queir uomo, che 
cercò con tanta pacienza e fatica di sapere quello che dagli 
altri si fugge e si cerca di perdere, per lasciar quella ma- 
niera che di bontà avanzava tutte l' altre, e piaceva ad 
ognuno infinitamente. Or non sapeva il Punlormo che i Te- 
deschi e Fiaminghi vengono in queste parli per imparare 
la maniera italiana, che egli con lauta fatica cercò, come cat- 
tiva, d' abbandonare? A lalo a questa, nella quale è Crislo 
menalo dai Giudei innanzi a Pilato, dipinse nel Salvatore 
tutta quell'umiltà, che veramente si può immaginare nella 
slessa innocenza (radila dagli uomini malvagi, e nella mo- 
glie di Pilato la compassione e temenza che hanno di se 
stessi coloro che temono il giudizio divino : la qual donna , 
mentre raccomanda la causa di Cristo al marito, contempla 
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lui nel volto eoa pietosa maraviglia. Intorno a Pilato sono 
alcuni .soldati, tanto propriamente, hell' arie ile' volli e negli 
abili, tedeschi, che chi non sapesse di cui mano fosse quel' 
l'opera, la crederebbe veramente falla da oltramontani. Bene 
è vero che nel lontano di questa storia è un coppieri dì Pila- 
to , il quale scende certe scale con un bacino ed un boccale 
in mano, portando da lavarsi le mani al padrone, e bellissi- 
mo e vìvo, avendo in se un certo che delta vecchia maniera 
di Iacopo. Avendo a far poi in uno degli altri cantoni la Re- 
surrezione di Cristo, venne capriccio a Iacopo, come quello 
che non avendo fermezza nel cervello andava sempre nuove 
cose ghiribizzando, di mular colorito; e cosi fece quell'opera 
d' un colorito in fresco (auto dolce e tanto buono, che se egli 
avesse con altra maniera che con quella medesima tedesca 
contini la quell'opera, ella sarebbe stala certamente bellis- 
sima; vedendosi nelle teste di que' soldati, quasi morii e pieni 
di sonno in varie altitudini, tanta bontà, che non pare che 
sia possibile far meglio. Seguitando poi in ano degli altri 
canti le storie della Passione, fece Cristo che va con la croce 
in spalla al monte calvario; e dietro a lui il popolo di Gcru- 
salem che l'accompagna; ed innanzi sono i due ladroni 
ignudi, in mezzo ai ministri della giustizia, che sono parte a 
piedi e parie a cavallo, con le scale, col titolo della croce, 
con martelli, chiodi, funi, ed altri si fatti instrumenli: ed al 
sommo, dietro a un monlicello, è la Nostra Donna con le 
Marie che piangendo aspellano Cristo; il quale, essendo in 
terra cascalo nel mezzo della storia, ha intorno molti Giu- 
dei che lo .percuotono, mentre Veronica gli porge il sudario, 
accompagnata da alcune femine vecchie e giovani, piangenti 
lo strazio che far veggiono del Salvatore. Questa storia, o 
fusse perchè ne fusse avvertilo dagli amici, o vero che pure 
una volta si accorgesse Iacopo, benché tardi, del danno che 
alla sua dolce maniera avea fallo lo studio della tedesca , 
riusci mollo migliore che 1' altre falle nel medesimo luogo. 
Conciosiachè cerli Giudei nudi ed alcune lesle di vecchi 
sono lanlo ben condotte a fresco, che non si può far più; se 
bene nel tulio si vede sempre servala la della maniera tede- 
sca. Aveva dopo queste a seguitare negli altri canti la Cru- 

Pit lari, «ciliari, ArtMMMI,— 11 5 
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■ un: »rn' i' Deposizione ili Croce ; ma baciandole per allora 
con animo di farle in ultimo, fece al suo luogo Cristo depo- 
sto di Croce, usando lo medesima maniera, ma con molta 
unione di colori: ed in questa, olire che la Maddalena, la 
quale bacia i piò di Cristo, é bellissima, vi sono due vecchi 
fatti per losoffo d'Arimalca ' e Nicodemo, che se tiene sono 
della maniera tedesca, hanno le più beli' arie e teste di vec- 
chi, con barbe piumose e rolorile con dolcezza roaranglio- 
sa, che si possano vedere. K perrhé, olire all'essere Iacopo 
per ordinario lungo ne' suoi lavori, eli piaceva quella soli- 
tudine della Certosa, egli spese in questi lavori parecchi 
anni : 1 c poiché fu linda la peste, ed egli (ornatosene a Fi- 
renze, non lascio per questo di Frequentare assai quel luogo, 
ed andare e venire conliimamenle dalla Certosa alla città ; 
e cosi seguitando, sodisfece in molle cose a que' padri. E fra 
l'alli e. Tecc in chiesa sopra una delle [iurte che entrano nelle 
cappelle, in una figura dal mezzo in su, il ritrailo d' un frale 
converso di qocl monaslerio, il quale allora era vivo ed 
aveva centoventi anni, tanto bene e pulitamente fatta con 
vivacità e prontezza, eh' ella merita che per lei sola si scusi 
il Puntorma della stranezza e nuova ghiribizzosa maniera 
ebo gli pose addosso quella solitudine, e lo star lontano dal 
commento degli uomini. Pece, olire ciò, per la camera del 
priore di quel luogo, in un quadro la Natività di Cristo, fin- 
gendo ci»' Giuseppa nelle tenebre di quella notte faccia lume 
a Gesù Cristo con una lanterna ; e questo, per slare in solle 
mediarne invenzioni e capricci che gli mettevano in animo 
le stampe ledesebc. Né creda niuuo che Iacopo sia da biasi- 
mare porche egli imitasse Alberto Duro nell" invenzioni , 
perciocché questo non è errore, e l'hanno fatto e fanno uon- 
liuuamcnle molli pittori : ma perchè egli tolse la maniera 
sliella tedesca in ogni cosa, no' panni, nell'aria dello lesle, 
e l'altitudini; il che doveva fuggire, e servirsi solo dell' in- 
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venzioni, avendo egli interamente con grazia e bellezza la 
maniera moderna. Per la foresteria de' medesimi padri fece 
in un gran quadro di tela colorila a olio, senza punto affa- 
ticare o sforzare la natura, Cristo a tavola con Cleofas e 
Luca,_grandi quanto il nalurale : e perciocché in quest'opera 
seguitò il genio suo, ella riusci veramente maravigliosa ; 
avendo massimamente, fra coloro che servono a quella men- 
sa, ritratto alcuni conversi di qne' frali, i quali ho cono- 
sciuto io, in modo che non possono essere né più vivi né più 
pronti di quel che sono. 1 

Bronzino intanto, cioè mentre il suo maestro faceva le 
sopradelle opere nella Certosa, seguitando animosamente i 
studi della pittura, e lullavia dai Puntormo, che era de' suoi 
discepoli amorevole, inanimito, fece, senza aver mai più ve- 
duto colorire a olio, in sul muro- sopra la porta del chiostro 
che va in chiesa dentro, sopra un arco, un San Lorenzo 
ignudo in sulla grata, in modo bello, che si cominciò a ve- 
dere alcun segno di quel!' eccellenza nella quale e poi venu- 
to, come si dira a suo luogo : la qual cosa a Iacopo, che già 
vedeva dove queir ingegno doveva riuscire, piacque inQni- 
Umenle. 

Non mollo dopo, essendo tornalo da Roma Lodovico di 
Gino Capponi, il quale aveva compero in Sanla Felicita la 
cappella che già i Barbadori feciono fare a Filippo di ser 
Brunellesco all'entrare in chiesa a man ritta, si risolvè di 
far dipignere tutta la volta , e poi farvi una tavola con ricco 
ornamento. Onde avendo ciò conferito con Riesser Niccolò 
Vespucci cavaliere di Bodi, il quale era suo amicissimo ; il 
cavaliere, come quelli che era amico anco di Iacopo, o da 
vantaggio conosceva la virtù e valore di quel valent'uomo, 
fece e disse tanto, che Lodovico allogò quell'opera al Pun- 
tormo. E cosi fatta una turala, che tenne chiusa quella cap- 
pella tre anni, mise mano all' opera. Nel cielo della volta 

■ * Ora li conserva nella Galleria della fiorentini Aecidemil delle Belle 
Arli. Dentro uni pire oli cari ti lei li appiè del quadra è icgnatu l'inno 1j2S. 
Le lodi date a quota niitura jono veramente ecceuivc. Quello elevilo loggeMo 
I- Irallslu to'] igiKiliilmmlc e con un naturalismo cosi trillale, the 11 fa venire 
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fece un Dio Padre, che ha intorno quattro patriarchi mollo 
belli ; 1 e nei quattro tondi degli angoli fece i quattro Evan- 
gelisti, cioè Ire ne fece di sua mano, ed uno il Bronzino 
lutto da sè. Né lacerò con questa occasione, che non uso 
quasi mai il Punlormo di farsi aiutare ai suoi giovani; nè 
lasciò che ponessero mano in su quello che egli di sua mano 
intendeva di lavorare ; e quando pur voleva servirsi d'alcun 
di loro, massimamente porche imparassero, gli lasciava fare 
il tulio da se, come qui fece fare a Branzino. Nelle quali 
opere, che in sin qui fece Iacopo in della cappella, parve 
quasi che fusse tornato alla sua maniera di prima : ma non 
seguitò il medesimo nel fare la tavola; perciocché, pensando 
a nuove cose , la condusse senz' ombre e con un colorilo 
chiaro e tanto unito, che appena si conosce il lume dal mezzo 
ed il mezzo dagli scuri. In questa tavola è un Cristo morto 
deposto di croce, il quale è portalo alla sepoltura: evvi la 
Nostra Donna che si vien meno, e I' altre Marie, falle con 
modo tanto diverso dalle prime, che si vede apertamente che 
quel cervello andava sempre invcsligando nuovi concetti e 
stravaganti modi di fare, non si contentando e non si fer- 
mando in alcuno. Insomma il componimento di questa tavola 
è diverso alTalto dallo figure delle volte, e simile il colorito; 1 
ed i quattro Evangelisti, che sono nei tondi de' peducci delle 
volle, sono molto migliori, e d' un'altra maniera. 1 Nella fac- 
ciata, dove è la finestra, sono due figure a fresco, cioè da 
un lato la Vergine, dall' altro 1' Agnolo che l'annunzia ; ma 
in modo l'una e l'altra stravolle, che si conósce, come ho 
dello, che la bizzarra stravaganza di quel cervello di ninna 
cosa si contentava giammai. E per potere in ciò fare a suo 
modo, acciò non gli fusse da hiuno rolla la lesla, non volle 
mai, menlre fece quesf opera, che nò anche il padrone stesso 
la vedesse : di maniera che avendola fatta a suo modo senza 
che niuno de' suoi amici l' avesse potuto d' alcuna cosa av- 

1 Fu disinola li ]iillura della volta nel 176B, in Decisione d'ingrandire 
il coretto superiore. 

■ Oggi sembra una pittura soliamo abbonita. Crede» peraltro che la ri- 
ducine in tale stalo Un'indiscreta ripulitura Fallale nel Ì7S3. 

j C!i Ki-siipcluri snnioiiui aui'ura. 
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venire, ella fu finalmente, con maraviglia di (ullo Firenze, 
scoperta e vedala. 1 Al medesimo Lodovico fece un quadro 
di Nostra Donna per la sua camera, della medesima manie- 
ra; e nella lesta d' un a Santa Maria Maddalena ritrasse una 
figliuola dì esso Lodovico, che era bellissima giovane. Vicino 
at monaslerio di Boldrone, in sulla strada che va di lì a Ca- 
stello, ed in sul canto d' un' allra che saglie al poggio e va 
.1 Cercina, cioè due miglia lontano da Fiorenza, fece in un 
tabernacolo a fresco un Cruciflsso , la Nostra Donna che 
piange, San Giovanni Evangelista, Santo Agostino e San Giu- 
liano : 1 le quali tulle figure, non essendo ancora sfogato 
quel capriccio, e piacendogli la maniera tedesca, non sono 
gran fatto dissimili da quelle che fece alla Certosa. Il che 
fece ancora in una tavola che dipinse alle monache di 
Santa Anna, alla porla a San Friano; ' nella qual tavola è la 
Nostra Donna col putto in collo e Sant* Anna dietro , San 
Piero, e San Benedetto con altri Santi:* e nella predella è 
una storiella di figure piccole, che rappresentano la Signo- 
ria di Firenze, quando andava a processione con trombetti, 
pifferi, mazzieri, comandatori e lavolaccini, e col rimanente 
della famiglia : e questo fece, perocché la delta tavola gli fa 
fatta fare dal capitano e famiglia di palazzo. 1 Menlre che 
Iacopo faceva quest' opera essendo stali mandati in Firenze 




il giorno della sua Eommemoraiione, si HUninra al giogo di Gualtieri Duri 
d'Alene; «però innualmenLe, il !C di luglio, si facevano felle nere e profane, 
alle quali interveniva li Signoria col legnilo ora dticnlto. 
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da papa Clemente settimo, sotto la custodia del legalo Silvio 
Passerini cardinale di Cortona, Alessandro ed Ipolilo de' 
Medici,' ambi giovinetti; il magnifico Ottaviano, al quale i) 
papa gli aveva mollo raccomandati , gli fece ritrarre amen- 
due dal Puntormo, il quale lo servi benissimo e gli fece molto 
somigliare, come che non mollo si partisse da quella sua 
maniera appresa dalla tedesca. In quel d' Ipolilo ritrasse 
insieme un cane molto favorito di quel signore , chiamalo 
Kodon ; e lo fece cosi proprio e naturale , che pare vivissi- 
mo. * Ritrasse similmente il vescovo Ardinghelli, che poi fu 
cardinale : s ed a Filippo del Migliore, suo amicissimo, dipinse 
a fresco nella sua casa di via Larga, al riscontro della porla 
principale, in una nicchia, una femina figurala per Pomona; 
nella quale parve che cominciasse a cercare di volere uscire 
in parte di quella sua maniera tedesca. 

Ora vedendo per molle opere Giovambattista della Palla 
tarsi ogni giorno più celebre il nome di Iacopo, poiché non 
gli era riuscito mandare le pitturo dal medesimo e da altri 
stale falle al Borgheriui al re Francesco, si risolvè, sapendo 
che il re n' aveva disi derio, di mandargli a ogni modo alcu- 
na cosa di mano del Puntormo. Perchè si adoperò tanto, che 
finalmente gli fece fare in un bellissimo quadro la resurre- 
zione di Lazzaro, che riusci una delle migliori opere che 
mai facesse e che mai fusse da coslui mandala (fra infinite 
che ne mandò) al dello re Francesco di Francia; e olire che 
le leste erano bellissime, la figura di Lazzaro, il quale rìlor- 



' * Ciò fu mi 15!*. 

col cani • lato, che ii P conj(r»i nella Ballili] del H. PiIum Pilli, est ne hi 
ud intaglio nella open della della Galleria, pubblicala da Luigi Bardi. Peraltro, ce 
ne tiene, indubbio la scritta Anime «cisAT BBCIBUH OCTAytk, cb' è nel lap- 
pilo tono del Uvolino tu cui posa I' elmo, la quale verrebbe i dire che esso 
fu dipinto nel 4539, essendo osto Ippolito nel 1511. Ma egli sino dai 1527 
era dovuto fuggire da Firenie e riparare a Roma. Se dunque la persona ti- 
tilli! !■ Ini . > Lll>;i ,.r 1 1' fi j « i] J ■. :;ni t.. In ri'rje^r ' Hnina , il. in: i:crli- 
mente nel 1539 egli dipinse quello di monsignor OìotÌubÌ GnìdÌccioDL(Vedi nel 
Preipello crenologico che segue, al delio anno 1539.} — Del ritratto di Àlei- 

■ Hiccolò Ardinghelli fu fatto cirdioile nel dicembre del lii*. Mori nel- 
i'icoilo del 1517. Ili questo ritrailo ignoriamo la sotlc. 
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nando in vila ripigliava i spiriti nella carne moria, non po- 
teva essere più maravigliosa, avendo anco il fradiciccio intor- 
no agli occhi, e le carni morie affatto nell'estremi la de'piedi 
e delle mani, là dove non era ancora lo spirito arrivalo. In 
un quadro d' un braccio e mezzo fece alle donne dello spe- 
dale degl'Innocenti, in uno numero infinito di figure piccole, 
V istoria degli undici mila Martiri, stali da Diocleziano con- 
dennali alla morie, e tulli falli crucifiggere in un bosco: 
dentro al quale finse Iacopo una battaglia di cavalli e d'ignudi 
mollo bella; ed alcuni putti bellissimi, che volando in aria 
avventano saette sopra i crucifìssori. Similmente intorno 
all' imperadpre che gli condanna sono alcuni ignudi, che 
vanno alla morte, bellissimi. Il qual quadro, che è in tutte 
le parli da lodare, è oggi tenuto in gran pregio da don Vin- 
cenzio Borghini, spedalingo di quel luogo e già amicissimo 
di Iacopo. 1 Un altro quadro simile al sopradetlo fece a Carlo 
Neroni, ma con la battaglia de' Martiri sola, e l'Angelo che 
gli battezza;* ed appresso, il ritratto di esso Carlo. Ritrasse 
similmente, nel tempo dell'assedio di Fiorenza, Francesco 
Guardi in abito di soldato, che fu opera bellissima ; e nel 
coperchio poi di questo quadro dipinse Bronzino, Pigmalio- 
ne che fa orazione a Venere, perchè la sua slalua, ricevendo 
lo spirilo, s' avviva e divenga {come fece, secondo le favole 
di poeti) di carne e d'ossa. In queslo tempo dopo molte 
fatiche, venne fallo a Iacopo quello che egli aveva lungo 
lempo disiderato ; perciocché avendo sempre avulo voglia 
d' avere una casa che fusse sua propria, e non avere a stare 
a pigione, per potere ahitare e vìvere a suo modo; final- 
mente ne comperò una nella via della Colonna dirimpetto 
alle monache di Santa Maria degli Angeli. 

Finito l'assedio, ordinò papa Clemente a messer Otta- 
viano de'Medici che facesse finire la sala del Poggio a Caiano. 
Perchè essendo morto il Francia bigio ed Andrea del Sarto, ' 
ne fu data interamente la cura al Punlormo; il quale, fatti 
fare i palchi e le turate, cominciò a fare i cartoni: ma per- 

1 Anche queslo comeiviai nel R. Palano ile' pini. 

» E qattto troviti nrlla paUOlci Galhtia, nella uh minore della Scuola 



56 IACOPO DA PONTOnMO. 

ciocché se n'andava in ghiribizzi e considerazioni, non mise 
mai mano altrimenti all'opera. Il che non sarebbe forse av- 
venuto, se fusse sialo in paese il Bronzino, che allora lavo- 
rava all' Imperiale , luogo del duca d' Urbino , vicino a Pe- 
serò: il quale Bronzino , se bene era ogni giorno mandato a 
chiamare da Iacopo, non perù si poteva a sua posta partire: 
però che avendo fallo nel peduccio d'una volta all'Imperiale 
un Cupido ignudo molto bello, ed i cartoni per gli altri, or- 
dinò il prencipe Gnidobaldo, conosciuta la virtù di quel gio- 
vane, d' essere ritrailo da lui. Ma perciocché voleva essere 
fallo con alcune arme che aspellava di Lombardia, il Bron- 
zino fu forzalo trattenersi più che non arebbe voluto con 
quel prencipe, e dipignergli in quel mentre una cassa d'ar- 
picordo, che molto piacque a quel prencipe ; il ritratto del 
quale finalmente fece il Bronzino, che fu bellissimo e molto 
piacque al quel prencipe. Iacopo dunque scrisse laute volte 
e tanti mezzi adoperò, che finalmente fece tornare il Bron- 
zino; ma non per tanto non si potò mai indurre quest'uomo 
a fare di quest'opera altro che i cartoni, come che ne fusse 
dal magnifico Ottaviano e dai duca Alessandro sollecitalo : 
in uno de' quali cartoni, che sono oggi per la maggior 
parte in casa di Lodovico Capponi, è un Ercole che fa scop- 
piare Anteo; in un allro, una Venere e Adone; ed in 
una carta, una storia d'ignudi che giuocano al calcio. 1 

In questo mezzo, avendo il signor Alfonso Davalo mar- 
chese del Guasto ottenuto , per mezzo di Fra Niccolò della 
Magna, da Michelagnolo Buonarroti un cartone d' un Cristo 
che appare alla Maddalena nell'orto; fece ogni opera d'avere 
il Punlormo che glielo conducesse di pittura; avendogli 
detto il Buonarroto, che niuno poteva meglio servirlo di co- 
sini. Avendo, dunque, condotta Iacopo questa opera a perfe- 
zione, ella fu slimata pittura rara per la grandezza del di- 
segno di Michelagnolo e per lo colorilo di Iacopo; onde 
avendola veduta il signor Alessandro Vitelli, il quale era al- 
lora in Fiorenza capitano della guardia de' soldati, si fece 
fare da Iacopo un quadro del medesimo cartone , il quale 
mandò e fc' porre nelle sue case a Città di Castello. Veg- 

< Quali «riunì >i «tuono Jbltulli. 
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gendosi, adunque, quanta stima facesse Michelagnolo del Pun- 
lormo, e con quanta diligenza esso Puntormo conducesse a 
perfezione e ponesse ottimamente in pittura ì disegni e 
cartoni di Michelagnolo; fece tanto Bartolomeo Bellini, che 
il Buonarruoli suo amicissimo gli fece un cartone d'una Ve- 
nere ignuda con un Cupido che la bacia, per farla fare di 
pittura al Ponlormo, e metterla in mezzo a una sua ca- 
mera, nelle lunette della quale aveva cominciato a fare di- 
pignere dal Bronzino, Dante, Petrarca e Boccaccio, con animo 
di farvi, gli altri poeti che hanno con versi e prose toscane 
cantato d'Amore. Avendo, dunque, Iacopo avuto questo car- 
tone, lo condusse, come si dirà, a suo agio a perfezione in 
quella maniera che sa lullo il mondo , sema che io lo lodi 
altrimenti. 1 I quali disegni di Michelagnolo furono cagione 
che, considerando il Punlormo la maniera di quello artefice 
nobilissimo, se gli desiasse l'animo, e si risolvesse per ogni 
modo a volere, secondo il suo sapere, imitarla e seguitarla. 
Ed allora conobbe Iacopo quanto avesse mal fatto a la- 
sciarsi uscir di mano 1' opera del Poggio a Caiano, come che 
egli ne incolpasse in gran parte una sua lunga e molto fa- 
stidiosa infermità, ed in ultimo la morie di papa Clemente, 
che ruppe al lutto quella pratica. 

Avendo Iacopo, dopo le già delle opere, ritratto di na- 
turale in un quadro Amerigo Anlinori, giovane allora mollo 
favorito in Fiorenza, ed essendo quel ritratto mollò lodalo 
da ognuno, il duca Alessandro avendo fallo intendere a Ia- 
copo che voleva da lui essere ritratto in un quadro grande; 
Iacopo, per più commodilà, lo ritrasse per allora in un qua- 
drello grande quanto un foglio di carta mezzana, con tanta 
diligenza e studio, che I' opere de' miniatori non hanno che 
fare alcuna cosa con questa; perciocché, oltre al somigliare 
benissimo , è in quella tesla tutto quello che si può dis ite- 
rare in una rarissima pittura : dal quale quadrello, che è 

M/e quali si Òtehlanm sentito' di m. UlchrlagmAo Smammai nrìL se- 
co,,.!,, si disputa ,,,1,,/c sin pi!, «Me arie la sadtnra vh pittura iTxnmt, Tor- 
renlino, -tÒlS ; plg. 101.) lodò quella Venne paragonandoli 1 quelli dì Prill- 
iti c, dilli finale, rjccoiil.1 Plinio, fili uomini t ioiiartioraiailo. 
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oggi in guardaroba del duca Cosimo , ritrasse poi Iacopo il 
medesimo duca in un quadro grande, con uno siile in mano 
disegnando la lesla d' una femina : il quale ritrailo mag- 
giore donò poi osso duca Alessandro alla signora Taddea 
Malespina, sorella della marchesa di Massa. Per quest'opere 
disegnando il duca di volere ad ogni modo riconoscere li- 
beralmente la virtù di Iacopo, gli fece dire da Niccolo da 
Montaguto suo servitore, che dimandasse quello che voleva, 
che sarebbe compiaciuto. Ma fu tanta non so se io mi 
debba dire la pusillanimità o il troppo rispetto e modestia 
di quest' uomo, che non chiese se non tanti danari, quanto 
gli bastassero a risquoterc una cappa che egli aveva al presto 
impegnata. Il che avendo udito il duca, non senza ridersi di 
quell'uomo cosi fatto, gli fece dare cinquanta scudi d'oro, ed 
offerire provvisione; ed anche durò fatica Niccolò a fare che 
gli accettasse. Avendo intanto finilo Iacopo di dipignere la 
Venere dal cartone del Bettino, la quale riuscì cosa mira- 
colosa; ella non fu dala a esso Bettino per quel pregio che 
Iacopo gliele avea promessa, ma da corti furagrazic, per far 
male al Bettino, levata di mano a Iacopo quasi per forza e 
dala al duca Alessandro, rendendo il suo cartone al Bellino, 
la qual cosa avendo inlesa Mi che lag nolo, n'ebbe dispiacere 
per amor dell'amico a cui avea fatto il cartone, e ne volle 
male a Iacopo ; il quale se bene n' ebbe dal duca cinquanta 
scudi, non però si può dire che facesse fraude al Bellino, 
avendo dato la Venere per comandamento di chi gli era si- 
gnore : ma di lullo dicono alcuni che fu in gran parte ca- 

Venuta dunque occasione al Puntormo, mediante questi 
danari, di mettere mano ad acconciare la sua casa , diede 
principio a murare, ma non fece cosa di molla importanza. 
Anzi, se bene alcuni affermano che egli aveva animo di spen- 
dervi, secondo lo stalo suo , grossamente, e fare una abita- 
zione comoda e che avesse qualche disegno; si vede nondi- 
meno che quello che fece , o venisse ciò dal non avere il 
modo da spendere o da altra cagione, ha più losto cera di 
casamento da uomo fantastico e solitario, che di ben oonsi- 

■ * Intorno a ijuesla Venete leggiti il Commentario eli? tegne. 
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derala abituro; conciosiacbè alla stanza dove slava a dor- 
mirò e talvolta a lavorare, si saliva per una scala di le- 
gno, la quale, entrato che egli era, tirava su con una carru- 
cola, acciò ninno potesse salire da lui senza sua voglia o sa- 
pula. Ma quello che più in lui dispiaceva agli uomini, si era 
che non voleva lavorare, se non quando e a chi gli piaceva, 
ed a suo capriccio: onde essendo ricerco molle volle da gen- 
tiluomini che disideravano avere dell' opere sue, e una volta 
particolarmente dal magnifico Ottaviano de' Medici, non gli 
volle servire : e poi si sarebbe messo a fare ogni cosa per 
un uomo vile e plebeo, e per vilissimo prezzo. Onde il Ros- 
sioo muratore , persona assai ingegnosa secondo il suo me- 
stiere, facendo il goffo, ebbe da lui, per pagamento d' aver- 
gli mattonalo alcune slanzc c fatto altri muramenti, un bel- 
lissimo quadro di Nostra Donna, il quale facendo Iacopo, 
tanto sollecilava e lavorava in esso, quanto il muratore fa- 
ceva nel murare. L seppe lauto ben fare il prelibato Ros- 
sino che , oltre il detto quadro, cavo di mano a Iacopo un 
ritratto bellissimo di Giulio cardinal de' Medici, tolto da uno 
di mano di Raffaello , e da vantaggio un quadretto d' un 
Cruci (isso mollo bello; il quale, se bene comperò il dello 
magnifico Ottaviano dal Rossi no muratore per cosa di mano 
di Iacopo, nondimeno si sa certo che egli è di mano di 
Bronzino, il quale Io fece lutto da per sè mentre slava con 
Iacopo alla Certosa, ancor che rimanesse poi, non so per- 
chè, appresso al P un t ormo: le quali tulle Ire pitturo, cavale 
dall'industria del muratore di mano a Iacopo, sono oggi in 
casa messer Alessandro de' Medici figliuolo di dello Otta- 
viano. * Ma, ancor che questo procedere del Puntormo e 
questo suo vivere solelario e a suo modo fusse poco lodato, 
non è però, se chi che sia volesse scusarlo, che non si po- 
tesse : conciosiachè di quell'opere che fece se gli deve avere 
obligo, e di quelle che non gli piacque di fare non l'in- 
colpare e biasimare. Già non è niuno artefice ob!igato a 
lavorare, se non quando e per chi gli pare: e se egli ne pa- 
tiva, suo danno. Quanto alla solitudine, io ho sempre udito 

1 Un piccolo Crocifisso o" Angelo Bronzino il 
óVPilli. 
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dire ch'eli' è amicissima degli studj: ma quando anco cosi 
non fusse, io non credo che si debba gran fatto biasimare 
chi senza offesa di Dio e del prossimo vive a suo modo, ed 
abita e pratica secondo che meglio aggrada alla sua calata. 

Ma per tornare (lasciando queste cose da canto) al- 
l'opere di Iacopo; avendo il duca Alessandro fatto in qualche 
parie racconciare la villa di Careggi, stala già edificata da 
Cosimo vecchio de' Medici, lontana due miglia da Firenze, 
e condotto l' ornamento della fonlana ed il laherinto che gi- 
rava nel mezzo d' uno cortile scoperto, in sul quale rispon- 
dimi) due lucilie, ordinò Sua K ree I Ieri /a che le delle loggie si 
facessero dipignerc da Iacopo, ma se ali desse compagnia, 
acciocché le finisse più presto; e la conversazione, tenendolo 
allegro, fusse cagione di farlo, senza (anto andare ghiribiz- 
zando e stillandosi il cervello, lavorare. Anzi il duca slesso, 
mandalo per Iacopo, lo pregò che volesse dar queir opera 
quanto prima del tutto finita. Avendo dunque Iacopo chia- 
malo il Bronzino, gli fece fare in cinque piedi della volta 
nna figura per ciascuno ; che furono la Fortuna, la luslizia, 
la Vittoria, la Pace e la Fama : e Bell' altro piede (che in 
lotto son sei) fece Iacopo di sua mano un Amore. Dopo, fatto 
il disegno d'alcuni putti, che andavano nell'ovaio della 
volta, con diversi animali in mano, che scortano al disotto 
in su, gli fece tulli, da uno in fuori, colorire dal Bronzino, 
che si porlo mollo bene: e perchè, mentre Iacopo ed il Bron- 
zino facevano queste figure, fecero gli ornamenti intorno 
Iacone, Pierfrancesco di Iacopo, ed altri, restò in poco 
tempo tutta finita quell'opera con molta sodisfazione del 
signor duca, il quale voleva far dipignere l' altra loggia, 
ma non fu a tempo ; perciocché essendosi fornito questo la- 
voro a di 13 di dicembre 1330, alti sei di gennaio seguente 
fu quel signor illustrissimo ucciso dal suo parenle L ore ozi- 
no : e così questa ed allre opere rimasono senza la loro per- 
fezione. 

Essendo poi creato il signor duca Cosimo, passata 
felicemente la cosa di Monte di urlo, 1 e messosi mano al- 

< ' A' due di ignito drl 1337. Ntl qua! folto d'urini furono prot t poi 
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l' opera di Castello, secondo che si e dello nella vita del 
Tribolo, Sub Eccellenza illustrissima, per compiacere la si- 
gnora donna Maria' sua madre, ordinò che Iacopo dipi- 
gnesse la prima loggia che si truova entrando nel palazzo di 
Castello a man manca. Perchè messovi mano, primieramente 
disegnò tulli gli ornamenti che v' andavano, e gli fece fare 
al Bronzino per la maggior parte, ed a coloro che avevano 
fallo quei di Careggi. Dipoi rinchiusosi dentro da se solo, 
andò facendo queir opera a sua fantasia ed a suo bell'agio, 
studiando con ogni diligenza, acciò ch'ella futi.se mollo mi- 
gliore di quella di Careggi, la quale non avea lavorala (nlla 
di sua mano: il che potea fare commodamente, avendo per 
ciò olio scudi il mese da Sua Eccellenza; la quale ritrasse, 
cosi giovinetta come era, net principio di quel lavoro, e pa- 
rimente la signora donna Maria sua madre. Finalmente es- 
sendo slata turala la detta loggia cinque anni, e non sì po- 
lendo anco vedere quello che Iacopo avesse fallo, adiratasi 
la delta signora un giorno con esso lui, comandò che i pal- 
chi e la turata tosse gettata in terra. Ma Iacopo essendosi 
raccomandalo, ed avendo ottenuto che si slesse anco alcuni 
giorni a scoprirla, la ritoccò prima dove gli parea che 
n'avesse di bisogno; e poi fatta fare una tela a suo modo, 
che tenesse quella loggia, quando qne' signori non v' erano, 
coperta, acciò l' aria, come avea fatto a Careggi, non si di- 
vorasse quelle pitture lavorale a olio in sulla calcina secca ; 
la scoperse con granile aspettazione d'ognuno, pensandosi 
che Iacopo avesse in queir opera avanzato sé stesso e fallo 
alcuna cosa stupendissima. Ma gli èffe Iti non corrisposero 
Interamente all' opinione ; perciocché, se bene sono in que- 
sta molte parli buone, lolla la proporzione delle figure pare 
molto difforme, e cerli stravolgimenti ed altitudini che vi 
sono, pare che siano senza misura e mollo strane. Ma Iacopo 
si scusava con dire, che non avea mai ben volentieri lavo- 
rato in quel luogo, perciocché essendo fuor di città, par 

decapitili, Ira gli allri fuoruscili, B.iccio Valori e Anloo Francesco degli Allùzii. 
Pierri Slrnui ai salvò con la fuga 1 1 Filippo ni padre, Icnulo prigione nella 
Foilezxa da Lilio, Ih poi trovalo morio. 
1 Silriiti. 
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mollo sottoposto alle furie de' soldati e ad altri simili acci- 
denti. Ha non accadeva che egli temesse di questo, perchè 
l'aria ed il tempo (per essere lavorate nel modo che si è 
detto) le va coesumando a poco a poco. 1 Vi fece dunque nel 
mezzo della volta un .Saturno col segno del Capricorno, c 
Marte ermafrodito nel segno del Leone e della Vergine, ed 
alcuni putti in aria che volano come quei dì Careggi. Vi fece 
poi, in cerle ferminone grandi e quasi tutte ignude, la Fi- 
losofia, l'Astrologia, la Geometria, la Musica, l'Arisraelica, ed 
una Cerere, ed alcune medaglie di storielle fatte con varie 
tinte di colori ed appropriate alle figure. Ma con tulio che 
questo lavoro faticoso e sleulalo non mollo sodisfacesse, e 
se pur assai, mollo meno che non s' aspettava, mostrò Sua 
Eccellenza che gli piacesse, e si servi di Iacopo in ogni oc- 
correnza, essendo massimamente questo pillore in molta ve- 
nerazione appresso i popoli per le molto belle e buon'opere 
che avea fatto per lo passalo. Avendo poi condotto il signor 
duca in Fiorenza maestro Giovanni Rosso e maestro Niccolò 
Fiamminghi, maestri eccellenti di panni d' arazzo, perchè 
queir arte si esercitasse ed imparasse dai Fiorenlini, ordinò 
che si facessero panni d' oro e di seta per la sala del consi- 
glio de' Dugento, con spesa di sessanta mila scudi, e che Ia- 
copo e Bronzino facessero nei cartoni le storte di loscflb. Ma 
avendone fatte Iacopo due, in uno de' quali è quando a Iacob 
è annunziala la morie di IoscQb, e mostratogli i panni san- 
guinosi, e nell'altro il fuggire di IoseDb, lasciando la vesto 
dalla moglie di Pulifaro, non piacquero uè al duca né a que' 
maestri che gli avevano a mettere in opera, parendo loro 
cosa strana e da non dover riuscire ne' panni tessuti ed in 
opera; e cosi Iacopo non seguitò di fare piò cartoni altrimenti. 

Ha tornando a" suoi soliti lavori, fece un quadro di No- 
stra Donna, che fu dal duca donato al signor don , 'che lo 
portò in Ispagna. E perchè Sua Eccellenza, seguitando le 
.vestigia de' suoi maggiori, ha sempre cercato di abbellire ed 

' * Quello sigaoie spagDuoIo è foise il Duci di Aliami», al quale li Du- 
chessa Eleonora donò un' ili™ Nostra Donna copula dal Emulino da uni di Lio. 
">ido da Vinci. Vedi nel Gjvc, HI, 94. 
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adornare la sua cillà, essendole ciò venuto in considerazio- 
ne, si risolvè di fare dipignere tutta la cappella maggiore 
del magnifico tempio di San Lorenzo, fatta già dal gran Co- 
simo vecchio de' Medici. Perchè datone il carico a Iacopo 
Puntormo, o di sua propria volontà o per mezzo (come si 
disse) di messer Pierfrancesco Ricci maiorduomo, esso Ia- 
copo fu molto lieto di quel favore ; perciocché, se bene la 
grandezza dell' opera, essendo egli assai bene in là con gii 
anni, gli dava che pensare, e forse lo sgomentava ; conside- 
rava dall'altro lato, quanto avesse il campo largo nella gran- 
dezza di tant' opera di mostrare il valore e la virtù sua. Di- 
cono alcuni, che veggendo Iacopo essere stata allogata a sé 
quell' opera, non ostante che Francesco Salviali, pittore di 
gran nome, ' fusse in Firenze ed avesse felicemente condotta 
di pittura la sala ili palazzo, dove già era l' udienza della Si- 
gnorìa; ebbe a dire che mostrerebbe come si disegnava e dì- 
pigneva, e come si lavora in fresco ; ed oltre ciò, che gli 
altri pittori non erano se non persone da dozzina ; ed altre 
simili parole altiere e troppo insolenti. Ma perchè io conobbi 
sempre Iacopo persona modesta e che parlava d'ognuno ono- 
ratamente ed in quel modo che dee fare un costumato e vir- 
tuoso artefice, come egli era j credo che queste cose gli fus- 
sero apposte, e che non mai si lasciasse uscir di bocca si falli 
vanlamenli, che sono per lo più cose d' nomini vani e che 
troppo di sè presumono ; con la qual maniera di persone 
□on ha luogo la virtù nè la buona creanza. E se bene io arci 
potuto lacere queste cose, non l' ho volato fare ; perocché il 
procedere come ho fatto, mi pare ufficio di fedele e verace 
scrittore. Basta che, se bene questi ragionamenti andarono 
attorno, e massimamente fra gli artefici nostri, porto nondi- 
meno ferma opinione, che fossero parole d'uomini maligni, 
essendo sempre stato Iacopo nelle sue azioni, per quello che 
appariva, modesto e costumato. Avendo egli adunque con 
muri, assiti e tende turata quella cappella, e datosi lutto 
alla solitudine, la tenne per ispazio d' ondici anni in modo 
serrala, che da lui in fuori mai non vi entrò anima vivente, 

1 Francisco noni, da Un Cecchin Saliiali per tu ti stato protetto dilclini- 
iiiit Giovarmi Salitili. 
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nè amiri, ir nessuno. Bene è vero, clic, disegnando alcuni 
giovinetti nella sagreslia ili Mirhelagnolo, rome forniti i uio- 
vani , Mi itomi por le chiocciole di quella in sul ledo della 
chiesa, e levali i tegoli e Tasse del rosone di quelli che vi 
sono dorali, videro •■ n cosa. Di che aoorlosi Iacopo, l'ebbe 
molto per male, ma non ne fece allra dimostratone, che di 
turare con più diligenza ogni cosa; se bene dicono alcuni 
che egli perseguilo molto quo' giovani e cerco di fare loro 
poco piacere. Immaginandosi dunque in quest'opera di do- 
lere avanzare tulli i pittori, e torse, per quel che si disse, 
Uichelagnolo, fece nella parte di sopra in pia istorio la 
creazione di Adamo ed Eva, il loro mangiare del pomo vie- 
talo, e l'essere scacciali di Paradiso, il zappare la (erra, 
il sacriliziu it'Abel, la morie di Caino, la benedizione del 
seme di Noè, c quando egli disegna la pianta e misure del- 
l' Arca. In una poi delle facciate di sotto, ciascuna delle 
quali 6 braccia quìndici per ogni verso, fece la inonda/ione 
ilei Diluvio, nella quale sono una massa di corpi morii ed 
affogali) ' e Noè. che parla con Dio. Neil' allra faccia è di- 
pinta la Resurrezione universale de' morii, che ba da essere 
nell'ultimo c uovissirao gimmo, con lanla e varia confusio- 
ne, ch'ella non saru maggiore do dovero per avcnlura 
ne cosi viva, per modo dì dire, rome l'ha dipinta il Pini- 
(ormo. Dirimpello all' aliare, fra le lìneslre, cioè nella fac- 
cia del mezzo, da ogni banda t una (ila <!' ignudi, che presi 
per mano e aggrappatisi su per le eambe e busti I* uno del- 
l'altro, si fanno scala per salire in paradiso, uscendo di (erra ; 
dove souo molli morii che gli accompagnano, e fanno fino 
da ogni banda due morii vestili, eccello le gambe e te brac- 
cia, con le quali tepgono due torce accese. A sommo del 
mezzo della facciata sopra le finestre fece nel mezzo in allo 
Cristo nella sua maestà, il quale circondato da molli Angeli 
lotti nodi fa resuscitare que' morii per giudicare. Ma in non 
ho mai pololo intendere la dottrina di questa storia, se ben 
so che Iacopo aveva ingegno da sé, e praticava con persone 
dotte e letterate; cioè, quello volesse significare in quella 
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parie dove è Cristo in allo che risuscita i morii, e sotto i 
piedi ha Dio Padre che crea Adamo ed Eva. Oltre ciò, in 
uno de' canti dove sono i quattro Evangelisti nudi con libri 
in mano, non mi pare, anzi in niun luogo, osservalo nè or- 
dine di storia, nè misura, nè lempo, nè varietà di tesle, non 
cangiamento di colori di carni, ed in somma non alcuna re- 
gola nè proporzione, nè alcun ordine di prospeltiva ; ma 
pieno ogni cosa d'ignudi, con un ordine, disegno, invenzione, 
«imponimeli lo, colorilo e pittura falla a suo mudo ; con tanta 
malinconia, e con lanlo poco piacere di chi guarda quel - 
l'opera, eh' io mi risolvo, per non l'intendere ancor io. se 
ben son pillore, di lasciarne far giudizio a coloro cho la ve- 
dranno: perciocché io crederei impazzarvi dentro ed avvi- 
lupparmi, come mi pare, clic in undici anni di lempo che 
egli ebbe, cercass'egli di avviluppare sè e chiunrbe vede 
questa pittura, con quelle cosi falle figure. E se bene si vede 
in questa opera qualche pezzo di torso, che volta le spalle o 
il dinanzi, ed alcune apicca tu re di fianchi fatte con mara- 
viglio studio e molta fatica da Iacopo, che quasi di tulle 
fece i modelli di terra tondi e finiti; il tulio nondimeno è 
fuori della maniera sua, e, come pare quasi, a ognuno, senza 
misura, essendo nella più parie i torsi grandi e le gambe e 
braccia piccole; per non dir nulla delle teste, nelle quali 
non si vede pnnlo punto di quella bontà e grazia singolare, 
che soleva dar loro con pienissima sodisfazione di chi mira 
l' altre sue pitture : onde pare che in questa non abbia sli- 
mato se non certe parli, e dell'altro più importanti non 
abbia lenulo conto niuno. Ed in somma, dove egli aveva pen- 
salo di trapassare in quesla tutte le pitture dell'arie, non 
arrivù a gran pezzo alle cose sue proprie falle ne' tempi 
a dietro: onde si vede, che chi vuol strafare e quasi sfor- 
zare la natura, rovina il buono che da quella gli era sialo 
largamente donalo. Ma che si può o deve, se non avergli 
compassione, essendo cosi gli uomini delle nostro arti sot- 
toposti all'errare, come gli altri? ed il buon Omero, come 
si dice, anch' egli tal volta s' addormcnla : nè sarà mai che 
in tulle l'opere di Iacopo (sforzasse quanto volesse la na- 
tura) non sia del buono e del lodevole. E perchè si mori 
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poco avanti clic al Une dell'opera, 1 affermano alcuni che Tu 
tuorlo dal dolore, restando in ultimo malissimo sodisfallo di 
se stesso; ma là verità 6, che essendo vecchio e molto affa- 
ticato dal far ritratti, modelli di terra, e lavorare tanto in , 
fresco, diede in una idropisia, che lìnaliuenlc L'uccise d'anni 
sessanlacinque. 1 

Furono dopo la costui morie trovali in casa sua molti 
disegni, cartoni, e modelli di terra bellissimi ; ed un quadro di 
Nostra Donna stato da lui molto ben condotto, per quello che 
si vide, e con bella maniera, molli anni innanzi ; il quale fu 
venduto poi dagli eredi suoi a Piero Salviali.Fu sepolto Iacopo 
nel primo chiostro della chiesa de'frali de' Servi, sotto la sto- 
ria che egli già fece della Visitazione, e fu onoratamente ac- 
compagnalo da lutti i pittori, scultori, ed architeltori. 3 Fu 
Iacopo molto parco e costumato uomo, e fu nel vivere e ve- 
stire suo più tosto misero che assegnalo; e quasi sempre stelle 
da se solo, senza volere che alcuno Io servisse o gli cucinasse. 
Pure, negli ultimi anni leone, come per allevarselo, Battisti 
Naldinì, giovane di buono spirito, il quale ebbe quel poco di 

pnUiUto due anni dopo 1= morte dtl Pentolino , come nolo Aitino Lapilli uri 

ite paiola i A di S3 loglio ibii inlabate , ri incrino le* pittare iella Cap- 
pella et del Cora dell' Aitar Maggiore dì Sa* Lerci™, cioè il Diluvio e la 
RlBàrredeae de' merli, dipinta da SI. Iacopo da Poniamo, la quale a chi 
piacque a chi no. Peno 10 non/ a condurla, stanche pai morse avena la 
fi,:,,,,, r fi delti //.,«,. fin: A»yel,> delta ,1 7lrv,U„o, cece.lh-;le pittore ec. 
( Vedi .Mete ni . Cidi,,,,,: Jone alla Steri,, della Basilica di San Lorenzo del 
Clan/ogni, Tomo II, pag. HO.) — * A (meati affresrbi alludono per la maggior 
pine i ricotdi scritti dal Punlormn medesimo in un ino turium Diario che 
si tonserva nella Palatina di Fireme, pubblicato dal Gaye (III, J6G-1CS), i 
quali dal SU mano 1554 Urino sino ni 3 d'aeuslo dtl 1555. — Nell'ottobre del 
173810. alto di Iliaco □ queste pitture, nii certamente cou gran danno dell'arte. 

i[uando sussistevano le dette pitture, e che pare esatta, ei mori di 03 anni. Ecco 
rio che tegcevasi : 

lacabus l'ivturmiasjl„'c,iti„„i , qui antequam tantum opus aòiolpcrel, 
■ le medio iu C,zL„„ suolala,, csl, ci vixit anaos LXlt. mense, VII àies VI. 
A. S. MDLVl. S^coaJi! . (tLi!ii[ut. r|im[.i iscrizione, il Ponlormo sarebbe nato 
nel 1491 , f noti nel 93 come dice il Vasari. 

nti del ili triplo, die Fra Giov. Angelo MoulOFioli ulleime )icr sé c per cui lìti 
frali dei Servi nel lon. r.n.iiolu f captila di San Lueaf. 
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fura della vila ili ladiiio che egli stesso volle elio se n'avesse, 
d il quale eolio la disciplina di lui fece non piceo! frullo nel 
iliscuno, arni lalc, che se ne spera ottima riuscita. Furono 
amici del Puntorrno, in iiarlirularrt in questo ullimo della 
sua vila, Pier fra uccsco Vernacci e Don Vincenzio Bor- 
gbini, col quale si ricreava alcuna volta, ma di railo, man- 
giando con esso loro. Ma sopra ogni altro fu ita lui sempre 
viintri. nuotile amato il Brtnziiio, che amò lui parimente, 
come grato c conoscente del benefizio da lui ricevuto. ' Ebbe 
il Pud [ormo di bellissimi traili, e fu tanto pauroso della 
morte, che non voleva, non che altro, udirne ragionare, e 
fuggiva l'avere a incontrare morti. Non andò mai a feste né 
in altri luoghi dove si radunassero genti, per non essere 
stretto nella calca, e Tu oltre ogni credenza solitario. Alcuna 
volta andando per lavorare, si mise cosi profondamente a 
pensare quello che volesse fare, che se ne parti senz' avere 
fatto allro in tutto quel giorno, che slare in pensiero: e che 
questo gli avvenisse infinite volte nell'opera di San Lorenzo, 
si può credere agevolmente; perciocché quando era risoluto, 
come pratico e valente, non islenlava punto a far quello che 
voleva o aveva deliberalo di mettere in opera. 

• n Braminolo rilraue nella sin gran tavola Jclb llniw di Ccsii disio 
il Limbo, la quale era in Sanla Croce ed ora li ammira nella pulililica thlkrii. 
Ln tt.'ii ji.'l ['^nu.Ti-io ■■ .|ri'll;d ri' ;n! vecchio che guarda in allo, e chr i- iifiutn 
a piò dtl quadro ntll'angulo a siniilra. 



68 



COMHÉNTARIO ALLA V'ITA DI IACOPO DA PONTOMO. 



DELLA VENERE BUGIATA DA CUPIDO, 11ES8A IN PITTURA DAL rONTORUO 
SOPRA IL CARTONE DI MICHELANCIOLO BUONAIinOTI. 

Non era sfuggila a) diligente annolalore del Vasari 
della edizione fiorentina (1832-38), che Ira i quadri deposi- 
tali nella 11. Guardaroba generalo di Firenze fosse questa 
Venere con Amore.Ma perche parvegli di esecuzione alquanto 
stentala, la giudicò piuttosto una copia che 1' originale, del 
Pontormo; tratto in questa opinione forse dal non aver 
potuto distinguer bene quel dipinto, offuscalo dal molto 
sudiciume e deturpalo dall' esser la nudità della Venere 
coperta in gran parte con un panno dipintovi sopra dipoi da 
mano imperita. Questo sfavorevole giudizio, e il non esser 
sotto gli occhi del pubblico quella pittura , dettero animo 
a chi possedeva alcune Veneri baciate da Cupido, la cui 
composizione riscontra collo parole del Vasari, a credersi 
ciascuno alla sua volta il fortunato possessore dell'origi- 
nalo dipinto del Pontormo. 1 Ora, l'incertezza e la difficoltò 
di potere determinare dove e quale fosse il vero originale 
del Pontormo, vengono a togliersi di mezzo da ciò che 
siamo per narrare. 

Quando, nel 1880, per saggio consiglio del Principe, fu 
commesso al Direttore delle RR. Gallerie, per la qualità 
che tiene anche di Conservatore dei RR. Palazzi e Ville, 
di esaminare, scegliere ed ordinare gli oggetli d'arte che 
nei RR. deposili si trovavano, e in special modo nella ge- 
nerale Guardaroba di Firenze; da quell'infinito numero dì 
quadri fu traila fuori, insieme con allri più o meno prege- 
voli, anche quella vecchia lavola con Venere baciala da Cu- 

1 Renderono confo più sollo dei quadri che hanno una lompoiiiioiic 
idillica a qncsio, c diremo dove ji trovino. 
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pido ramni e ii la la di sopra. Dopo che la Commissione incari- 
cala di farne la scella, ' ebbe esaminalo più di li genie mente 
quel dipinto, non esitò (tanto per il luogo dove fu ritrovalo, 
quanto per l'intrinseco suo merito) a dichiararlo non una 
copia, ma sibbene il quadro slesso citato dal Vasari, che il 
Poti formo colorì per Barlolommeo Bellini sul cartone del Buo- 
narroti, e che il duca Alessandro Volle per se. Ma il piacere di 
questa rivendicazione fu in parte scemalo ; essendoché si vide 
come la principale figura avesse ricevala non piccola offesa 
dall' esser coperta nella maggior parte da un panno dipinto a 
olio cosi goffamente, che il primo tentativo per toglier via 
quel soprammesso riu6cl vano, e fece temere quasi disperata 
l'impresa. Sennonché la instancabile perseveranza e l'abilità 
singolare di Ulisse Forni, uno dei restauratori delle RR. Gal- 
lerie, dopo più mesi di pazienti cure indefesse, riuscì a fare 
sparire queir imbratto senza la minima offesa del sollostantc 
originai dipinto, che allora apparve mantenuto in grado mi- 
gliore delle altre parli, le quali, tra per l'abbandono in cui esso 
giacque per lanti anni, tra per i cattivi ritocchi, erano rima- 
sle alquanto danneggiale. Restituita cosi nel primiero stalo 
questa pittura, venne a scoprirsi tutta la originai bellezza sua; 
e (anta fu l'ammirazione desiatasi per essa, che mentre gli 
altri quadri traili fuori da quei deposili furono destinali al- 
l'ornamento del R. Palazzo di Lucca, fu pensato che di queste 
non si dovesse privare Firenze, come opera ragguardevolis- 
sima non solo perchè dipinta dal Pontormo, quanto e più 
per essere invenzione e disegno del Buonarroti. * 

Veniamo ora a descrivere la composizione di questo 
quadro. Giace la Dea tutta nuda sopra il terreno coperto 
di un panno azzurro, facendo sostegno del sinistro gomito 
al bellissimo corpo. La gamba sinistra ha slesa, e l'altra ritta, 
piegata al ginocchio. Le cinge la fronte un diadema, che 
tiene raccolti dielro al capo i biondi e crespi capelli. Non 
siedono nella sua faccia le amorose lusinghe, ma una maestà 
temperata di dolcezza; né dal labbro e dall'occhio spira la 

» Provvisori! ine me quello quadro h collocato nelle lUtite <T Ulfiiio della 
Presidenti: della fiore ni ini Accademia ili Belle Adi. 
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passione lasciva ; che anzi un a (Te Ilo schivo di voluttà c 
quasi sprezzante. L' alalo garzoncello con pelulanle gioco 
spintosi addosso alla madre, trae a sè dolcemente il volto 
di lei, e protende la bocca procace a darle un bacio, guar- 
ii andò obliquo la diva che, come pare, ricaccia dentro il tur- 
casso che pende dal destro fianco di Cupido una freccia. Alla 
destra del quadro sta un' ara di pietra, coperta sino al mezzo 
da un panno di colore verde scuro, con sopra un fascio 
di saette, e una grande lazza piena di rose e d'altri fio- 
ri, dal cui piede pendono appiccali ad un nastro l'arco 
d'Amore e due maschere, l'una di sembiante satiresco, l'al- 
tra di nna beli' aria di giovane. Dentro l' incavatura che 6 
nel davanti di essa ara, appare caduta a terra supina una 
figura virile monca del destro braccio. Il terreno è spoglio 
di fiorì e di piante, e tutto il campo del quadro si tinge d'un 
color cupo verdastro. La fosca aria del cielo, e vaporosa come 
io sul vespro, compie il misterioso aspello di questa allego- 
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maestoso come quello della Sfinge di Menu, a quel suo 
gesto largo e risoluto, alla carnosa e pur maschia e qua- 
drala formosità di quelle membra, quasi d'amaaione che 
non teme amanti »è lot latori; noi non sapremmo ravvisare 
in essa la seducente regina di Vaio e di Guido, la voluttuosa 
dea delle grazie dolce ridente, la Venere Afrodile inhomma; 
ma raffiguriamo piuttosto la magna dea del mondo antico, la 
possente madre degli Bei e degli nomini, la Venere Urania, 
figliuola del Cielo e della Terra. Né Cupido è quale ci viene 
descritto da'poeti, fanciullo leggiadro, di gracile corpo, 
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molle e candido, pieno di delizie, e con negli occhi quelle 
lusinghe che aveva V Amore scolpilo da Prassilele per la 
ròcca d'Alene; ma egli è negli atti fiero, malizioso negli 
occhi, petulante nel volto, di membra robuste e traenti 
alquanto a ruvidezza. 

Ma questa direni cosi discordanza tra l' idea e la forma, 
tra il soggetto e la personificazione sua, da altro non viene 
che dalla gagliarda tempera dell' ingegno e del sentire di 
Miche (angiolo; il qnalc non vide mal il bello se non ve- 
stito di grandezza, e nell'arte senti potente la forma, e nella 
pittura sempre la scultura. Falla a ciò ragione, si vedrà 
chiaro come la nudila stessa della Dea, il suo atteggiamento, 
il geslo di Cupido, gli emblemi che accompagnano questa 
poesia, lutto dice che qui è figurata la Dea dell'Amore sen- 
suale e lascivo, e i mortali suoi eBetti. Cosi l'arco e le frecce 
spiegheranno le doglie e le ferite che ei mena; le rose e i 
fiori, il bene caduco de' suoi diletti; quella maschera dal- 
l' aria soave e lusinghiera, le fallacie e gl' inganni de' car- 
nali piaceri; l'altra di satiro, le slesse voglie prave e sfre- 
nale. Quella figura poi di giovane caduto e mutilalo d' un 
braccio, starebbe forse a significare il misero fine di coloro 
che la ragione sommellono al carnale appetito; volendo cir- 
condata con la viva rimembranza della morte la rappresen- 
tazione dell'amore inordinalo e reo: ad accrescere le quali 
lugubri immagini conferisce pure e il panno funereo che 
copre V ara, quasi tomba dell'Amore, e la folla aria del cie- 
lo, e il terreno deserto d'erbe e di fiori, e il lontano colle 
spoglio del mirto e del cedro sacri alla Dea. Ora a noi sembra 
che il Buonarroti con tutta quesla invenzione abbia iuleso 
di vestire di sensibili forme quel concello platonico spirante 
per entro a lulle le sue rime; e specialmente laddove canlù: 

Voglia sfrenala è il senio, e non Amore; 
Che l'ilnu uccide. Amor puù far ptifHIì 
Gli animi qni, ina più perfetti in cielo; 

distinguendo col nome di voglia sfrenala il carnale appetito, 
morie dello spirilo; e con quello di Amore, il puro e nobile 
affetto 

Che fa tali il lallor, ibi btn Io filini. 
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I quadri di composizione simile a questo originale, a 
noi noli, sono Bei. Porremo in primo luogo quello che è in 
Inghilterra nella R. Galleria di Hamplon-Court ; il quale, 
quand'anche non debba menarsi buono alla signora Jameson 1 
che abbia tutta I' apparenza di una ripetizione originale del 
l'onlormo, ci sembra peraltro la più fedele riproduzione del- 
l'originale, si per 1'idenLi la delle dimensioni, come per il color 
ilei panno su cui posa la Dea, e degli accessori! medesimi. 
Queslo pregio di fi i non ha l' altra Venere che sino 
dal ititi è nella R. Pioacotcca di Berlino, 1 la quale e per 
esser sialo cambialo il colore del panno da azzurro in rosso 
lessalo d' uro (un lembo del quale viene a coprire le parli 
naturali, che nell' originale erano tulle scoperle;,' per avere 
.■lutiamo girata la lesta che nell'originale e perfettamente 
di profilo, la soppressione dell'ara e degli altri accessori! 
collegali si soggetto, ed iu Gne per esser dipinta sa tela e 
non in tavola, ei danno certezza che essa non è altro che una 
libera imitazione falla dipoi. Con ciò non intendiamo già di 
in&ticre a questa pittura i meriti di cui diecsi esser fornita.' 

Uelle altre quattro copie esìslcnli in Firenze, nna ò 
andata a questi giurni venduta fuori di Tosrana. I-Ira dipinta 
in tavola, e di grande/ /.a minore del naturale, perfettamente 
nuda, cui panno azzurro, ma rome quella di Berlino senza 
gli emblemi accessori!. Duo sono nella Guardaroba sics&a 
donde Tu trailo l'originale quadro: una della grandezza 
inedeiim.i, e ritrai- mollo delta maniera d'Angiolo di Cosimo 
dello Bronzino, la quale modesi manie nle è coperta da un 
panno dipintovi soj.ro ila maini imperila : I* olirà 6 di mollo 
più piccola proporzione e di ben poco merito; e il panno cho 
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copre essa pure, si vede che è fallo dal copiatore me- 
desimo. Ambedue sono in tavola. La terza è posseduta 
dagli eredi del negoziante Luigi Iticcieri, ed È dipinta pari- 
mente in (avola, di proporzione un terzo più piccola dell'ori- 
ginale, ma somigliante in latto al medesimo, di scuola fio- 
rentina dell' ultima mela del secolo XVI. 

Finalmente, per dir tutto ciò che c'è nolo intorno a 
questo quadro, aggiungeremo come nella raccolta dei dise- 
gni della R. Galleria di Firenze, tra i molli del Pontor- 
mo, havvene tre i quali hanno più o meno corrispondenza 
con questo soggetto. Quello segnalo di n° SO della cartella 2G 
è uno schizzo indicato maestrevolmente a matita nera, di 
una donna nuda e coricala in terra, con nn fanciullo ad- 
dosso; la quale per il carattere grandioso e maschile delle 
forme del corpo, rammenta bene la Venere del Buonarroti, 
quantunque differisca da quella, e perchè le due figure sono 
volle nel senso contrario del quadro, e perchè il putlo non 
bacia la madre, ma sta come per appiccar le labbra alle 
poppe di lei. L' altro si trova nella cartella 27, a tergo del 
n° 23. È condotto anch' esso a matita, ma non è di merito 
eguale. Le figure sono volle nel senso stesso che nel quadro; 
ma qui la Dea stringesi tra le braccia al seno il fanciullo, e 
lo bacia. Il terzo è al n° 39 della cartella 147, che contiene 
disegni di vari autori italiani. È uno schizzo anche questo, 
condotto a matita rossa, con certa grazia, e con impronta 
originalo, nel senso inverso, ma più somigliante al quadro, 
perchè il figlio abbraccia e bacia la madre. 

La celebrità ch'ebbe questo quadro non appena fu fatto, 
ci dà ragione delle sue tante copie. E il Varchi , facendo com- 
parazione di questa Venere con quella di Prassitclc, ebbe a 
dire che come gli uomini s' innamoravano di quella di mar- 
mo, o questo stesso avviene ancor oggi lutto il giorno nella 
» Venere che disegnò Michelagnolo a messer Bartolommco 
» Bellini, colorila di mano di maestro Iacopo Punlorroo. »* 
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Dagli scultori antichi Greci e Romani in qua, ninno 
intagliatore moderno ha paragonalo l'opere belle e difficili 
che essi Cedono nelle base, capitegli, fregiature, cornici, fe- 
stoni, trofei, maschere, cancellieri, uccelli, grottesche, o 
altro corniciame intaglialo, salvo che Simone Mosca da Sel- 
tignano; il quale ne' tempi nostri ha operato in questa sorle 
di lavori talmente, che egli ha fallo conoscere con l'inge- 
gno e virtù sua, che la diligenza e studio degl' intagliatori 
moderni, stati innanzi a lui, non aveva insino a lui saputo 
imitare il buono dei delti antichi, ne preso- il buon modo 
negl'intagli; conciosiachè l'opere loro tengono del secco, 
ed il girare de' loro fogliami, dello spinoso e del crudo; là 
dove gli ha fatti egli con gagliardezza, ed abondanti e ric- 
chi di nuovi andari, con foglie in varie maniere intagliate, 
con belle intaccature, e con i più bei semi, fiori e vilucchi 
che si possano vedere, senza gli uccegli, che infra i festoni 
e fogliame ha sapulo graziosamente in varie guise intagliare; 
intanto che si può dire, che Simone solo (sia detto con pace 
degli altri) abbia saputo cavar del marmo quella durezza che 
suol dar l'arte spesse volte alle sculture, e ridotte le sue 
cose con l'oprare dello scarpello a lai termine, ch'elle 
paiono palpabili e vere: ed il medesimo si dice delle cornici 
ed altri somiglianti lavori da lui condotti con bellissima gra- 
zia e giudizio. 

Cosini avendo nella sua fanciullezza atteso a) <fi-e-i!i> 
con molto frutto, e poi fattosi pratico noli' intagliare, fu da 
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Minestro Antonio da San Gallo, il quale conobbe l'ingegno 
e buono spirilo di lui, condotto a Roma; dove e' gli fece 
fare per le prime opere alcuni capìlegli e base e qualche 
fregia di fogliami per la chiesa di San Giovanni de' Fio- 
rentini, ed alcuni lavori per lo palazzo d'Alessandro, primo 
cardinal Farnese. 1 Attendendo in [nulo Simone, e mas- 
simamente i giorni delle feste e quando poteva rubar tempo, 
a disegnare le cose antiche di quella ciltà, non passo mollo 
che disegnava e faceva piante con più grazia e nettezza che 
non faceva Antonio stesso: di maniera che, Untosi Cullo a stu- 
diare, disegnando i fogliami della maniera aulica, ed a gi- 
rare gagliardo le foglie, e a traforare le cose per condurle 
a perfezione, togliendo dalle cose migliori il migliore, e da 
chi una cosa e da chi un' altra, fece in pochi anni una bella 
composizione dì maniera, e tanto universale, che faceva poi 
bene ogni cosa ed insieme e da per sè, come si vede in al- 
cu n'armi che dovevano andare nella detta chiesa di San Gio- 
vanni in strada Giulia: in una delle quali armi* facendo 
un giglio grande , antica insegna del Comune di Firenze , 
gli fece addosso alcuni girari di foglie con vilucchi e semi 
cosi ben falli, che fece stupefare ognuno. Né passò mollo 
che guidando Antonio da Sangallo per messer Agnolo Cesie 
l' ornamento di marmo d' una cappella e sepoltura di lui e 
di sua famiglia, che fu murata poi l' anno 1330 nella chiesa 
di Santa Maria della Pace, fece fare parie d'alcuni pilastri 
e zoccoli pieni di fregiature che andavano in queir opera a 
Simone, il quale gli condusse si bene e si begli, che senza 
eh' io dica quali sono, si fanno conoscere alla grazia e perfe- 
zione loro in fra gli altri. Nè é possibile veder più belli e 
capricciosi altari da fare sacrifizj all' usanza antica, di quelli 
che costui fece nel basamento di quell' opera.* Dopo, il me- 
desimo Sangallo, che facea condurre nel chiostro di San Piero 

1 Che poi fu PonipCct, col nume di Piala 111. 

I Le irmi sono itegli ipecchi dell] bue della facciata di della ehieaa ; li 
qua] fedii! fu futi Tare da Clemente SII col dileguo d'Àleiaandra Galilei. 

' "Pei il dileguo della cappella e irpoltura Cesi, fr.de Anioni,, ih Sji:- 
8 ilIo, «tiìaii a l>.ifi. 32 d'I Comumtaria alla Viti di quello «chinilo , nel pie- 
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in Vincola la bocca di quel pozzo, fece Tare al Mosca le 
sponde con alcuni mascheroni bellissimi. Non mollo dopo, 
essendo una siale (ornalo a Firenze, ed avendo buon nome 
fra gli artefici, Baccio Bandinelli, che faceva l'Orfeo di 
marmo che fu posto nel cortile del palazzo de' Medici, falla 
condurre la basa dì quell'opera a Benedetto da Bovczzano, 
fece condurre a Simone i festoni ed altri intagli bellissimi 
che vi sono, ancor che un festone vi sia imperfetto e sola- 
mente gradinalo. Avendo poi fallo molte cose di macigno, 
delle quali non accade far memoria, disegnava tornare a 
Roma; ma seguendo in quel mentre il sacco, non andò al- 
trimenti: ma preso donna, si stava a Firenze con poche fac- 
cende ; perchè avendo bisogno d' aiutare ta famiglia e non 
avendo entrale, sì andava trattenendo con ogni cosa. 

Capitando adunque in ijue' giorni a Fiorenza Pietro dì 
Subisso, maestro di scarpello, aretino, il quale teneva di 
continuo sotto di sè buon numero di lavoranti, perocché 
lulle le fabriche d'Arezzo passavano per le sue mani, con- 
dusse fra molti altri Simone in Arezzo: dove gli diede a fare 
per la casa degli credi di Pellegrino da Fossombrone, citta- 
dino aretino (la qual casa avea già fatta fare messer Piero 
Gerì, astrologo eccellente, col disegno d'Andrea Sansovino, e 
dai nepoli era stala vendala), per una sala un camino di ma- 
cigno, ed un acquaio di non molla spesa. Messovi dunque 
mano, e comincialo Simone il camino, 1 lo pose sopra due 
pilastri, facendo due nicchie nella grossezza di verso il fuoco, 
e mettendo sopra i dclli pilastri architrave, fregio e corni- 
cione, ed un frontone di sopra con festoni e con l'arme di 
quella famiglia: e cosi continuando, lo condusse con tanti e 
sì diversi intagli e Bollile magistero, che ancor che quel- 
l'opera fosse di macigno, diventò nelle sue mani più bella 
che se fussc di marmo, e più stupenda: il che gli venne anco 
fatto più agevolmente, però che quella pietra non è tanto 
dura quanto il marmo, e piuttosto renosiccia che no. Met- 
tendo dunque in questo lavoro un' estrema diligenza, con- 

< I) cimino ««siile indie |iies(nleoKa(e in Arcuo utili cisi Filciij, 
polli in Borgo Minilo. 
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(iussc ne' pilastri alcuni trofei di mezzo tondo e basso rilievo, 
più belli e più bizzarri che si possano fare; con celale, cai- 
nari, larghe, turcassi, ed altre diverse arraadure. Vi fece si- 
milmente maschere, mostri marini, ed altre graziose fanta- 
sie, tutte in modo ritratte e traforate, che paiano d' argento. 
Il fregio poi, che è fra l'architrave ed il cornicione, fece 
con un bollissimo girare di fogliami tutto traforalo e pien 
d' uccelli tanto ben fatti, che paiano in aria volanti; onde 6 
cosa maravigliosa vedere le piccole gambe di quelli non 
maggiori del naturale, essere tulle tonde e staccate dalla 
pietra, in modo che pare impossibile: e nel vero, quest'opera 
pare piuttosto miracolo che artifizio. Vi fece, oltre ciò, in un 
festone alcune foglie e frutte cosi spiccate e fatte con tanta 
diligenza sottili, che vincono in un cerio modo le naturali. 
Il fine poi di quesl' opera sono alcune mascherone e cande- 
lieri veramente bellissimi: e se bene non dovea Simone 
in un'opera simile mettere tanto studio, dovendone essere 
scarsamente pagato da coloro che molto non potevano, non- 
dimeno tirato dall' amore che portava all' arte, e dal piacere 
che si ha in bene operando, volle cosi fare; ma non fece già 
il medesimo nell'acquaio de' medesimi, perocché lo fece assai 
bello, ma ordinario. Nel medesimo tempo aiutò fare a Piero 
di Sobisso, che molto non sapea, molti disegni di fabriche, 
di piante di case, porle, finestre, ed allre cose attenenti a 
quel mesliero. In sulla cantonata degli Albergotti, sotto la 
scuola e studio del Comune, è una finestra fatta col disegno 
di costui, assai bella; 1 ed in Pellicceria ne son due nella 
casa di ser Bernardino Serragli; 1 ed in sulla cantonata del 
palazzo de' Priori è di mano del medesimo un'arme grande, 
di macigno, di papa Clemente settimo.' Fu condona ancora 
di suo ordine, e parte da lui medesimo, una cappella di ma- 
cigno, d'ordine Corinto, per Bernardino di Cristofano da Giuo- 
vi, che fu posta nella badia di Santa Fiore, monasterio assai 
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bello in Arezzo di monaci Neri. 1 In questa cappella voleva 
il padrone far Tare la (avola ad Andrea del Sarto, e poi al 
Rosso; ma non gli venne fatto, perchè quando da una cosa 
e quando da altra impediti, non lo poterono servire. Final- 
mente vollosi a Giorgio Vasari, ebbe anco con esso lui delle 
difflcullà, e si durò fatica a trovar modo che la cosa si acco- 
modasse; perciocché essendo quella cappella intitolala in 
San Iacopo ed in San Cristofano, vi voleva coloi la Nostra 
Donna col Figliuolo in collo, c poi al San Cristofano gigante 
un altro Cristo piccolo sopra la spalla. La qua) cosa, oltre che 
parea mostruosa, non si poteva accomodare, riè faro un gi- 
gante di sei in una tavola di quattro braccia. Giorgio adun- 
que, disideroso di servire Bernardino, gli fece un disegno di 
questa maniera. Pose sopra le nuvole la Nostra Donna con 
un sole dietro le spalle, ed in terra fece San Cristofano gi- 
nocchioni con una gamba noli' acqua da uno de' lati della 
tavola, e l' altra in allo di moverla per rizzarsi, mentre la 
Nostra Donna gli pone sopra le spalle Cristo fanciullo con 
la palla del mondo in mano. Nel resto della tavola poi aveva 
da essere accomodato in modo San Iacopo e gli altri Santi, 
che non si sarebbono dati noia. Il quale disegno piacendo a 
Bernardino, si sarebbe messo in opera; ma perchè in quello 
si mori, la cappella si rimase a quel modo agli eredi che non 
hanno fatto altro. 

Mentre dunque che Simone lavorava la della cappella, 
passando per Arezzo Antonio da San Gallo, il quale tornava 
dalla fortificazione di Parma, e andava a Loreto a finire 
1" opera della cappella della Madonna, dove aveva avviati il 
Tribolo, Raffaello Montelupo, Francesco giovane da San Gallo, 
Girolamo da Ferrara, e Simon Gioii e altri intagliatori, squa- 
dratori e scarpellinì per finire quello che alla sua morte 
aveva lasciato Andrea Sansovino imperfetto, fece tanto, che 
condusse la Simone a lavorare ; * dove gli ordinò che non solo 
avesse cura agl'intagli, ma all' archi tei tura ancora, ed altri 
ornamenti di queir opera. Nelle quali commessioni si portò 

< * La cappella de) Gioii fu {alla via quando fu rinnovila li chini di 
Siola Fiora. 

• * Vidi a pig. 13 dd Voi. X di qutila ediiione. 
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il Mosca inolio bene; e, che fu più, condusse di sua mano 
perfettamente molte cose; ed in particolare alcuni putti (ondi 
dì marmo, che sono in su i frontespizj delle porte: e se bene 
ve ne sono anco di mano dì Simon Cioli, i migliori, che sono 
rarissimi, son tulli del Mosca. Fece similmente tutti i festoni 
di marmo che sono attorno a tutta quell'opera, con bellissimo 
artifizio e con graziosissimi intagli e degni di ogni lode. Onde 
non è maraviglia se sono ammirati e in modo slimali questi 
lavori, che molti artefici da luoghi lontani si sono partili per 
andargli a vedere. Antonio da San Gallo adunque, conoscendo 
quanto il Mosca valesse in tutte le cose importanti, se ne 
serviva, con animo un giorno, porgendosegli 1' occasione, di 
remunerarlo e fargli conoscere quanto amasse la virlù di 
lui. Perchè essendo dopo la morte di papa Clemente creato 
sommo pontefice Paulo terzo Farnese, il quale ordinò, es- 
sendo rimasa.Ia bocca del pozzo d'Orvieto imperfetta, che 
Antonio n'avesse cura, esso Antonio vi condusse il Mosca, 
acciò desse fine a queir opera, la quale aveva qualche diffi- 
colti, ed in particolare nell'ornamento delle porte; per- 
ciocché essendo londo il giro della bocca, colmo di fum i e 
dentro vóto, que' due circoli contendevano insieme; e face- 
vano difficullà nell' accomodare le porle quadre con l' orna- 
mento di pietra: ma la virtù di queir ingegno pellegrino di 
Simone accomodò ogni cosa, e condusse il tutto con tanta 
grazia a perfezione, che niuno s' avvede che mai vi fosse 
difficullà. Fece dnnque il finimento di questa bocca, e l' orlo 
di macigno, ed il ripieno di mattoni, con alcuni epitaffi di 
pietra bianca bellissimi ed altri ornamenti, riscontrando le 
porte del pari. Vi fece anco l' arme di dello papa Paulo Far- 
nese di marmo; anzi, dove prima erano falle di palle per 
papa Clemente che aveva fatto quell'opera, fu forzato il 
Mosca, e gli riusci benissimo, a fare delle palle di rilievo 
gigli, e cosi a mutare l' arme de' Medici in quella di casa 
Farnese; non ostante, come ho detto (cosi vanno le cose de) 
mondo), che di cotanto magnifica opera e regia fusse stato 
autore papa Clemente settimo, del quale non si fece in que- 
st' ultima parte e più importante alcuna menzione. 

Mentre che Simone attendeva a finire questo pozzo, gli 
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operai di Salila Maria ilei duomo d' Orvieto di si Ocra min dar 
line alla cappella di marmo, la quale con ordine di Michele 
San Michele veronese s'era condotta infino al basamento 
con alcuni intagli, ricercorno Simone che volesse attendere 
a quella, avendolo conosciuto veramente eccellente. Perchè 
rimasi d' accordo, e piacendo a Simone la conversazione de- 
gli Orvietani, vi condusse, per stare più comodamente, la 
famiglia; e poi si mise con animo quieto e posato a lavorare, 
essendo in quel luogo da ognuno grandemente onorato. 1 Poi, 
dunque, che ebbe dato principio, quasi per saggio, ad alcuni 
pilastri e fregiature, essendo conosciuta da quegli uomini 
l'eccellenza e virtù di Simone, gli fu ordinata una provi- 
sione di dugento scudi d' oro 1' anno, con la quale conti- 
nuando di lavorare, condusse quel!' opera a buon termine. 
Perchè nel mezzo andava per ripieno di questi ornamenti 
una storia di marmo, cioè l'adorazione de' Magi dì mezzo 
rilievo, vi fu condotto, avendolo proposto Simone suo ami- 
cissimo, Raffaello da Monlclupo, scultore fiorentino, che con- 
dusse quella storia, come si è detto, infino a mezzo bel- 
lissima, L' ornamento dunque di questa cappella sono certi 
basamenti, che mettono in mezzo l'altare, di larghezza brac- 
cia dua e mezzo l'uno; sopra i quali sono due pilastri per 
banda, alti cinque; e questi mettono in mezzo la storia de'Ma- 
gi: e nei due pilastri di verso la storia, che so ne veggiono 
due faccie, sono intagliali alcuni candcllieri con fregiature 
di grottesche, maschere, figurine e fogliami, che sono cosa 
divina: e da basso, nella predella che va ricignendo sopra 
l' altare fra l' uno e l' altro pilastro, è un mezzo Angioletto, 
che con le mani tiene un' inscrizione, con festoni sopra e fra 
i capitegli de' pilastri, dove risalta l'architrave, il fregio e 
cornicione tanto quanto sono larghi i pilastri. E sopra quelli 
del mezzo, tanto quanto son larghi, gira un arco che fa or- 
namento alla storia detta de' Magi; nella quale, cioè in quel 
mezzo tondo, sono molli Angeli: sopra l' arco è una cornice 
che viene da un pilastro all'altro, ciè da quegli ultimi di 

1 'L'allogazione risii Mmcl ì:hn1: 0;:ri:ii cEil Duini il' Orvieto, è del 1 Hi 
■ it.uinio l.i;iS ; e pei r.sa gli vengono ■■ugnati dicci lenii i il nino. (I)iHj Y:il]p. 
Storia del Duomo n" Orvieto.) 
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Cuori, che fanno frontespizio a tulla l' opera : ed in questa 
parie è un Dio Padre di mezzo rilievo; e dalle bande dove 
gira l'arco sopra i pilastri, sono due Vellorie di mezzo ri- 
lievo. Tulla quesl' opera adunque è tanto ben composta e 
fatta con tanta ricchezza d' intaglio, che non si può fornire 
di vedere le minuzie degli strafori, l' eccellenza dì tulle le 
cose che sono in capitelli, cornici, maschere, festoni, e ne'can- 
dcllieri tondi che fanno il fine di quella, certo degna di es- 
sere come cosa rara ammirata. 

Dimorando adunque Simone Mosca in Orvieto, un suo 
figliuolo di quindici anni chiamato Francesco, e per so- 
pranome il Moscbino, essendo slato dalla natura pro- 
dotto quasi con gli scarpelli in mano, e di sì beli' inge- 
gno, che qualunche cosa voleva, facea con somma grazia, 
condusse sotto la disciplina del padre in quesl' opera, 
quasi miracolosamenle, gli Angeli che fra i pilastri tengono 
l' inscrizioni ; poi il Dio Padre del frontespizio, e finalmente 
gli Angeli che sono nel mezzo tondo dell'opera sopra l'ado- 
razione de' Magi fatta da Raffaello, ed ultimamente le Vit- 
torie dalle bande del mezzo tondo: nelle quali cose fe stu- 
pire e maravigliare ognuno. Il che fu cagione che finita 
quella cappella, a Simone fu dagli operai del duomo dato a 
farne un'altra, a similitudine di questa, dell' altra banda, ac- 
ciò meglio Tusse accompagnato il vano della cappella dell'al- 
tare maggiore, con ordine che, senza variare l' architettura, 
si varinssono le figure, e nel mezzo fussc la Visitazione di 
Nostra Donna, la quale fu allogata al dello Moschino. 1 Con- 
venuti dunque del tulio, misero il padre ed il figliuolo mano 
all'opera; nella quale mentre si adoperarono, fu il Mosca di 
mollo giovamenlo e utile a quella città, facendo a molli di- 
segni d' architettura per case ed altri molli edilizi ; e fra 
l' altre cose, fece in quella città la pianta e la facciata della 

d'Ornilo dal MonLclupo e dai due Moses, t il il tri scultori non mentovili 
dal Viijri , legga li Sloria di quel tempio scritta dal P. M. Guglielmo della 
Valle, il quale uel cip. VI corregge alcune indi II tur del nostro Biografo. Veg- 
gano anche i decumani anneri dal Ci' 89 al 9Ì. — ' Il Meschina ma dati, 
incominciimento all'altare della Visiluiooe nel 1510. (Della Valle, Stariti cit.) 
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casa dì messer Raffaello Gualtieri padre del vescovo di Vi- 
terbo, e di messer Felice, ambi gentiluomini e signori ono- 
rali e virtuosissimi ; ed alli signori conti della Ccrvara, simil- 
mente, lo piante d'alcune case. Il medesimo fece in molti 
de* luoghi a Orvieto vicini, ed in particolare al signor Pirro 
Colonna da Stripicciano ' i modelli di molle sue fabbriche e 
muraglie. 

Facendo poi fare il papa in Perugia la fortezza, dove 
erano state le case de' Bagliori, Antonio San Gallo, mandalo 
[jer il Mosca, gli diede carico di fare gli ornamenti: onde 
furono con suo disegno condotte tulle te porle, finestre, ca- 
mini ed altre si fatte cose, ed in particolare due grandi e 
bellissime armi di Sua Santità. Nella quale opera avendo Si- 
mone fatto servitù con messer Tiberio Crispo, che vi era 
castellano, fu da lui mandato a Bolsena; dove nel più allo 
luogo di quel castello riguardante il lago, accomodò, parie 
in sul vecchio e parte fondando di nuovo, una grande e bella 
abitazione con una salita di scale bellissima, e con molti 
ornamenti di pietra. Né passò mollo che, essendo dello mes- 
ser Tiberio fallo castellano di Castel Santo Agnolo, fece an- 
dare il Mosca a Roma, dove si servi di lui in molte coso 
nella rinnovazione delle slanze di quel castello: e fra l'altre 
cose gli fece fare, sopra gli archi che imboccano la loggia 
nuova, la quale volta verso i prati, due armi del dello papa, 
di marmo, tanto ben lavorate e traforate nella mitra, ovvero 
regno, nelle chiavi, ed in certi festoni e mascherine, ch'elle 
soqo marni gliose. 

Tornalo poi ad Orvieto per finire l'opera della cappella, 
vi lavorò continuamente tutto il tempo che visse papa Paulo, 
conducendola di sorte, ch'ella riusci, come si vede, non 
meno eccellente che la prima, e forse mollo più; perciocché 
portava ii Mosca, come s'è dello, tanto amore all'arte e 
tanto si compiaceva nel lavorare, che non si saziava mai di 
fare, cercando quasi l' impossibile: e ciò più per disiderio di 
gloria, che d'accumulare oro, contentandosi più di bene ope- 
rare nella sua professione, che d' acquislare roba. 

Finalmente, essendo l'anno ISSO crealo papa tiiu- 

1 • O più rinintnie, Slipiccnno. 
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Ito terzo, pensandosi che dovesse meller mano da doveri) 
alla fabbrica di San Piero, se ne venne il Mosca a Roma, 
e tentò con i depalali della fabbrica di San Piero di pigliar» 
in gomma alcuni capitelli di marmo, più per accomodare 
Giandomenico suo genero, che per altro. Avendo dunque 
Giorgio Vasari, che portò sempre amore al Mosca, Irovaiolo 
in Roma, dove anch' egli era stalo chiamato al servizio del 
papa, pensò ad ogni modo d'avergli a dare da lavorare; per- 
ciocché avendo il cardinal vecchio di Monte, quando mori, 
lascialo agli credi che se gli dovesse fare in San Piero a 
Monlorio una sepoltura di marmo, ed avendo il dello papa 
Giulio suo crede e nipote ordinalo che si facesse, e datone 
cura al Vasari, egli voleva che in detta sepoltura facesse il 
Mosca qualche cosa d' intaglio straordinaria. Ma avendo Gior- 
gio falli alcuni modelli per detta sepoltura, il papa conferi 
il lutto con Michelaguolo Buon arruoli prima che volesse ri- 
solverai. Onde avendo detto Michelagnolo a Sua Santità che 
non s' impacciasse con'inlagli, perchè, se bene arricchiscono 
l'opere, confondono le figure; là dove il lavoro di quadro, 
quando è fallo bene, è molto più bello che l' intaglio, e me- 
glio accompagna lo sfatue, perciocché le figure non amano 
altri intagli attorno; 1 cosi ordinò Sua Santilà che si facesse. 
Perchè il Vasari non polendo dare che fare al Mosca in quel- 
l'opera, fu licenziato; e si fini senza baiagli lasepollura, 
che tornò mollo meglio che con essi non arebbe fatto. 

Tornalo dunque Simone a Orvieto, fu dato ordine col 
suo disegno di fare nella crociera a sommo della chiesa due 
labernacoli grandi di marmo, e certo con bella grazia e pro- 
porzione: in uno de' quali fece, in una nicchia, Raffaello 
Montelupo un Cristo ignudo, di manno,con la croce in ispalla; 
e nell'altro fece il Moschino un San Bastiano similmente 
ignudo. Seguitandosi poi di far per la chiesa gli Apostoli, il 
Moschino fece della medesima grandezza San Piero e San 
Paolo, che furono tenute ragionevoli slalue. Intanto non si 
lasciando l'opera della della cappella della Visitazione, fu 

l Qui i) Vasari da uomo oncsLo espone il parfre di Miilieljiijùdo, bintlir 
r mi rari t> al ino. Se hut slato ambiiioso, o avrebbe lariulo il direno consiglio 
iti sé Jalo, o avtcliljs rapprrstnlato la casi in modo da farci miglior figura. 
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condotta tanto innanzi, vivendo il Mosco, che non mancava 
a farvi so non due uccelli: ed anco questi non sarebbono 
mancali, ma messer Bastiano Gualtieri, vescovo di Viterbo, 
come a' è detto, tenne occupato Simone in un ornamento di 
marmo di quattro pezzi; il quale finito, mandò in Francia 
al cardinale di Loreno, che I' ebbe carissimo, essendo belio 
a maraviglia e lutto pieno di fogliami, e lavoralo con tanta 
diligenza, clic si crede questa essere stala delle migliori che 
mai facesse Simone. Il quale, non mollo dopo che ebbe fatto 
questo, si mori, l'anno 1BB4, d'anni cinquantotto, con danno 
non piccolo di quella chiesa d' Orvieto, nella quale fu ono- 
revolmente sotterralo. 

Dopo, essendo Francesco Moschi no dogli operai di quel 
medesimo duomo eletto in luogo del padre, non se ne cu- 
rando, Io lasciò a Raffaello Montelupo;' e andato a Roma, 
fini a messer Ruberto Strozzi due molto graziose figure di 
marmo, cioè il Marie e la Venere, che sono nel cortile della 
sua casa in Ranchi. 1 Dopo, fatla una storia di figurine pic- 
cole, quasi di tondo rilievo, nella quale è Diana che con le 
sue Ninfe si bagna e converte AUeon in cervio, il quale è 
mangiato da' suoi propri cani,' se ne venne a Firenze e la 
diede al signor duca Cosimo, il quale molto disi dorava di 
servire: onde Sua Eccellenza avendo accettata e mollo 

* "Uni sola tomba racchiude in .Itila cliicw !c osin di Simone Mosca c di 
RalTacllo da Monielupo, ed una sola iscrizione onora Ja memori! d'ambidue. 
Essa dice coi!: 

D. O. M. 



•Villici» iliaca Jtcnntim ci Raphael, iTntttnpio — tcu!ptnribut et archile- 




brine commtmescpnlcrlm—poswMt—iiMe Domini MDLXXXVTIlf 

3 Consertasi intatto nel pian terreno prossimo alla fontana dtl coitile di 
<l?Na rth.i . .-}i' L - .ìpf.irkjìnc 11:1 UKipn db ljmi-!i:i N:ccolini, i.d n^n ; : 
Juladal signor avvocalo Vince mio Amici. — -Di una Venere condona .ÌH u„- 
icnioo ni c.ìesimu, parla Cosimo [ in ima lettera a lui, da Pisa i dicembre 1504. 
(Gaje.lll, 16i.] 

castrato nel muro del chiostra di Satini Cattimi in Via Larga lino al 13 63, 
Ili lj fu tolto e depositato ne' magatimi della B. Galleria degli Uffizi. l'irla 
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commendala l'opera, non mancò al disiderio del Moschino, 
conio non Ita mai mancalo a chi ha volalo in alcuna cosa 
virtuosamente operare. Perchè messolo nell' opera del duomo 
d! Fisa, ha insino a ora con sua molla lode fallo nella cap- 
pella della Nunziata, stala falla da Slagio da Pielrasanla ' 
con gì* intagli ed ogni altra cosa, l'Angelo e la Madonna in 
figure di quattro braccia; nel mezzo Adamo ed Eva che hannu 
in mezzo il pomo, ed un Dio Padre grande, con cerli putti 
nella volta della delta cappella tutta di marmo, come sono 
anco le due statue che al Moschino hanno acquistato assai 
nome ed onore.* E perchè la delta cappella è poco meno 
che finita, ha dato ordine Sua Eccellenza che si metta mano 
alla cappella è dirimpetto a questa della dell' Incorona- 
la, cioè subito all' entrare di chiesa a man manca. 3 Il me- 
desimo Moschino, nell'apparato della serenissima reina Gio- 
vanna, e dell' illustrissimo prencipe di Firenze, si è portalo 
mollo bene in quell'opere che gli furono date a fare.* 

1 * Intorni] a quesiu si-iiilurr ricordato nel li Viti ilei Tribolo, til altrove, 
vedi a pag. 247 li noia 2 del voi. Jf , di quota ed i. ione. 

5 Sussistono nella detta cappella le sculture qui nominate. 

* E nella cappella di San Ranieri vi sono alLre sculture del Moschino non 
cime dal Vasari , peni» forse non erano stale fatte quando egli scriveva queste 

rose ' Rifatti, Hi questi larari ili risa, ne è cenno in ima tenera di Cosimo I 

al Moschino medesimo, che voleva esserne pagato, scrini da Fircaie , a' 1C no- 
vembre 1507. (Gaie, III, 350.) 

• ' Altre noti.it intorno a Francesco Mosci , si ricavano dal voi. Ili del 
C'ncffL'ei.i d'unirti pubblicato dal Gaye, dir sono queste. Nel gennaio del 1564 

Nel 1560, tra sempre là; come pare al\' anno seguente. ( Pag. 2 I8-19.50.) 
Tiel I.Ì1ÌS, il Jlnsrliijio mandi a Ni.i-ril.'i Gviiii.il, li citi disegni per un palami 
ch'egli voleva fare in Genova, pel quale il principe Francesco de'Meiiici con- 
cederli mirmi Inanelli e misti di Straveita. (Flg. S67 )Nel 1580,41 agosto, egli 
aveva finito t /nitrato le due fonti nel duca, delle quali si parla anche a pag. 250. 
.si ritrae aurina, .In] il ■.Tiiirliinn airi-micia a un lairim per don Garin- iirliucb, 
di Cosimo. Nel 74 è a Torino , accomodato presso il duca di Savoia dal duca 
Cosimo, per cerli lavori ; ma donde spera fra non molli mesi ritornare in Tu- 
«uno. (Pag. 388.) Kel 77, i" 9 di novembre, il Moschino scrive da Parma, do- 
v'era al servigio di quel duca; e dice che in Parma si voleva fare una fontana 
per la quale sarebbero occorsi marmi Inscani. ( Pag. 39i, 3B5.) 
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GBMBBO DI GIUOUHO. 

INjId 1476. — Morto 1551. | Naio 15t8.-Mo.lo 1558-1 
[Kilo 1606. — Mollo 1551.] 



Girolamo Gcnga, il quale fu da Urbino, essendo da suo 
padre 1 di dieci anni messo all' arie della lana , perchè l'eser- 
citava malissimo v ole ni ieri, come gli era dato luogo e tempo, 
di nascoso con carboni e con penne da scrivere andava di- 
segnando. La qual cosa vedendo alcuni amici di sno padre, 
l' esortarono a levarlo da quell'arte e metterlo alla pittura: 
onde lo mise in Urbino appresso di certi maestri di poco 
nome. Ma veduta la bella maniera che avea e ch'era per far 
fruito, com'egli fu di xv anni, lo accomodò con maestro 
Luca Signorelli da Cortona, in quel tempo nella pittura 
maestro eccellente, col quale stette molli anni, e lo seguitò 
nella Marca d'Ancona, in Cortona, ed in molti altri luoghi 
dove fece opere, e particolarmente ad Orvieto; nel duomo 
della qual città fece, come s'è detto, 1 una cappella di No- 
stra Donna con infinito numero di figure, nella quale conti- 
nuamente lavorò detto Girolamo, e fu sempre de' migliori 
discepoli ch'egli avesse. Partitosi poi da lui, si mise con 
Pietro Perugino, pittore mollo slimalo, col quale slette tre 
anni in circa, ed attese assai alla prospettiva, che da lui fu 
tanto ben capita e bene. intesa, che si può dire che ne di- 

' *Cht fu tSarluiummco Gcnga. 
a ■ Stili ViLa di Luca Signorelli, 
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venisse ecccllenlissimo, si come per le sue opere di pittura 
e ili architettura si vede: e fu nel medesimo tempo che con 
il dello Pietro slava il divino Raffaello da Urbino, che di 
luì era molto amico. Partitosi poi da Pietro, se n' andò da 
sé a stare in Fiorenza, dove studiò tempo assai. Dopo andato 
a Siena, vi stette appresso di Pandolfo Pelrucci anni e mesi; 
in casa del quale dipinse molte stanze, che per essere be- 
nissimo disegnale e vagamente colorile morimmo essere 
viste e lodale da talli i Senesi, e particolarmente dal detto 
Pandolfo, dal qaale fu sempre benissimo veduto ed infinita- 
mente accarezzato.' 

Morto poi Pandolfo, * se ne tornò a Urbino, dove Gui- 
dobaldo duca secondo lo trattenne assai tempo, facendogli 
dipignere barde da cavallo, che se osavano in que' tempi, 
in compagnia di Timoteo da Urbino, 3 pittore di assai buon 
nome e di molta esperienzia: insieme col quale fece una 
cappella di San Martino nel vescovado per messer Gio- 
vampiero Arivabene mantovano, allora vescovo d' Urbino, 
nella quale l'uno e l'altro di loro riusci di bellissimo 
ingegno, si come l'opera islcssa dimostra, nella qual'è ri- 
tratto il detto vescovo che pare vivo. ' Fu anco particolar- 
mente trattenuto il Genga dal detto duca per far scene ed 
apparali di commedie, le quali, perché aveva bonissima in- 
telligenza di prospettiva, e gran principio di architettura, 
faceva molto mirabili e belli. 

Partitosi poi da Urbino, se n'andò a Roma, dove in strada 
Giulia in Santa Caterina da Siena fece di pittura una 

I * Nel Commentalo poslo oidio alla Vita di Luca Scorcili (Ionio VI di 

Luca a Siena, che cadono nel 1-198, ncH50tì c nel 1509, egli dorelle aver dipinto 
nel palano di Pandolfo Pelrucci, terminato appena nel 150S Illune rj i al 
Genga, pare a noi che Is pitture fatteli da lui, fossero nella rolla di rjiidli imi,--] 
ove aveva dipiolo Luca nesso e il Pinluticchio. Le quii jnìluM ione) di gtan 
tempo perdute. Esislc tultaria del G enfia iti Siena la IiuJj dell'organo Jel Duo- 
mo, nella quale è la Resurrezione. Fccela nel 1510, ed eli, e ne cento scudi. È da 

Ijuita al Sodoma. F ' ' 

' Pandolfo renacci morì nel 1513. 
' 0»ia Timoteo Vile, di cui si è Tetlo la Vita. 
* 'Vedila noia 0 a pa fi . 153 del voi. V[[l di ,p,e.la edizione. 
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Resurrezione di Cristo, nella quale si fece cogno.sccrc por 
raro ed eccellente maestro, avendola falla con disegno, 
beli' altitudine di figure, scorti, e ben colorite, si come 
quelli che sono della professione, che l'hanno veduta, ne 
possono far bonissima testimonianza: 1 e stando in Roma, 
allcse mollo a misurare di quelle anticaglie, si coinè no 
sono scritti appresso de' suoi eredi. In questo tempo , 
morto il duca Guido, e successo Francesco Maria duca 
lerzo d'Urbino, fu da lui richiamalo da Roma e conslrcllo 
a ritornare a Urbino in quel tempo che 'I predetto duca 
tolse per moglie c menù nel stalo Leonora Gonzaga figliuo- 
la del marchese di Mantova, e da Sua Eccellenza fu ado- 
perato in far archi trionfali, apparati e scene di comme- 
die; che lutto fu da lui tanto ben ordinato e messo in opera, 
che Urbino si poteva assimigliare a una Roma trionfante: 
onde ne riportò fama e onore grandissimo. Essendo poi col 
tempo il duca caccialo di sialo, dall' ultima volta che se ne 
andò a Mantova, Girolamo lo seguitò, si come prima ave» 
fallo liciti altri esilj, correndo sempre una medesima for- 
tuna, e riducendosi con la sua famiglia in Cesena: dove fece 
in Sant'Agostino all'altare maggiore una tavola a olio, in 
cima della quale è una Annunziala, e poi di sotto un Dio 
Padre, e più a basso una Madonna con un putto in braccio 
in mezzo ai quattro dottori della Chiesa: opera veramente 
bellissima e da essere stimala. 1 Fece poi in Forlì a fresco 
in San Francesco una cappella a man dritta, dentrovi l'As- 

1 'Daremo un po' di descrizione di questo grande quadro. 11 Salvi tori 
è circondato <1.J divisi Arigli vestili .li voli ir.Tpìif.bli. c:-i j-F:c iij.isit:hi*ì 
quasi badi. In buio ai vedono sei soldati vestili alla romana , Ira' Eguali imo alia 
una bandiera; l'aito to:i J.i-. ^ allerriu desia il compagno; un tcrio ai vede 
di scorlo. Le Marie muovono verso il sepolcro per cercare il corpo di Cristo. Lo 
siile m.-.nierjin rammenta la scuola di Giulio nomano; il colorilo * monotono * 
pesante; il cielo molto scuro j l'aria delle teste asiai buona; e la prima delle 
Miric :■ belli Egun ili Tergine. Nel remuglio di un elmo rovescialo a (erra, 
elwi nel dinanzi d ti quadro ed in buio, ti legge; meno. DIMOI muui facub. 

dinalori del quadro glielo dovettero allogare dopo che , eretti li chiesa intomo 
aHSIO, n'elicer d'uopo a precipuo ornamento dell'aliar maggiore.. 

* ' Quello quadro oggi c nella Pinacoteca di Brera a Milano. Se ne ha un 
iiitlgtìc i [ia B . 21, tomo V della Storia del professor Itosìni. 
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sunzione della Madonna, con malti Angeli e figure attorno, 
cioè Profeti ed Apostoli; che in questa anco si cognosce di 
quanto mirabile ingegno lìisse, perchè 1' opera fu giudicala 
bellissima. 1 Fecevi anco la storia dello Spirilo Santo per 
messer Francesco Lombardi medico, che fu l' anno 1012 che 
egli la fini, ed altre opere per la Romagna, delle quali no 
riportè onore e premio. 

Essendo poi ritornato il duca nello stato, se ne tornò 
anco Girolamo, e da esso fu trattenuto e adoperalo per ar- 
chitetto, e nel restaurare un palazzo vecchio e farli giunta 
d'altra torre nel monte deli' Imperiale sopra Pesaro: il qua) 
palazzo per ordine e disegno del Genga fu ornato di pittura 
d'istorie e fatti del duca da Francesco da Forlì,' da Rafael 
dal Borgo, 3 pittori di buona fama, e da Cammillo Manto- 
vano,* in far paesi e verdure rarissimo; e fra li altri vi la- 
vorò anco Bronzino fiorentino giovinetto, come si è dello 
nella Vita del Punlormo.* Essendovi anco condotti i Dossi 
Ferraresi, fu allogata loro una stanza a dipignere; ma per- 
chè finita che l'ebbero non piacque al duca, fu gittata a 
terra e fatta rifare dalli sopranominali. Fecevi poi la torre 
alta centoventi piedi, con (redici scale dì legno da salirvi 
sopra, accomodale tanto bene, e nascoste nelle mura, che 
si ritirano di solato in solaro agevolmente; il che ronde 
quella torre fortissima e maravigliosa. Venendo poi voglia 
al duca di voler fortificare Pesaro, ed avendo fatto chiamare 
Pierfrancesco da Viterbo, architetto molto eccellente, nelle 
dispute che si facevano sopra la fortificazione, sempre Gi- 
rolamo v'intervenne, e il suo discorso e parere fu tenuto 
buono e pieno di giudìzio: onde, se m'è lecito cosi dire, il 
disegno di quella fortezza fu più di Girolamo che d' alcun 

' 'Pittura iodata i male. 

' Più noto tutto il nome di Rlr&elli» iti Colle. P 
* Di costui lesta qualche fresco io patria : ma più chi ivi, par che lavo- 
ra» U Veneti» , in Urbino , e in Pciaro nel Palano Ducale ; dove in una ca- 
mera , cangiata poi in osa di icuderia, è un bosco di Camillo lavorato con tanto 
amore, che negli allieti li conterebbe ogni fronda. (ZdWf.) 

1 ' Secondo il Puogileoni, J Genga jtcsso vi dipinse in fresco il duca Fian- 
cete! Maria iiuando riceve il giuramenlo dai suoi soldati. ( Elogio cit., pig. 76.) 
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altro; so bene questa sorte di architettura da lui Tu sempre 

stimala poco, parendoli di poco pregio e dignità. Vedendo 

dunque il duca di avere un cosi raro ingegno, deliberò di 
fare al dolio luogo dell' Imperiale, vicino ni palazzo vecchio, 
un allro palazzo nuovo; e cosi fece quello cho oggi vi si vede, 
che per esser fabrica bellissima e bene inlesa, piena di ca- 
mere, di colonnati odi corlilì, dileggio, di fontane e di ainc- 
nfealmi giardini, da quella banda non passano prencipi che 
non la radino a vedere: ondo meritò che papa Paulo lerzo, 
andando a Bologna con tutta la sua corle, l'andasse a ve- 
dere, e ne reslasso pienamente sodisfallo. Col disegno del 
medesimo il duca fece restaurare la corte di Pesaro, ed il 
baronetto, facendovi dentro una casa, cho, rappresenlando 
una ruma, è cosa mollo bella a vedere; e fra le allre cose 
vi e una scala simile a quella di Belvedere di Boma, che è 
bellissima. 1 Mediante lui fece restaurare la rocca di Gra- 
dare, e la corte di Castel Durante; in modo che tutto quello 
che vi é di buono, venne da questo mirabile ingegno. Fece 
similmente il corridore della corto d'Urbino sopra il giar- 
dino, e un allro cortile ricinse da una banda con pietre tra- 
foralo con molta diligenza. Fu anco comincialo eoi disegno 
di costui il convento de' Zoccolanti a Monto Baroccio, e 
Sanla Maria delie Grazie a Scninaglia, die poi restarono 
imperfette per la morte del duca. Fu ne" medesimi tempi 
con huo ordine e disegno cominciato il vescovado di Siniga- 
glia, che se ne vede anco il rondelle- fatto do lui. Fere anco 
alcune opere di scultura e figure (onde di terra n di cera, 
ebe sono in casa do' nipoti [d Urbino, assai belle. All' Impe- 
riale fece alcuni Angeli di terra, i quali fece poi gettar di 
gesso e mettergli sopra lo porhs dello slanzo lavorato di 
tlucco nel palazzo nuovo, cho sono molti belli. Fece al vo- 
scovo di Sinigaglia alcune bizzarrie di vasi di cera, da bore, 
per farli poi d' argento ; e con più diiigenzia ne fece al duca, 
per la sua credenza, alcuni altri bellissimi. Fo bellissimo in- 
ventore di mascherate e d' abiti, come sì vidde al tempo del 

* '* ' "* ] l'alano Ponlificio di Monte Civallo; e uni nel Paloni Bo^b«K, e 
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dello duca, dal quale meritò per le Eoe rare virtù e buone 
qualità essere assai remuneralo. 1 

Essendo poi successo il duca Guidobaldo suo figliuolo, 
che regge oggi, fece principiare dal detto Genga la chiesa 
di San Giovambattista in Pesaro, che essendo slata condotta, 
secondo quel modello, da Bartolomeo suo figliuolo, è di bel- 
lìssima archilellura in tulle le parti, per avere assai inimi- 
tato T antico e fallala in modo, eh' eli' è il più bel tempio 
che sia in quelle parti, si come l'opera slessa apertamente 
dimostra, potendo giare al pari di quelle di Roma più lodate. 
Fu similmente per suo disegno e opera fallo da Bartolomeo 
Ammutinati fiorentino scultore, allora molto giovane, la se- 
poltura del duca Francesco Maria in Santa Chiara d' Urbino, 
che, per cosa semplice e di poca spesa, riuscì mollo bella. 
Medesimamente fu condotto da lui Balli sia Franco, pillore 
venmano,* a dipignere la cappella grande del duomo d' Ur- 
bino, quando per suo diseirno w fere l'ornamento dell'or- 
gano del dello duomo, che ancor non è finito ; e poco dap- 
poi avendo Berillo il cardinale di Manlova al duca che gli 
dovesse mandare (ìirolamo perchè voleva rassettare il suo 
vescovado di quella città, egli vi andò, e rassettollo molto 
bene di lumi e di qunnlo desiderava quel signore: il quale 
olire ciò volendo fare una facciala bella al dello duomo, glie 
no fece fare un modello, che da lui fu condollo di tal ma- 
niera, che si può dire che avanzasse tulle l' architettare del 
suo tempo; perciocché si vede in quello grandezza, propor- 
zione, grazia, e composizione bellissima. Essendo poi ritor- 
nato da Mantova già vecchio, se n' andò a etare a una sua 
villa nel (erri Iorio d'Urbino, delta le Valle, per riposarsi 
e godersi le sue fatiche: nel qual luogo, per non stare in 
ozio, fece di matita una Conversione dì San Paolo, con figure 
e cavalli assai ben grandi e con bellissime attitudini ; la 

' 'IlPungileoni dice , che, olire amplissimi privilegi, ebbt in don» dal 
Aia Frenetico la mouUcua di Castel d'Eleo, nel 1528; dono toafitmiioglì nel- 
l'uno dipoi, là inco od 153!) dal duci Guidabili* II. (fhgia clt, pig. 7fl, 
SO, c non.) 

* * Rjllii 11 Fianco, dello il Semolei, che il Lami chiama ventilami .Ti [Li- 
scila, Cacai Uno di siile, del ipuk leQUaio la Vili iu seguilo. 
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quale da lui con tanta pazienza e diligenza fu con do Ita, che 
non si puù dire né vedere la maggiore, si come appresso 
delli suoi eredi si vede, da' quali è tenuta per cosa preziosa 
e carissima. Nel qual luogo stando con l'animo riposalo, 
oppresso da una terribile febbre, ricevuti ch'egli ebbe tulli 
i sacramenti della Chiesa, con infinito dolore di sua moglie 
e de' suoi figlinoli, fini il corso di sua vita nel 1BB1 a li n di 
luglio, di età d'anni sellantacinque in circa; dal qual luogo 
essendo portato a Urbino, fu sepolto onoratamente nel ve- 
scovado, innanzi alla cappella di San Martino, già stata di- 
pinta da lui, con incredibile dispiacere de' suoi parenti e di 
lutti i cittadini.' 

Fu Girolamo uomo sempre da bene, in tanto che mai 
di lai non si senti cosa mal falla. Fu non solo pittore, scul- 
tore ed architettore, ma ancora buon musico. Fu bellissimo 
ragionatore, ed ebbe attimo trattenimento. Fu pieno di cor- 
tesia e di amorevolezza verso i parenti e amici; e, quello 
di che merita non piccola lode, egli diede principio alla casa 
dei Gcnghi in Urbino con onore, nome e facoltà. Lasciò due 
figliuoli, uno de' quali seguitò le sue vestigia ed attese al- 
l'architettura; nella quale, se dalla morte non russe stalo 
impedito, veniva eccellentissimo, si come dimostravano li 
suoi principj : e l'altro, che attese alla cura famigliare, ancor 
oggi vive. 

Fu, come s'è detto, suo discepolo Francesco Mcnzochì 
da Furi!; 1 il quale prima cominciò, essendo fanciulletto, a 
disegnare da sé, immilando e ritraendo in Furli, nel duomo, 
una tavola di mano di Marco Parmigiano da Forlì,* che vi 

sciò Medi anfanali Batolommso t BafFaello suoi Ggliuoli. Li lapide chi chiu- 
divi il suo sepolcro nel d'uomo di Urbino fu ipeuali, per farne scagliali al- 
l'uscio di m orticello, ma dell' epitaffio n'esistevano già copie. Esio dice: 
D.O.M. Siermryjna Staffe» pittori et archileo» celeberrimo Raphael filini 
ma-stiss. p. c. Visit am»s LXXV. mensa FI. dies V. mentm obi,, anno 
saluti* MOLI. [Punoileoni, E/agio cil„ p. 81.) 

• Francesco Mimocehi, dello il vecchio di Sin Bernardo, morì nel 157* 
di inni più che Ci. Studiò anche «Ilo il Poidenone, alla cui minienti avvicinò 
asili nelle me opcie dite, in eli matura. 

* ■ Mirco Palmegiini o Pilmemni di Folli. Vedisi in fine di «infila Vili 
'lucila serie cionolrgica de' suoi livori che abbiamo polulo mencie insieme. 
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fe' dentro una Noslra Donna, San Icronimo ed altri Sanli, 
tenuta allora delle pitlure moderne la migliore ; c parimente 
andava immilando l'opere ili Rondinino da Ravenna, ' pittore 
più eccellente di Marco, il quale aveva poco innanzi messo 
allo aliar maggiore di detlo duomo una bellissima (avola, di- 
pintovi dentro Cristo che comunica gli Apostoli,* ed in un 
mezzo tondo sopra un Cristo morto, e nella predella di delta 
tavola storie di figure piccole de' fatti di Sani' Elena, mollo 
graziose; le quali lo ridussono in maniera, che venuto, comò 
abbiam dello, Girolamo Genga a dipignere la cappella di 
San Francesco di Furli por messer Bartolomeo L ora bardi no, 
andò Francesco allora a star col Genga, ed a quella comodila 
d'imparare; e non restò di servirlo, mentre che visse: dove 
ed a Urbino ed a Peserò noli' opera dell' Imperiale lavorò, 
come s' 6 dello, continuamente, stimato ed amalo dal Genga, 
perchè si portava benissimo; come ne fa fede molte tavole 
di sua mano in Furli sparse per quella città, e particolar- 
mente Ire che ne sono in San Francesco; oltre che in pa- 
lazzo nella sala v' è alcune storie a fresco di suo.» Dipinse 

• Ami Rondinelli, o Rondinella, come il Vasari medesimo lo hi Dominilo 
nella Vila dei vecchio Palm. 

1 ' Quota tavola ori li coni tira nella Pinacoteca comunale di Folli, Den- 
tro ano dei loliti poliziini ò legnato: Marcili Palnummis facieliat. Xan porta 
scritto il millesimo; mi leggendo» nella Cronaca Alberimi , MS. nella UIMintii-a 
del Comune di Folli, clic ti» fu polla nell'alta! maggiore dilla c.iUi'drale il 
di primo d'ollol.re del 1506, può inferirsene che fosse condona in quell'anno 
medesimo. Se ne vede un intaglio nella tavola GXLI della Storia del professor 

'•Delle pitture condotte da Francesco Memorili in patria , il Cauli 
{Gnida per la cillà dì FcW!, 183S) ne annovera nove come tuttavia esistenti; tra 
le irii.ili un Di,, l'ailrti . i i-condito (la in^nlclli . e. in 1ia5J'> '-'ri- [Tic H.n:li, m'Ha 
chiesa della Triniti, segnata dell'anno 1500; un'Assumione di Maria Vergine 
nella lagreilii di della chiesa , colla dita del t640;t nella chiesa di San Biagio 

icrisie Vecchio di San Bernardo, soprannome venutogli dall' aver la sua casa 
prossima alla chiesuola dedicala a nueslo Santo. L'iscriiione dice: t. (Franci- 
sco!) JsncilBlRSAB.nl P. (pìctor) roirouviMiis MDXXX11. La Heale Galleria 
di Fircoie possiede il ritratto del Miniochi dipinto sopra una piccola lastra di 
rame circolare, che è affatto identico ad una tara ma assai debole inciiione falla 
ila don Mercuriale Marini nel 1585, come li ritrae dalla seguente iscrittone se- 
gnata attorno alla cornice della slanipa : hàuciscys iiikcioc.ii.ivj rosoli ri «*. iic- 

HUCrtUALIi babisys ikcidsiat ; 1585,:. 
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per la Romagna molte opere. Lavorò ancora in Vinczia per 
il reverendissimo patriarca Grimani quattro quadri grandi a 
olio, posli 'n un palco d' un salollo in casa sua, attorno a uno 
otlangolo che fece FraDccsco Salviali, ne' quali sono le sto- 
rie di Psiche, tornili molto belli.' Ma dove egli si sforzo di 
fare ogni diligenza e poter suo, fu nella chiesa di Loreto 
alla cappella del Santissimo Sagra mento, 1 nella quale fece 
intorno a un tabernacolo dì marmo, dove sta il corpo di 
Cristo, alcuni Angeli, e nelle facciale di della cappella dua 
storie, una di Mclchiscdcc, l'altra quando piove la manna, 
lavorate a fresco; e nella volta sparli con vari ornamenti dì 
stucco quìndici storielle della passione di Gesù Cristo, che 
ne fe' di pittura nove, e sci ne fece di mezzo rilievo, cosa 
ricca e bene inlesa, e no riportò tale onore, che non sì parti 
altrimenti, che nel medesimo luogo fece un'altra cappella 
della medesima grandezza, di rincontro a quella intitolala 
nella Concezione, con la volta tutta di bellissimi stucchi con 
ricco lavoro, nella quale insegnò a Pietro Paulo suo figliuolo 
a lavorargli, che gli ha poi fallo onore, e di quel mestiere 
e diventalo pratichissimo. 1 Francesco adunque nelle facciale 
fece a fresco la Natività e la Presentazione di Nostra Donna, 
o sopra Io altare fece Santa Anna e la Vergine col Figliuolo 
in collo, e dua Angeli che la 'ncoronano : e nel vero l'opere 
sue sono lodate dagli artefici, e parimente i costumi, e la 
vita sua mollo cristianamente è vissuto con quiete, e godu- 
tosi quel ch'egli ha provisto con le sue fatiche. 

Fu ancora creato del Genga Baldassarri Lancia da Ur- 
bino; 1 il quale, avendo egli atteso a molle cose d'ingegno, 

1 Le delle itarit li ammirano tuttavia nel palano de' Grimani > Santa Ma- 
ria Formosa. LVola dilla edizione di Ventilo..) 

> Vedi l'apertila del Colile Alrssiruin. Minimi imitata : Indicazione ci 
(Vmlifi-c dille pillare , «cultura te. dell,, s,urs,«nta Basilica di Lercio: An- 
cor» im. 

> 'Fece, in compofinia d'aliri artefici, gli stucchi ilei] e «donne del conile 
del Palano Vecchio ili tirimi:, se si lia a eicilcie alla iscrittine presso la polla 
.'ho conduce alle scile, [instavi nel mi.', dove Ida rullarci' avere scritte Minocci 
invece di Mcnoctt. Allro figlinolo di Francesco Memorili fu Sebastiano, pil- 
lole anch'ilio. D'amliidue i fi.nelli sono pillare in Forlì, le .pali si possono 
: ur-.Mtrrc nella filala 0,àda di Forlì di C. C«ali. 

» • Nacque dn Marino Lanci nel tSIO. Diede nel 15G0 il disegno della 
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g* è poi esercitalo nelle Torli ficai ioni, dove e per la signoria 
di Lucca provisionalo da loro (nel qnal luogo ste' alcun 
tempo), e poi è coli' illustri ssimo duca Cosimo do' Modici, 
venuto a servirlo nelle sue fortificazioni delio stalo di Fio- 
renza e di Siena, e l'ha adoperalo e adopera a molle cose 
ingegnose ; ed affaticatosi onoratamente e virtuosamente Bal- 
dassarre dove n' ha riportato graie remunerazioni da quel 
signore. 1 Molli altri servirono Girolamo Gcnga; de' quali, 
per non essere venuti in molta grande eccellenza, non iscadc 
ragionarne. 

Di Girolamo sopradetto essendo nato in Cesena, l'an- 
no ISiS, Bartolomeo, mentre che il padre seguitava nell'esi- 
lio il duca suo signore, Tu da lui molto cos tu mutamente alle- 
valo, e pesto poi, essendo gli [.ilio grandicello, ad apprendere 
g carnalità, nella quale fere più che mediocre proOito. Dopo 
essendo all'età di diciolto anni pervenuto, vcdcndul» il pu- 
tire più inclinalo al disegno che alle lettere, lo fece atten- 
dere al disegno appresso di se circa due anni; i quali finiti, 
lo niaudi'i a st odiare il disegno e la pittura a Fiorenza, la 
• love sapeva che e il vero studio di quest' arte per 1" infi- 
nile opere che vi sono di maestri eccellenti eoa) antichi 
come moderni. Nel qual luogo dimorando Bartolomeo, e at- 
tendendo al disegno ed all'architettura, face amicizia con 
Giorgio Vasari, pittore ed architetto aretino, e con Bartolo- 
meo Ammannati scultore, da' quali iiiiparù molle cose ap- 
partenenti all'arte. Finalmente, essendo stalo Ire anni in 
Fiorenza, tornò al padre, che allora attendeva in Pesaro alla 
fahrica di San Giovanni Battista. Là dove il padre veduti 
ì disegni di Bartolomeo, gli parve che si portasse mollo me- 
glio nell'architettura che nella pittura, e che -vi avesse mollo 
buona inclinazione: perchè trattenendolo appresso di sé al- 
cuni mesi, gl' insegnò i modi della prospettiva, e dopo lo 

foileuj di Siena. Nel 1560 richiesto al granduca Cosimo I, andò a Malia pei 
Coitili OH quell'isola, e per ilisfgnirt; la nuova città detta La Villctu. Vedi 
Gaje, ionio Ili, p.i E . 37, elnic I- riferita la lettera del E ran maestro di Malia a 
Cosimo I , dello d' agosto 15G0. 

c distendenti mischi legittimi : <™c si ritrae da una Mitri del Vin» al Duca 
stesso de-'IO ottobre 1564. (Gaye, Carteggio ce, 111, H7.) 
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mandù a Roma, acciocché la vedesse le mirabili fabrichc 
che vi sono antiche e moderne: delle quali lullc, in quattro 
anni che vi slettc, prese le misure e vi fece grandissimo 
frullo. 

Nel tornarsene poi a Urbino passando per Firenze 
per vedere Francesco' San Marino suo cognato, il quale slava 
l>er ingegniero col signor duca Cosimo, il signore Stefano 
Colonna da Paleslrina, allora generale di quel signore, cercò, 
avendo inteso il suo valore, di tenerlo appresso di sè con 
buona provisione; ma egli che era mollo nbligalo al duca 
il' Urbino non volle mettersi con altri, ma tornato a Urbino 
fu da quel duca ricevuto al suo servizio, e poi sempre avuto 
molto caro. Nè molto dopo avendo quel duca presa per donna 
la signora Velloria Farnese, Bartolomeo ebbe carico dal 
duca di fare gli apparali di quelle nozze, i quali egli fece 
veramente magnifici ed onorali: e fra l'altre cose, fece un 
arco trionfale nel borgo di Valmiona, tanto bollo e ben fatto, 
che non si può vedere ne il più bello nè il maggiore: onde 
fu conosciuto quanto nelle cose d'architettura avesse acqui- 
siate in Roma. Dovendo poi il duca, come generale della si- 
gnoria di Vineiia, andare in Lombardia a rivedere lo for- 
tezze di quel dominio, menò seco Bartolomeo, del quale si 
servi molto in fare sili e disegni di fortezze, e particolar- 
mente in Verona alla porta San Felice. 

Ora, mentre che era in Lombardia, passando per quella 
provincia il re di Boemia, che tornava di Spagna al suo regno, 
od essendo dal duca onorevolmente ricevuto in Verona, vide 
quelle fortezze; e perchè gli piacquero, avuta cognizione di 
Bartolomeo, lo volle condurre al suo regno per servirsene con 
buona provisione in fortificare le sue terre; ma non volendogli 
dare il duca licenza, la cosa non ebbe altrimenti effetto. Tornati 
poi a Urbino, non passò mollo che Girolamo suo padre venne 
a morte, onde Bartolomeo fu dal duca messo in luogo del 
padre sopra tutte le fabrichc dello stato, e mandato a Pe- 
serò, dove seguitò la fabrica di San Giovanni Battista col 
modello di Girolamo; ed in quel menlre fece nella corte di 
Peserò un appartamento di stanze sopra la strada de'Mer- 

1 * Leggi CiovimlHIiMl , comi dice più innipii. 
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cauli, dove ora abita il duca, mollo bello, con bellissimi or- 
namenti di porte, di scale, e di camini, dello qual cose fu 
eccellente architetto. Il che avendo veduto il duca, volle che 
anco nella corte d 1 Urbino facesse un altro appartamento di 
camere, quasi lutto nella facciata che è volta verso San Do- 
menico: il quale finito, riusci il più bello alloggiamento di 
quella corte, o vero palazzo, ed il più ornato che vi sia. 
Non mollo dopo avendolo chiesto i signori bolognesi per al- 
cuni giorni al duca, Sua Eccellenza Io concedette loro molto 
volentieri; ed egli andato, gli servi in quello volevano, di 
maniera che restarono sodisfallissimi, ed a lui fecero infi- 
nite cortesie. Avendo poi fatto al duca, che desiderava di 
fare un porlo di mare a Peserò, un modello bellissimo, fu 
portato a Vinezia in casa il conte Giovan Iacomo Leonardi, 1 
allora ambascìadore in quel luogo del duca, acciò fusse ve- 
duto da molti della professione, che si riducevano spesso 
con altri begi' ingegni a disputare e far discorsi sopra di- 
verse cose in casa il dello conte, che fu veramente uomo 
rarissimo. Quivi dunque essendo veduto il dello modello, ci 
uditi i bei discorsi del Genga, fu da lutti senza contrasto 
tenuto il modello artificioso e bello, ed il maestro che l'aveva 
fatto, di rarissimo ingegno. Ma tornalo a Peserò, non fu 
messo il modello altrimenti In opera, perchè nuove occasioni 
di molta importanza levarono quel pensiero al duca. Pece 
in quel tempo il Genga il disegno della chiesa di Monte 
l'Abbate, e quello della chiesa di San Piero in Mondavio, 
che fu condotta a fine da don Pier Antonio Genga in modo 
che, per cosa piccola, non credo si possa veder meglio. Fallo 
queste cose, non passò molto che essendo crealo papa Giu- 

< ' Micque in Pesaro sul Enire del secolo decimoquinlo. Militò nelle game 
il' Julia con Prospero Colonni, con Francesco II Sfocii duci di Milane, col mu- 
ti, ci t del Vasto E del Leyva. risialo li servigi di FrauctKOHui* «tuia d'Orbino, 
■l,IV,f Simiglia. GuidoLaldo II nel IMO lo creò colile di Monte l'Abile. Diicue 
ecomigliò le foruficliioni ài Sinigaglii nel i9i6, e di Pesaro orli 5 51). Pare che 
morisse nel 1560. Scrisse varie operette di Cor liticali o ne, In quilJ seno tuttavia in 
penna. (Vedi C. Premi., Mtmorw I: degli Scrittori Italitai di architettura 
militare. Ira le Memoria aggiunte al Trattato di architettura ci,; le e miliare 
ili Francesce di Giorgio Martiri, arcliiMlaicnt.se dtl secolo XV, di lui messo 
alle [lampe. 

Mirati, 8r.llari, A refluiti. — IV. <J 
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lio terzo c da lui fatto il duca <T Urbino capitan generale di 
Santa Chiesa, andò Sua Eccellenza a Roma e con essa il 
Genga; dove volendo Sua Santità fortificar Borgo, fece il 
Genga, a richiesta del duca, alcuni disegni bellissimi, cbe 
con altri assai sono appresso di Sua Eccellenza in Urbino. 
Per le quali cose divorandosi la fama di Bartolomeo, i Ge- 
novesi, mentre che egli dimorava col duca in Roma, glielo 
chiesero per servirsene in alcune loro fortificazioni; ma il 
duca non lo volle mai concedere loro né allora, nè altra 
volta che di nuovo ne lo ricercarono, essendo tornalo a 
Urbino. 

All'ultimo, essendo vicino il termine di sua vita, fu- 
rono mandati a Peserò dal gran mastro di Rodi due cava- 
lieri della loro religione Ierosol imi tana a pregare Sna Ec- 
cellenza che volesse concedere loro Bartolomeo, acciò lo 
potessero condurre noli' isola di Malta, nella quale volevano 
fare non pure fortificazioni grandissime per potere difendersi 
da' Turchi, ma anche due città, per ridurre molti villaggi 
che vi erano in uno o due luoghi. Onde il duca, il quale 
non avevano in due mesi potuto piegare i dctli cavalieri a 
voler compiacere loro del detto Bartolomeo, ancorché si 
fussero servili del mezzo della duchessa e d' altri, ne gli 
compiacque finalmente per alcun tempo determinato, a pre- 
ghiera d'un buon padre scapuccino, al quale Sua Eccellenza 
portava grandissima affezione, e non negava cosa che vo- 
lesse : e V arte che usò quel sani' uomo, il quale di ciò fece 
coscienza al duca, essendo quello interesse della repubblica 
cristiana, non fu se non da mollo lodare e commendare. 
Bartolomeo adunque, il qualo non ebbe mai dì questa la 
maggior grazia, si parti con i detti cavalieri di Peserò a 
di 20 di gennaio 1S88; ma trattenendosi in Sicilia, dalla for- 
tuna del mar impediti, non giunsero a Malta se non a un- 
dici di marzo, dove furono lietamente raccolti dal gran ma- 
stro. Essendogli poi mostrato quello che egli avesse da fare, 
si portò tanto bene in quelle fortificazioni, che più non si 
può dire : infanto che al gran mastro e tutti que* signori ca- 
valieri pareva d'avere avuto un altro Archimede; e ne fe- 
cero fede con fargli presenti onoralissimi e tenerlo, come 
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raro, in somma venerazione. Avendo poi fallo il modello 
d'una città, d'alcune chiese, e del palazzo e residenza di 
detto gran mastro con bellissime invenzioni ed ordine, si 
ammalò dell' ultimo mate ; perciocché essendosi messo un 
giorno del mese di luglio, per essere in queir isola grandis- 
simi caldi, a pigliar fresco fra duo porle, non vi siede mollo 
che fu assalilo da insopportabili dolori di corpo e da un 
flusso crudele, che in diciassette giorni l'uccisero, con gran- 
dissimo dispiacere del gran mastro e di tutti quegli onora fis- 
simi e valorosi cavalieri, ai quali pareva aver trovalo un 
uomo secando il loro cuore, quando gli fu dalla morte ra- 
pilo. Della quale trista novella essendo avvisalo il signor 
duca d'Urbino, n'ebbe incredibile dispiacere, e pianse la 
morte del povero Genga: e poi risollosi a dimostrare l'amore 
eh' egli portava a cinque figliuoli che di lui erano rimasi, 
ne prese particolare ed amorevole protezione. 

Fu Bartolomeo bellissimo inventore di mascherale, e 
rarissimo in fare apparati di commedie e scene. Dilettossi di 
fare sonetti ed altri componimenti di rime e di prose; ma 
niuno meglio gli riusciva che l'ottava rima, nella qual ma- 
niera di scrivere fu assai lodalo componitore. Mori d' anni 
quaranta, nel 1858. 

Essendo sialo Giovambalisla Bellucci da San Marino 
genero di Girolamo Genga, ho giudicalo che sia ben fatto 
non lacere quello che io debbo di lui diro, dopo le vile di 
Girolamo e Bartolomeo Genghi, e massimamente per mo- 
strare che a' 1 belli ingegni (solo chevogliano) riesce ogni cosa, 
ancora che lardi si mettano ad imprese difficili ed onorale. 
Imperocché si è veduto avere Io studio aggiunto all' inclina- 
zioni di natura, aver molle volte cose maravigliose adope- 
rato. Nacque adunque Giovambalisla in San Marino a di 27 
di settembre 1306 di Bartolomeo Bellucci, persona in quella 
terra assai nobile ; ed imparalo che ebbe le prime lettere 
d' umanità, essendo d' anni diciotto, fu dal dello Bartolomeo 
suo padre mandato a Bologna ad attendere alle cose della 
mercatura appresso Bastiano di Ronco, mercante d'arte di 
lana; dove essendo stalo circa due anni, se no tornò a San Ma- 
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rino amatalo <1' una quartana, clic gli durò due anni; dalla 
quale finalmente guarito, ricominciò da se un' arte di lana, 
la quale andò continuando infino all'anno 1335: nel qual 
tempo vedendo il padre Giovambalisla bene avvialo, gli 
diede moglie in Tagli una figliuola di Guido Peruzzi, persona 
assai onorala in quella città. Ma essendosi ella non mollo 
dopo morta, Giovambalisla andò a Roma a trovare Dome- 
nico Peruzzi suo cognalo, il quale era cavallerizzo del si- 
gnor Ascanio Colonna; col qual mezzo essendo stalo Gio- 
vambalisla appresso quel signore due anni come gcntiliKmi», 
so ne lornù a casa : onde avvenne che praticando a Posero, 
Girolamo Gcngn, conosciulolo virtuoso e coviamolo giovane, 
gli diede uua figliuola per moglie, e «e lo (irò io casa. Là 
onde essendo Giovambalisla mollo inclinato all'architettura, 
c allemlcndo con motto diligenza a queir opero cho di essa 
faceva il euo suocero, cominciò a possederò mollo bene le 
mauiere del fabneare, ed a studiare Vetrario; onde a poco 
a poco, fra quello che acquistalo da sò stesso e che gì' inse- 
gnò il Genga, si fece buono arcbilcllorc, e massimamente 
nelle cose delle fortificazioni, ed allrc cose appartenenti alla 
guerra. Essendogli poi morta la moglie l'anno imi e lascia- 
togli due figliuoli, si Bielle insino al I5i3 senza pigliare di 
sé altro parlilo; nel qual tempo capitando, del mese di set- 
tembre, a San Marino un signor Gustamanle spagnuolo, 1 
mandato dalla Macslà Cesarea a quella rcpublica per alcuni 
negozj, fu Giovambalisla da colui conosciulo per eccellente 
architetlo: onde per mezzo del medesimo venne non molto 
dopo al servizio dell' illuslrissirao signor duca Cosimo per in- 
gegnieri. E cosi giunto a Fiorenza, so ne servi Sua Eccel- 
lenza in tulle le fortificazioni del suo dominio, secondo i 
bisogni che giornalmenle accadevano; e fra l'altre coso es- 
sendo stala molli anni innanzi cominciala la forlezza della 
città di Pistoia* il San Marino, come volle il duca, la fini 
del (ulto con molla sua lode, ancor che non sia cosa mollo 
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grande. ' Si murò poi con ordine del medesimo un molto forle 
baluardo a Pisa. Perche, piacendo il modo del fare di costui 
al duca, gli fece fare dove sì era murato, come s'ò detto, 
al poggio di San Miniato fuor di Fiorenza, il muro che gira 
dalla porla San Niccolò alla porta San Miniato, la forbir ia 
che mede con due baluardi una porta in mezzo e serra la 
chiesa e monasterio di San Minialo, facendo nella sommità 
di quel monte una fortezza che domina tolta là città e guarda 
il di fuori di verso levante e mezzogiorno; la quale opera 
Tu lodata infinitamente. Fece il medesimo molli disegni e 
piante per luoghi dello stato di Sua Eccellenza per diverse 
fortificazioni, e cosi diverse bozze di terra e modelli che 
sono appresso il signor duca. * E perciocché era il San Ma- 
rino di bello ingegno e molto studioso, scrisse un'operella 
del modo di fortificare: la quale opera, che è bella ed utile, 
è oggi appresso messer Bernardo Puccini gentiluomo fioren- 
tino, 3 il quale imparò molte cose d'intorno alle cose d'ar- 

' "Secondo il Fioravanti [Memarie di Fittola), ciò fu nel 1339. Ma 

tura di Francisco di Giorgio Mirtini, dica clm nel IMI il Belluini Inori 
le fortiCcmioni di Pistoia: la quii co» li ritrae dall' ultima capitolo dal 
Trattata ms. AMzfirtif catione di terra, di esso San Marino, n[l quale li Halli 
appunto delle roni6™»IlÌ di Pistoia fitte nel Jctto inno. Dice bensì, che questo 
capitolo i> ittillo di Nanni lingue™. Ciò « confermilo ancora dalla leltcra de- 
dicatoria a Chiappino Vitelli, lotto li diti deli5 agosto 15Ì5, mei» dal Bel- 
lucci nel suo trillalo delle jhrtlfictutml di terrò, e stampala dal Gualandi nella 
tua iVfupa raccolta di lettere sulla pittura et.. Voi. I, pag. 356, Il Sam- 
imiitliki era ,i l'istilla anche mi I jtO.C n.l ^iur^iio 'li (lucst'aniirt alava in sul par- 
tire pei Fireme. 

» ■ Egli fu adoperato dal duca Cosimo anche mila fmlili.Jzionc del for- 
lafemio.acuiruniHia mano nell'aprile del \US. Mi, o fosse malevolemi, o 
che al duca non piacene il modo di fare di tal ingegnere, a'primi di giugno si 
|liDva levalo da queir open il Sau Marino a meno in suo luogo Giovanni Carne, 
lini. IV un pertanto egli rimase aempre a h seri Ì£Ì di Covimi. : nel lìi\'J !.. Uhm Li- 
mo incaricato di costruire alcune foIliGcazioni c, orli acconcimi a Barga , e del 
SS, nell'agosto, a riiarcirc ed ampliare le foriilicaiiuni di l'imnbim.. ningmiamo 
.li rjitirsle Muliiie il tioil io 'pregio amico Filippo Morsi', archivista nel H.Aiclri.io 

> 'Quella operai, intitolata Ti-nffafo della forti/letame, fo pubblicali in 
V enaia nel 169S in foglio di Tommaso Bagli oni, col tilolo di Nuova inveniiane. 
ihfahriarforteize di varie firme te. ili Giovaa Batata Belici (Bellucci). Nola 
il rromii suddello, che olire l'essere sbaglialo il nome dell'autore, l'edizione c 
incidi ihilnicnle scorretta. Fa di più (Trattini, che delle 116 pagine del libro, 
spellano 72 ad Antonio Melloni, come pure le ligure. 
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chi [ottura e fortificazione da esso San Marino suo amicis- 
simo. Avendo poi Giovambatisla l'anno disegnalo molli 
baluardi da farei intorno alle mura della città di Fiorenza, 

alcuni de' quali lummi cominciali di terra, andò con l' illu- 
strissimo signor Don Grazia di Toledo a Monl'Alcino; dove, 
falle alcune trincee, entrò sello un baluardo, e lo ruppe di 
soile, clie iili levò il parapetti': ma nell'andare quello a 
lerra, toccò il San Marino un'urchiliusala in una coscia. Non 
inolio dopo, essendo guarito, andato scsrelamcnle a Siena, 
levò la pianta di quella città e della forlilìcazione di terra 
che i Sanesi avevano fallo a porla Camolia ; la qual pianla 
ili furi ideazione nntstrandn egli poi al signor duca ed al mar- 
chese di Marignano, fece loro loccar con mano clic ella non 
era difficile a pigliarsi né a serrarla poi dalla Landa di verso 
Siena. 1 II che esser vero dimostrò il fallo la nolle ch'ella 
fu presa dal dello marchese, col quale era andato Giovam- 
batisla d' ordine e commessioue del duca. Per ciò, dunque, 
avendogli poslo amore il marchese, c conoscendo aver bi- 
sogno del suo giudizio e virtù in campo, cioè nella guerra 
di Siena, operò di maniera col duca, che Sita Eccellenza lo 
speiii capitano il' una grossa compagnia di fanti; onde servi 
da indi in poi in campo come .soldato di valore ed ingegnoso 
archilello. l'inai mei ile essendo mandalo dal marchese al- 
l'Aiuola, fortezza nel Chianti, nel piantare l'artiglieria lii 
ferito d' una archibusala nella testa; perchè essendo portalo 
dai soldati alla pieve di San Polo del vescovo da Iticasoli, 
in pochi giorni si mori, e'fu portalo a San Marino, dove 
ebbe dai figliuoli onorala sepoltura, Merita Giovambatisla 
di essere mollo lodalo, perciocché, olire all'essere sialo ec- 
cellerne nella sua professione, è cosa maravigliosa che es- 
sendosi ine=*o a dare opera a quella (ardi, cioò d' anni fren- 
lacìaque, egli vi facessi il profitto che fece: e si può cre- 
dere, so avesse comincialo piò giovano, che sarchile sialo 
rarissimo. Fu Giovambatisla alquaulo di sua (està, onde era 
dura impresa voler levarlo di sua opeuione. Si dilettò fuor 
di modo di leggero storte, e ne faceva blandissimo capitale, 

< * Vcnmtuii, dii documciMi ippirc die il Su Marino tu lolla Siena 
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scrivendo con sua molla fatica le cose di quelle più notabili. 
Dolse molto la sua morte al duca e ad infiniti amici suoi; 
onde venendo a baciar le mani a Sua Eccellenza Giannan- 
drca suo figliuolo, fu da lei benignamente raccolto e veduto 
mollo volentieri e con grandissime offerte, per la virtù e fe- 
deltà del padre, il quale mori d'anni quarantotto. 



COMMENTARIO ALLA VITA DEI fìEXGA. 



NOTA CRONOLOGICA DELLE PITTURI! DI MARCO PAIMEZZANI 
DA FORLÌ, 

Poiché il Vasari ninni' altro ci dice di Marco Palmez- 
zani, tranne che egli dipinse due (avole per il Duomo di 
l'orli, abbiamo credulo bone di supplire a questo difetto con 
la seguente Nota cronologica, nella quale registreremo tutte 
le pitture di questo operoso artefice forlivese, che sono a 
nostra notizia. 

I486, circa. Nasce in Forlì Marco d'Antonio Palmez- 
zani, famiglia patrizia, e da Antonia di Gaspare Bonucci. 
(G. Casali, Memorie intorno a Marco Palmezzani da Forti e 
ad alcuni suoi dipinti; Forlì, Casali, 1844, in-8.) 

1484, circa. Forlì. Dipinge in fresco la cappella Biario 
di San Girolamo nella chiesa de' Minori Osservanti. (Casali, 
Mem. cit.) 

1483? ForlI. Chiesa di San Girolamo. Nella prima cap- 
pella a diritta sono affreschi del Palmezzani, con storie di 
San Giacomo Apostolo. Nella colonna di mezzo di un finto 
loggiato condotto di prospettiva, dentro un cartellino, ora 
quasi distrutto, si può tuttavia leggere: habcvs palmezza- 
nvs pictor fobliviessis paciebat; e del millesimo, sono visi- 
bili alcuni punti incerti, dei quali verrebbe a comporsi l'anno 
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MCCCCLXXXV. (G. Reliant, Alcune memorie intorno il 
pillare Marco Mcloxzo da Forlì; Forlì, 183 J, in-S, a pag. 11.) 

USO, circi. Forlì. Tavola per la cappèlla Riario di San 
Girolamo nella chiesa de' Minori Osservanti. Vi è figurala 
Nostra Donna seduta in trono col figliuolo. In basso evvi un 
angioletto che suona il ribechino, sopra il quale 6 finto un 
cartellino col nome dot pittore. A destra deli' angelo ritrailo e 
di naturale il conleGirolamo Riario col figliuol suo Osare, alla 
sinistra l'altro figliuolo Ottaviano, con la loro madre Caterina, 
tulli supplichevoli e in abilo dimesso. Nei laterali di essa ta- 
vola é colorita Santa Calcrina d'Alessandria, e i Santi Dome- 
nico, Antonio da Padova e Sebastiano ; nella predella , sono 
di piccole figure Cristo, gli Apostoli ed altri Santi. (Casali, 
Uleni. cil.) 

1402. Milano. Jt. Pinacoteca di Brera. Tavola colla Na- 
tività di Cristo, segnala del nome e dell'anno cosi: marchvs 
palmi za Nvs .... 1 forliviesb fecehynt MCCCCLiiiiii. (Carrara, 
Guida per i' I. e R. Pinacoteca di Brera; Milano, 1838, in-8.} 

1492, circa. Foiilì. Conduce in fresco le pitture della 
parete inferiore della cappella Fevo in San Girolamo. (Ca- 
sali, Mem. cil.) 

1493. Milano, fl. Pinacoteca di Brera. Tavola colla Ver- 
gine e il Putto; e ai luti San Pietro, San Giovanni, San Dome- 
nico e la Maddalena. Porta riscritto più modernamente: mab- 
ciivs paluisanvs FoaonviensE fbcervnt (sic) ncccclxxxxiii. 
(Carrara, Guida cit.) 

1493. Fonti. Monache di Santa Maria in Rippa, volgar- 
mente della Torre. Nella parete del coro, Cristo crocifisso 
con ai piedi la Maddalena, a destra la Vergine e San Fran- 
cesco d'Assisi; a sinistra San Giovanni Evangelista e San- 
t'Antonio da Padova. (Casali, Menu cil.} 

Firenze. R. Galleria. Tavola alta due braccia. 

Cristo crocifisso, e alla destra la Vergine madre con una 
delle Marie; alla sinistra la Maddalena in g inocchione, ab- 
bracciala alla croce, e San Giovanni. Nel fondo, sopra un 
ripido colle vestilo di folti alberi, si vede Cristo orante coi 

1 La irfill.1 '« intr—iliili' iitnilr slii!l,i l'.irt il tlili.1 .litui ctfrtìlrr. 
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ire prediletti discepoli dormienti, ed un Angiolo per aria 
cogli strumenti della Passione. Altre piccole figure appaiono 
lontane e sparse nel fondo. In una carlellelta posta in basso 
della croce, di corsivo : hìrchvs paimizanvs fobolivibnsis fa- 
cies ai. Questa tavola stelle, sino alla soppressione de' mo- 
nasteri, nella sagrestia della chiesa di Mentoli ve lo, fuori 
di porla a San Frediano; nel qual luogo la troviamo citata 
da una scheda di scrittura del secolo XVII sulla fine, che 
qui trascriviamo: ■ march ys Pabhizanys fobolivibnsis fa- 
cibbat. Picloris nomen est in (abufa mcdiocris formm in sa- 
crario ecclesia Monti* OUvtH extra portata S. Fridiani Flo~ 
renlia. Sunt f fìgurm stanici, et ipse Christus in cruce ela- 
tus, altee forte 2/3 «tn<p. Sunl et alice figura minores et arbo- 
re*. Videtur esse pietà circa annum 1B00. ■ (Biblioteca Ma- 
qliabeehiana. Classe XVII, Codice 26.) 

1503. Behlino. Pinacoteca Reale. Tavola con Cristo co- 
ronalo di spine col capo inclinato, che porta la croce. È so- 
scritla: Mabchvs Paluezzanvs Picioa foboliviehsis facje- 
dat. MCCCCCIII. 

ISOi). Fobi.ì. Nella raccolta del signor Pellegrino Bru- 
netti, una tavola (già appartenuta alla chiesa di San Fran- 
cesco di Castrocaro), nel colmo delia quale è figurato Dio 
Padre con bella gloria dì Serafini. Nella parte inferiore, 
dentro due arcate i Santi Girolamo e Francesco, i quali met- 
tevano in mezzo una Nostra Donna, da più antica mano di- 
pinta nel muro. AI disotto dello stemma di Castrocaro e del 
patrono che fece fare il dipinto, oltre il solito cartellino , 
col nome del pittore, si legge: hoc. opvs. fecit. fiebi. pbthvs. 

FRiNCISCYS. COREICI. DE. CtSTBO. CADO. PBO. SVA. ET. SVOH. 

sai.vte. anso. d. m. ccccc. v. — vi. ME. oCTOBBis. { Casali, 
Ulem. cit.) 

itfOtf. FoblI. Compie le storie in fresco di San Giacomo 
Maggiore nella cappella Fevo in San Girolamo. Negli avanzi 
del cartellino, si può leggere tuttavia il millesimo MCCCCCV. 

isoli. Nel 1843 fu venduta a Bologna quella tavola ch'era 
nella chiesa degli Agostiniani di Forlì, dal Lanzi descritta, 
nella quale il Palmczzani fece Cristo crocifìsso in mezzo alla 
Vergine Madre e a San Girolamo; con i Santi eremili Paolo, 
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Antonio c Agostino, di piccole ligure, nel fondo. Essa era 
segnala dell' anno 1BOB. (Casali, Meni, cit.) 

1306, d' ottobre. Si pone iteli' altare maggiore della cat- 
tedrale di Forlì la tavola con Cristo che comunica gli Apo- 
stoli. —Nola 2 a pag. 93. 

1309. FohlI. Chiesa di San Mercuriale. Nella quarla cap- 
pella a sinistra, una tavola nel cui colmo espresse la Resur- 
rezione dì Cristo, e nel quadro la SS. Concezione, con Dio 
Padre in una gloria d'Angeli. Dietro alla Vergine, San Ste- 
fano prò lo mar tir e ; di faccia il Santo vescovo Mercuriale 
col dragone ai piedi, e il vescovo Rutililo, trasmutato poi 
in un San Barbaziano. Nella predella figurò i Santi Pietro 
e Paolo con due Anacoreti, la Vi si (azione della Madonna e 
il martirio di San Pietro. (Casali, Mem. eli.) 

1313. Monaco. Pinacoteca Beale. Tavola con Nostra 
Donna seduta in trono e il Bambino Gesù sulle ginocchia. 
A destra i Santi Pietro e Francesco, a sinistra Sant'Antonio 
Eremila c San Paolo. In basso del trono siede un Angioletto 
che suona il violino, a'piedi del quale, in un carlellcllo, è se- 
gnalo: fthncvs Palhezanvs p- foholiviamvb facikbat; e nel 
forledclla spada del San Paolo, MCCCCC XIII.— Questa tavola 
appartenne alla nobile famiglia Ercolani di Bologna, e fu de- 
scritta dal canonico Lnigi Crespi in una lellera all'Ansaldi 
(5 luglio 1770), che è la X del voi. VII delle Pittoriche. La 
cita anche il Piacenza colle parole del Crespi medesimo, ed 
H Lanzi. 

1314. Rontana. (Tra Brisighella e Fugnano.) Chiesa di 
Santa Maria. Tavola colf Epifania, e nel colmo Cristo che 
dispula Irai Dottori. Sopra la cassellina triangolare che sia 
ai piedi del primo dei Ile Magi, si legge il nome del pittore 
dentro il solito potizzino. (Casali, Mem. cit.) 

1313. FoblI. In casa Regoli. Piccola tavola con Crislo 
crocifisso e la Vergine Madre e San Giovanni a pie della 
Croce. (Casali, Mem. cit.) 

1313. Foulì. Presso il marchese Raffaello Atbicini. Una 
Santa Famiglia, con in lontananza San Sebastiano legato a 
una colonna. (Ivi.) 

1315. Burlino. Pinacoteca Reale. La Resurrezione di No- 



Oigitizfid by Google 



COMMENTARIO ALLA VITA DEI GENGA. 107 

Siro Signore. Nel fondo, paese montuoso, nel quale si vedono 
doe Sante donne e due Apostoli in cammino. Ha la iscri- 
zione : Marc va Palmbzzanvs pictob foroliviensis facibbat 

MCCCCCIV. 

1516. Padova. Presso l' abate Jacopo Facciola ti. Monsi- 
gnor Bollari in una noia alla Vita del Palma, ci istruisce 
che nella raccolta di quadri di quell' illustre letterato, era 
nna Giuditta colla iscrizione: Mabchvs Pabhazakys pictor 

FODOLIVIENSIS FACIBBAT. HCCCCCXVI. 

1820. Baisi gb ella. Chiesa dei PP. Minori Osservanti. 
Tavola dell'aliar maggiore, ove è espresso il soggetto mede- 
simo che si vede in quella del 1813, ora a Monaco. (Ivi.) 

1821. Bebtinobo. Casa Romagnoli. Una Sanl'Elena grande 
quasi al naturale, con la croce sulla spalla diritta. (Ivi.} 

1328. FoblI. Casa Regoli. Piccola tavola con Nostra Donna 
e il Bambino Gesù che sposa Santa Caterina, il piccolo San 
Giovanni e San Giuseppe dietro una colonna che sta ragio- 
nando con due giovani pellegrini. (Ivi.) 

1520. Iìoha. Il signor Minghctti negoziante di quadri 
possedeva, nel 1833, una tavoletta con San Girolamo in mezzo 
ad un paese ; colla scritta di corsivo dentro il solito car- 
tellino: MABCVS FALHEZANVS PICTOB FOROLIVIENSIS FACIEBAT, 
UCCCCGKIVUIT. 

1531. Milano. Raccolta di Giuseppe Vallardi. Una tavola 
con Cristo in croce, la Maddalena ai piedi, la Vergine Ma- 
dre a destra, San Giovanni a sinistra. Dentro una cari ci- 
lena, eh' è a pie della croce è scritto: habcuvs palhezanvs 
piniit (pictor?) fobolivieissis Hcccccxiii. (Catalogo dei quadri 
posseduti da G. Vallardi; Milano, 1830, in-8, a pag. 85.) 

1532. FoblI. Casa Brunetti. Altra Santa Famiglia con 
Santa Caterina vergine e martire e San Domenico, nel volto 
dei quali si è creduto riconoscere i ritraili di Bianca e di 
Ottavio figliuoli di Caterina Sforza. (Ivi.) 

1532. Forlì uro poli. Chiesa di Santa Maria de' Servi. Ta- 
rala con 1' Annunziazione delta Vergine. (Ivi.) 

183*. Firenze. Nella collezione di quadri del fu Carlo 
del Chiaro, che è andata dispersa e venduta in più (empi, 
era (maggio 1852) una tavoletta, alta un braccio, larga 1 e 
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un terzo circa, nella quale, di mezze figure al naturale, si 
vedeva Cristo con la croce in ispalla, tiralo da un manigoldo 
per una fimo legala al collo: il Cireneo a mani giunte sup- 
plicante il divino Maestro perchè gli conceda di poterlo aiu- 
tare a regger quel peso; ed un altro vecchio senza barba 
veduto di faccia. Nel fusto della croce e dentro un cartel- 
letto, era scritto di corsivo il nome del pittore e il mille- 
simo cosi: aia tlc ìi us pal{[UCz}anvs pictor (foroliviensis) pacie- 

BAT HCCCCCXIXIIII. 

1338. FoblI. Pinacoteca Comunale. Tavola con 1' andata 
di Gesù al Calvario, soggetto altre volle trattato dalPalmez- 
zani, ma non mai con tanta bellezza e verità come in que- 
sta tavola. (Ivi.) 

1B36. ForlI. Presso la famiglia Palmezzani si conserva 
il ritrailo dell'artista loro antenato, sopra la cornice del 
quale si legge : Mabcvs Palmbsihvs kob. Fobol. sehbtipbvh 
pinxit octava (sic; forse oetuagesimo anno) aktatis svab 1536. 
(Ivi.) 

1S37. Bologna. Galleria ErcoUtni. Tavola già apparte- 
nuta alla chiesa vecchia degli Agostiniani di Cesena, nella 
quale è rappresentalo lo sposalizio di Santa Caterina con a 
destra San Tommaso arcivescovo Cantauriense, e a sinistra 
San Domenico. Vi sono anche l'Angelo Custode ed altri tre 
Angioletti sul piano che suonano vari strumenti. In un pic- 
colo cartello a destra si legge: mabcvs palubzamvs pictob 
fobolivie.vsis faciebat hcccccixxvii. A sinistra, in un al- 
Iro carlellello simile, è scrilto: Domina Lucia quondam uxor 
magistri Iman*» calcolarti spendilorii de Cesena fedi fieri. 
An. Domini MDXXXVII. (Piacenza, Noie e giunte ai Baldi- 
nucci te., Ili, 348 e 3*9.) 

Bbbliho. Pinacoteca Reale. Tavola con Nostra 

Donna seduta in Irono col Bambino in grembo. A destra 
San Girolamo, a siuislra Sanfa Barbara. Porla scritto: Mab- 
cvs Paluezasvs pictob FonoLivBNsis »... 

Milano. Pinacoteca di Brera. Tavola delia Inco- 
ronazione di Nostra Donna, con lo Spirilo Santo, due An- 
geli e due Santi. Anche quesla era autenticata del nome del 
pillore e fora' anco dell'anno; ma ora nel solito cartellino 
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non vi si legge se non questo frammento d' iscrizione : pal- 

MIZANVS DB FOROLI 

Forlì. Chiesa parrocchiale di San Biagio in San 

Girolamo. Neil' aliare della quarta cappella, una tavola con 
Nostra Donna in Irono, ed ai lati Santa Caterina, San Do- 
menico, Sant'Antonio da Padova e San Sebastiano, a'piedi del 
trono quattro mezze figure oranti ; le quali potrebbero essere 
personaggi della famiglia Acconzi, cui la cappella appar- 
tiene. In una finta cartelletla sul liulo che suona un Angelo 
scrisse il suo nome ma non però l' anno. (Casali, Guitta per 
la città di Forlì; Forlì, 1838, in-8.) 



t IO 



MICHELE SANMICHELE, 

uKunnoi viitunesi. 



Essendo Michele Sanmichele nalo 1' anno 1484 in Ve- 
rona, ed avendo imparalo i primi principj dell' architettura 
da Giovanni suo padre e da Bartolomeo suo zio, ambi ar- 
chitettori eccellenti, se n'andò di sedici anni a Roma, la- 
sciando il padre e due suoi fratelli di beli' ingegno: l'uno 
de' quali, che fu chiamalo Incorno, atlese alle lettere; e l'al- 
tro, dello don Camillo, fu canonico regolare e generale di 
queir ordine: e giunto quivi, studiò di maniera le cose d'ar- 
chileltura antiche e con (aula diligenza, misurando e consi- 
derando minutamente ogni cosa, che in poco tempo divenne, 
non pure in Roma, ma per tulli i luoghi che sono all' in- 
torno, nominato e famoso. Dalla quale fama mossi, lo con- 
dussero gli Orvietani con onorali slipendj per architettore 
di quel loro (anlo nominato tempio: 1 in servigio de' quali 
mentre sì adoperava, fu per la medesima cagione condotto 
a Monte Fiascone, cioè per la (aurica del loro tempio prin- 

' *"Li mancami di notiiie Argii anni antecedenti [al I531)èla cacone per 
architelo il «lelre mattilo MiXle di Giovanni Michele da Verona; t soli- 
celli Ville , Storia del Duo™ d" Orvieto, pjg. «3-1.) Il Simmicbeli disegnò 
pel Duomo d'Oivielo l'aitate oW adaraiione de'Magi a conconenia di Anlonio 
da Slogatici, essendosi risolalo in suo favori papa Clemente Vii, nel quale fu ri- 
inriin il j;iu:Iii[rj ilei tlisrjjiii [ìrtstiilalijli a' A ili mimi del 152S. (li!. ibiil., 
pag. SS7, e Docum. 02.) — Per altro, nei liliri del Camarlingo dell' Open del 
Duomo d'Orvieto, sotto l'inno 151 3 si le—e . iim il x.mm beli . cipoiiuciini 
di quella fabbri ci, fu mandilo a Roma coi modelli delle nuove cuspidi o triangoli 
-Mia fjcr.ijtj .Iella ibi tu. [fr (-.Iplur consiglio con maestro Antonio da Sangilln, 
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ci pale: 1 e così servendo all' uno e 1' altro di questi luoghi, 
fece quanto si vede in quelle due cillà di buona archilei- 
tura. E oltre all'allre cose, in San Domenico d'Orvieto fu 
fatta con suo disegno una bellissima sepoltura, credo per 
uno de'Petrucci nobile sanese, la quale costò grossa somma 
di danari, e riusci maravigliosa.» Fece, olire ciò, ne' detti luo- 
ghi infinito numero di disegni per case privale ; e si fece co- 
noscere per di molto giudizio ed eccellente: onde papa Cle- 
mente pontefice settimo disegnando servirsi di lui nelle cose 
importantissime di guerra, che allora bollivano per (ulta 
Italia, lo diede con bonissima provisione per compagno ad 
Antonio San Gallo, acciò insieme andassero a vedere tutti 
i luoghi di più importanza dello stato ecclesiastico, e dove 
tusse bisogno dessero ordine di fortificare; ma sopra tulle 
Parma e Piacenza, 5 per essere quelle due città più lontane 
da ftoma, e più vicine ed esposte ai pericoli delle guerre.* 
La qual cosa avendo essequilo Michele ed Antonio con molta 
sodi srazione del pontefice, venne disiderio a Michele, dopo 
tanti anni, di rivedere la patria ed i parenti e gli amici, ma 
molto più le fortezze de' viniziani. 

Poi, dnnque, che fu stato alcuni giorni in Verona, an- 
dando a Trovisi per vedere quella fortezza, e di li a Padova 
pel medesimo conio; furono di ciò avvertili i signori viniziani, 
e messi in sospetto non forse il Sanmichcle andasse a loro 
danno rivedendo quelle fortezze. Perchè essendo di loro 
commessione slato preso in Padova e messo in carcere, fu 
lungamente esaminalo; ma trovandosi lui essere uomo da 

I " Fri disegni srrliilnlni-.il i cii Antnni.i ih Sjngallo il giovine, v'è'Il 
piatili uliagona (filli cattedrale di Mani e fi a scout. Vedi i pig. 06 del volume X 
di questa edizione. 

» È uni cime» lepolcriie aauerrinea. Di quelli e delle altre fabbriche 
del Sanmieheli nominate in questa Vita si ninno i disegni, correditi ni dotte illu- 
slraiioni, nell' open intitoliti ; Le Fabbrich, cViVi, eccItsiaMehi e militari, di 
Micheli Sàiamllitll Arch. ftrn., disegnale ed incise da Fra*. Romani e Ge- 
rol. J,heiof/i.Veneaii,pressotliuse|ipe Antonelli, f SSt.Di detta operi ci «imo 
giovili per diverse delle seguenti annotazioni. 

1 ' Intorno ai) alcuni disegni e relitioni falle dal gingillo pei !t Fortifica- 
zioni dì molti luoghi dello Stalo ecclesiastico , come anche di Firme e Fiaccola, 
• edili ne) Commentario polio a pig. 23 e itg. iti voi. X di questa edizione. 

* IJriuu allora minacciate dall'esercito del Duca di Borbone. 

V 
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bene, fu da loro non pure liberalo, ma pregalo che volesse 
con onorala provisione e grado andare al servigio di delti 
signori viniziani. Ma scusandosi egli di non potere per al- 
lora ciò fare, per essere ubligato a Sua Santità, diede buone 
promesse, e si partì da loro. Ma non islelle molto (in guisa, 
per averlo, adoperarono detti signori] che fu forzalo a par- 
tirsi da Roma, e con buona grazia del pontefice, al qual 
prima in lutto sodisfece, andare a servire i delti illustrissimi, 
signori suoi naturali; appresso de' quali dimorando, diede 
assai tosto saggio del giudizio e saper suo nel fare in Ve- 
rona, dopo molte difficutta che parca che avesse l' opera, un 
bellissimo e fortissimo bastione, che infinitamente piacque a 
quei signori ed al signor duca d' Urbino loro capitano gene- 
rale. 1 Dopo le quali cose avendo i medesimi deliberato di 
fortificare Lignago e Porto, luoghi importantissimi al loro 
dominio e posti sopra il fiume dell' Adice, ciò è uno da uno, 
e 1' allro dall' altro lato, ma congiunti da un ponte, commi- 
sero al Sanmichcle che dovesse mostrare loro, mediante nn 
modello, come a lui pareva che si potessero e dovessero 
detti luoghi fortificare. Il che essendo da lui sialo fallo, 
piacque infinitamente il suo disegno a que'signori ed al duca 
d'Urbino: perchè dato ordine di quanto s'avesse a fare, con- 
dusse il Sanmìchele le fortificazioni di que' due luoghi di 
maniera, che per simil opera non si può veder meglio, nè 
più bella nò più considerala nè più forte, come ben sa chi 
l'ha veduta. 1 Ciò fatto, fortificò nel Bresciano quasi da' fon- 
damenti Orzinuovo,' castello e porto simile a Legnago. 
Estendo poi con molta inslanza chiesto il Sanmichelc 

' Tu dello che optilo bulione, chiamato della traodala; « (ibbri- 
ctte nel Ufi , fbue il primo in questo genere di fortiCcaiione che si vedesse io 
Italia; ma il Promis nella quarta Memoria posti ad ilkilriiione de] Trillato' di 
Frincesco di Giorgio Martini, architetto ed ingegnere iene» del XV «colo {To- 
rino, Cbirio e Mina, 1841, in.t ), sostiene che il prima ricordo di bastioni si ha 
ne' disegni di mieli' ingegnere senese, il quale ne aieva ideati di più forme 
■ole-ras al 1500. Sostiene poi, ebe li ha notizia essere stali edificali bastioni in 
varie cittì d'Italia dal 1S09 aU5IG : e perciò essere falso che quello del San- 

1 Molle opere vi sono state aggiunte dipoi. 

1 Dei baluardi * delle mura d' Oninuovi fu decretila, or son pochi anni, 
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dal signor Francesco Sforin ultimo dura di Milano, furono 
conienti quo' signori dardi licenza, ma per Ire mesi soli.* 
Là onde andato a Milano, vide lulle le fortezze di quello 
slato, ed ordinò in ciascun IU030 quanto qli parve che si do- 
vesse fare; e ciò con tanta sua lodo e sodisfazione ilei duca, 
che quel sipnorc, oltre al rincraziarne i tenori viniziani.donò 
cinquecento senili al San michele : il quale con quella orra- 
sione, prima ebe tornasse a Vinezia, andò a Casale di Mon- 
ferrato per vedere quella bella e fortissima città e castello, 
stati fatti per opera e con 1' architettura di Matteo Sanmi- 
chelc eccellente architetto e suo cugino,' ed una onorala e 
bellissima sepoltura di marmo fatta in San Francesco della 
medesima citta, pur con ordine di Matteo. 9 Dopo tornato- 
sene a casa, non fu si tosto giunto, che fu mandato col 

passo mollo importante sopra Verona ; e dopo, tulli i luoghi 
del Friuli, Bergamo, Vicenza, Peschiera, ed altri luoghi; 
de' quali lutti e di quanto gli parve bisognasse, diede ai suoi 
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Mandalo poi dai medesimi in Dalmazia per fortificare Io 
■ città e luoghi di quella provincia, vide ogni cosa, e restaurò 
con molla diligenza dove vide il bisogno esser maggiore: e 
perchè non potette egli spedirsi del tulio, vi lasciò Gian Gi- 
rolamo suo nipote; il quale avendo ottimamente fortificata 
Zara, fece dai fondameli ti la maraviglici fortezza di San Nic- 
colò sopra la bocca del porlo di Sebcnico. Michele infanto, 
essendo sialo con molla fretta mandalo aCorfù, rislauró in 
molli luoghi quella fortezza, ed il simiglianle fece in lutti i 
luoghi di Cipri e di Candia; se bene indi a non molto gli 
fu forza, temendosi di non perdere quel!' isola per le guerre 
lurchesche che sopraslavano, tornarvi, dopo avere rivedale 
in Italia le fortezze del dominio viniziano, a forfiiìcare con 
incredibile prestezza la Canea,' Candia, Relimo, e Sedia; 
ma particolarmente la Canea e Candia, la quale riedificò 
dai fondamenti e fece inespugnabile. 1 Essendo poi assediala 
dal Turco Napoli di Romania, fra per diligenza del Sanmi- 
■ liete in fortificarla e bastionarla, ed il valore d'Agostino 
Clusoni veronese, capitano valorosissimo in difenderla con 
l' arme, non fu altrimenti presa dai nemici, nò superala. Le 
quali guerre finite, andato che fu il Sanmichele col magni- 
fico messer Tomaso Mozzcnigo, capilan generale di mare, a 
fortificare di nuovo Corfù, (ornarono a Scbenico, dove mollo 
fu comendata la diligenza di Giangirolamo usala nel fare 
la della fortezza di San Niccolò. 

Ritornalo poi il Sanmichele a Vincaia, dove fu molto 
lodalo per l' opere fatte in Levante in servigio di quella Re- 
publica, deliberarono di fare una fortezza sopra il lite, cioè 
alla becca del porlo "di Vinczia: 3 perchè, dandone cura al 

' "La Giuntina, qui e lotto: Canio. 

* La forluia di Candia potette re liste re venti inni all' medie delle anni 

* II folte chiamiti ideimi» Sant'Antimi dì Lido, per mici li tua lo vicino 
alla chiesa, or demolita , di detto Sints — * 11 Sansovino ( Ventila descritta , 
lib. XIII, pa E . 158) dice clic quest'opera Tu compiuti nell'anno iota del do- 
gato di Fiaba Landò, che corrisponde all544;la data ironica 1571, ebe li ri- 
cenni all'anno nel quale furono filli parecchi dei forti interni ed il mastio. Si 
per questa . come per ogni illra ircUlitlnn del Sinmicheli a Veneaia , è degno 
d'esser coniultitu il liti libro del Scintici) i SttWurc/ilttitHra t mila icalttu-n 



Digitized 0/ Google 



MICHELE SAriJIIClIFJ.fi. 



Sanmichclc, gli dissero, che se lanlo aveva operalo lontano 
<li Vinezia, che egli pensasse quanto era suo debito di fare 
in cosa di tanta importanza, e che in eterno aveva da essere 
in su gli occhi del senato e di tanti signori; e che oltre ciò 
si aspettava da lui, oltre alla bellezza e fortezza dell'opera, 
singolare industria nel fondare sicuramente ' in luogo palu- 
doso, fascialo d' ogni intorno dal mare, e bersaglio de' flussi 
e riflussi, una machina di lauta importanza. Avendo dunque 
il Sanmichele non pure fatto un bellissimo e sicurissimo 
modello, ma anco pensato il modo da porlo in offe ito e fon- 
darlo, gli fu commesso che senz'indugio si mettesse mano 
a lavorare. Onde egli avendo avuto da que' signori tutto 
quello ebe bisognava, e preparala la materia, e ripieno 
de' fondamenti, e fatto oltre ciò molli pali ficcati con dop- 
pio ordine, si mise con grandissimo numero di persone pe- 
rite in quell'acque a fare le cavazioni, ed a fare che con 
trombe ed altri instrumenti si tenessero cavale l'acque, che 
si vedevano sempre di sotto risorgere per essere il luogo in 
mare. Una mattina poi, per fare ogni sforzo di dar principio 
al fondare, avendo quanti uomini a ciò alti si polelfono 
avere, e tulli i facchini di Vinezia, e presenti molti de' si- 
gnori, in un subilo con prestezza e sollecitudine incredibile 
sì vinsero per un poco l'acque di maniera, che in un trailo 
si gettarono le prime pietfe de' fondamenti sopra le palific- 
cale falle; le quali pietre, essendo grandissime, pigliarono 
gran spazio e fecero ottimo fondamento: e cosi continuan- 
dosi senza perder tempo a tenere l'acque cavale, si fecero 
quasi in un punto que' fondamenti contra l' openione di 
molti, che avevano quella per opera del lutto impossibile. 
I quali fondamenti fatti, poi che furono lasciali riposare a 
bastanza, edificò Michele sopra quelli una terribile fortezza 
e maravigliosa, murandola tutta di fuori alla rustica con 
grandissime pietre d'Istria, che sono d'estrem durezza, e 
reggono ai venti, al gielo, ed a tulli i esilivi tempi: onde la 

i« fen«(fljVtneiL>,i8i7, in-8. Il dittilo di Sinl' Andrea di Lido b vera- 
mente no capolavoro di degnile bdluu e solidità. Non è peraltro del Baimi- 
cheli , mi d'ignoto aickitello, l'attico sproponionito di mi fu gravala la parte 
centrale neH571. 

1 " La Giuntina: jl rtramtntt i mi ci sembra errore. 
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della fortezza, olire all'essere maravigliosa, rispello al silo 
nel quale è edificata, è anco per bellezza di muraglia, e per 
la incredibile spesa, delle più stupende che oggi siano in 
Europa, e rappresenta la maestà e grandezza dello più fa- 
mose fabriche fatte dalla grandezza de' Romani. Imperoc- 
ché, olire all'altre cose, ella paro lulla fatta d'un sasso, e 
che intagliatosi un monte di pietra viva, se gli sia data 
quella forma, colanlo sono grandi i massi di che è murala, 
e tanto bene uniti e commessi insieme, per non dire nulla 
degli altri ornamenti nè dell' altre cose che vi sono, essendo 
che non mai se ne potrebbe dir lanlo che bastasse. Denlro 
poi vi fece Michele una piazza con parlimenli di pilastri ed 
arthi d' ordine rustico, che sarebbe riuscita cosa rarissima, 
se non fusse rimasa imperfetta. Essendo questa grandissima 
machina condona al termine che si è dello, alcuni maligni 
ed invidiosi dissero alla Signoria, che, ancor che ella fusse 
bellissima e falla con tulle le considerazioni, ella sarebbe 
nondimeno in ogni bisogno inutile, e forse anco dannosa; 
percioche nello scaricare dell'artiglieria, per la gran quan- 
tità e di quella grossezza che il luogo richiedeva, non po- 
teva quasi essere che non aprisse tutta e rovinasse. Ondo 
parendo alla prudrma di qui*' signori chi- fosse ben fallo di 
ciò chiarirsi, come di coho che mollo importava, fecero con- 
darvi grandissima quantità d'artiglieria e delle più smisu- 
rate che fossero nell'Arsenale, ed empitile tulle le cano- 
niere di sollo e di sopra, e caricatole anco più che l'ordi- 
nario, furouo scaricale lutlc in un tempo; onde fu lanlo il 
rumore, il luono, ed il lerremuolo che si senti, che parve che 
fusse rovinalo il mondo, e la fortezza con lanli fuochi pareva 
un Mongibello ed un inferno: ma non per tanto rimase la 
fabrica nella sua medesima sodezza e stabilità; il senato, 
chiarissimo del mollo valore del Saxtmichelo ; ed i maligni, 
scornati e senza giudizio; i quali avevano tanta paura messa 
in ognuno, clic le genlildonne gravide, temendo di qualche 
gran cosa, s' erano allontanate da Vinezia. 1 Non mollo dopo 

< Egli nifi «.eie preludino >Iti baie uicils .lei fuma dilb galleria che 
rlntun diclio ■ tot» 1" fonte ; mi questa pittarla Cu donatiti ini principio ad 
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essendo ritornalo sotto il dominio viniziano un luogo dotto 
Marano, 1 di non piccola importanza nei liti vicini a Vinc- 
ila, fu rassettato e fortificato con ordine del Sanmichcle 
con prestezza e diligenza: e quasi ne' medesimi tempi diva- 
gandosi tuttavia più la fama di Michele e dì Giovan Giro- 
lamo suo nipote, furono ricerchi più volle l'uno e l'altro 
d' andare a slare con l' imperatore Carlo quinto, c con Fran- 
cesco re di Francia ; ma eglino non vollono mai , anco cho 
fussero chiamali con onoralissime condizioni, lasciare i loro 
propri signori per andare a servire gli stranieri; anzi con- 
tinuando nel loro uffizio, andavano rivedendo ogni anno c 
rassettando, dove bisognava, tutte le città e fortezze dello 
slato v iniziano. 

Ma più di lutti gli altri fortificò Michele et adornò la 
sua patria Verona, facendovi, oltre all'altre cose, quelle 
bellissime porle della città, che non hanno in altro luogo 
pari: cioè la porta nuova, tuffa di opera dorica rustica, la 
quale nella sua sodezza e nell'essere gagliarda e massiccia 
corrisponde alla fortezza del luogo, essendo tutta murala di 
tufo e pietra viva, ed avendo dentro slanze per i soldati che 
stanno alla guardia, ed altri molti commodi non più stali 
fatti in simile maniera di fabbriche.' Questo edilizio, che è 
quadro e di sopra scoperto, e con le sue canoniere, ser- 
vendo per cavaliere, difende due gran bastioni, o vero tor- 
rioni, che con proporzionala disianza tengono nel mezzo la 
porta: ed il ludo è fatto con tanfo giudizio, spesa e magni- 
ficenza, che niuno pensava potersi fare per l'avvenire, come 
non si era veduto per l' a dietro giamai, alfr' opera di mag- 
gior grandezza, né meglio intesa; quando di U a pochi anni 
il medesimo Sanmichele fondò e (irò in alto la porta della 
volgarmente dal Palio,' la quale non è punto inferiore alla 
già della, ma anch' ella parimenle, o più, bella, grande, ma- 
ravigliosa, ed intesa ottimamente. E di vero, in queste duo 

* " Coi! bi l' cdiiigne originale, e cui deve leggersi , e non .Varano, come 
hanno corredo le ediiioni |iu,Lcrioii. Manno e entello lungo Ta coiti del- 
l' Adii a lieo. 

■ " Ewi legnala l'anno 1633. Il coperto che éiopn >i fu racsio più icmpo 
P » ' Edificala sii IMI «1 M57, 
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porle si vede i signori viniziani, medianle l'ingegno dì que- 
sto architetto, avere pareggiato gli edilìzi e fabriche degli 
antichi Romani. Questa ultima porla adunque è, dalla parte 
di fuori, d'ordine dorico, con colonne smisurate, che risai- 
Inno, striate tutte secondo l'oso dì quell'ordine; le quali 
colonne, dico, che sono otto in tutto, sono poste a due a due : 
quadro tengono la porta in mezzo, con l'arme de'reltori (fólla 
città fra I 1 una e l' altra da ogni parte, e l' altre quattro si- 
milmente a due a duo fanno finimento negli angoli della, 
porta, la quale è di facciata larghissima, e luffa di bozze 
o vero bugne, non rozze, ma pulite, e con bellissimi orna- 
menli; ed il foro o vero vano detta porta, riman quadro, ma 
d'architettura nuova, bizzarra e bellissima.' Sopra è un 
cornicione dorico ricchissimo con sue appartenenze, sopra 
cui doveva andare, come si vede nel modello, un frontespi- 
zio con suoi fornimenti, il quale faceva parapetto all'arti- 
glieria; dovendo questa porta, come l' altra, servire per ca- 
valiere.' Dentro poi sono stanze grandissime per i soldati, 
con altri commodi ed appartamenti. Dalla banda che è volta 
verso la citta, vi fece ii Sanmichele una bellissima loggia, 
lolla dì fuori d'ordine dorico e rustico, e di dentro tutta, 
lavorala alla rustica, con pilastri grandissimi, che hanno per 
ornamento colonne di fuori tonde e dentro quadre e con 
mezzo risalto, lavoralo di pezzi alla rustica e con capi- 
telli dorici, senza base; e nella cima un cornicione pur do- 
rico ed infagliato, che gira tutta la loggia, che è lunghis- 
sima, dentro e fuori. In somma, quesf opera è maravigliosa ; 
ondo ben disse il vero l' illustrissimo signor Sforza Pallavi- 

' 'Questa desciiiione h intuita. La facciati pitstnta cinque arebi, i due 

Li ini ik-i .[urli sull'i murili. Gli ari Ili <<:li'i .*:'p:ì[.i: i 'Il colo" ni; :i iliin ì due . 
appiccile al muro c sostenenti 11 trabeazione dorica. In luogo della seconda co- 
lonna si vede alle duo estremili un pilastro , sicché la tacciata presenti dieci co- 

porta con Porta nuovi, sulla ijuile sono scolpili degìi stemmi. 

1 ' Gli iiluslraturi delle favole componenti l'opera sopraccitata, sono di pa- 
rere che il nostro lue-grafo vedesse soliamo un modello, il quale non fosse poi 
messo in opera dal Sanmichcli; apparendo chiaro dall'esame della fabbrica, che 
1' architetto Hill-, aveva inSEniit-ne ili filila uri ire e da porti e da cavaliere ad un 
tempi. - miiir puri- si conosce clic sr.pra il cornicione dorico non volevi aggiun- 
gere il frou (espia io. 
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cino, governatore generale degli esercili vini/iani, quando 
disse, non potersi in Europa trovare fabrica alcuna che a 
questa possa in niun modo aguagliarsii la quale fu l'ul- 
timo miracolo di Michele; imperocché avendo a pena fallo 
lutto questo primo ordine deaerino, finì il corso di sua vita: 
onde rimase imperfetta quest' opera, che non si finirà mai 
altrimenti; non mancando alcuni maligni (come quasi sem- 
pre nelle gran cose addiviene), che la biasimano, storiandosi 
di sminuire l'altrui lodi con la malignità e maldicenza, poi- 
ché non possono con l'ingegno pari cose a gran pezzo ope- 
rare. Fece il medesimo un' altra porta in Verona, della di 
San Zeno, la quale è bellissima, anzi in ogni altro luogo sa- 
rebbe maravigliosa, ma in Verona 6 la sua bellezza ed ar- 
tifizio dall'altre due sopradelle offuscala. È similmente opera 
di Michele il bastione o vero baluardo che è vicino a questa 
porta, e similmente quello che è più a basso riscontro a 
San Bernardino, ed un altro mezzo che é riscontro al Campo 
Marzio detto dell' Acquaio, c quello che di grandezza avanza 
tutti gli altri, il quale è posto alla catena dove l' Ad Ice entra 
nella città. 1 

Fece in Padova il bastione detto il Cornare, e quello 
parimente di Santa Croce; i quali amendue sono di ma- 
ravigliosa grandezza, e fabricati alla moderna, secondo 
l'ordine stalo trovato da lui. Imperocché il modo di fare i 
bastioni a cantoni fu invenzione di Michele, perei oche 
prima si Tacevano tondi; e dove quella sorte di bastioni 
erano mollo diffìcili a guardarsi, oggi avendo questi dalla 
parte di fuori un angolo ottuso, possono facilmente esser 
difesi o dal cavaliero edificato vicino fra due baslioni, o vero 
dall' altro bastione, se sarà vicino e la fossa larga. Fu anco 
sua invenzione il modo di fare i bastioni con le Ire piazze; 
però che le due dallo bande guardano e difendono la fossa 
e le cortine con le cahoniorc aperte, ed il molone del 
mezzo si difende, e offende il nemico dinanzi; il qual modo 
di fare è poi slato imitato da ognuno, e si è lasciata quel- 
-.1' usanza antica delle canoniere sollerranee, dilaniale case 
malie, nelle quali per il fumo ed altri impedimenti nou si 

• ■ Qiicsii bastioni e isluiidi finirno atlerrjU nclh gnau del 1801. 
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potevano maneggiare l' artiglierie ; senza che indebolivano 
molte volle il fondamento de' torrioni e delle muraglie. 

Fece il medesimo due molto belle porte a Legnago. 
Fece lavorare in Peschiera nel primo fondare di quella for- 
tezza, e similmente molle cose in Brescia; e tutto fece sem- 
pre con tanta diligenza c con si buon fondamento, che niuna 
delle sue fabriche mostrò mai un pelo. Ultimamente ras- 
settò la fortezza della Chiusa sopra Verona,' facendo com- 
modo ai passaggieri di passare senza entrare per la fortezza ; 
ma in tal modo però, che levandosi un ponte da coloro che 
sono di dentro, non può passare cantra lor voglia nessuno, 
né anco a n presentarsi alla strada, che è strettissima e ta- 
gliala nel sasso. Fece parimente in Verona, quando prima 
tornò da Roma, il bellissimo ponte sopra l' Adice, dello il 
ponte nuovo, che gli fu fallo fare da messer Giovanni Emo, 
allora podestà di quella cillà, che fu ed è cosa maravigliosa 
per la sua gagliardezza. 

Fu eccellente Michele non pure celle fortificazioni, ma 
ancora nelle fabriche privale, ne' tempj, chiese e mona- 
sieri, come si può vedere in Verona e altrove in molle fa- 
briche, c particolarmente nella bellissima ed ornatissima 
cappella de'Guareschi 1 in San Bernardino, fatta tonda a 
uso di tempio, e d'ordine corintio, con tulli quegli orna- 
menti di che è capace quella maniera; la quale cappella, 
dico, fece tulla di quella pietra viva e bianca, che per Io 
suono che rende quando si lavora, è in quella cillà chia- 
mata bronzo. E nel vero, questa è la più bella sorle di pie- 
Ira che dopo il marmo lino sìa stala trovala insino a' tempi 
noslri, essendo (ulta soda e senza buchi o macchie che la 

1 ' Ne rimangono pochissime vestile. La forteiia che domina adeiso l'irn- 
poilanlc passo, fu edificala dagli Austriaci nel ISiS. 

» Nome gentilizi di'll.n l";n:ii«li.i Raimondi. Oggi peraltro chiamasi la Cap- 
pella Pellegrini. La fondatrice fu Margherita Pellegrini vedova di Benedetto 
Raimondi, la quale mori nel 1557, prima che la fabbrica fosse condotta > ter- 
mine. Nel 1793 venne reilaurati e compila a spese del maresciallo Carlo Pelle- 
grini, colla direzione dell' architetto ewilier Giullari , il quale a vantaggio delle 
atli ne pubblicò una magnifici c<li;icnc. V.-Ai 0;yv7a « fimifflin Pt/ic- 
■■rir.i esistente nella chiesa di A'an Btrnardino in Verona, jaibUieal,i e illu- 
strala ila! Conte Parlolanimea Giullari in SO tarde: Verona, 1816, in fui. 
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guastino. Per essere, adunque, di dentro la delia cappella di 
questa bellissima pietra, e lavorala da eccellenti maestri 
d' intaglio, e benissimo commessa, si [iene che per opera 
simile non aia oggi altra più bella in Italia; avendo Tatto 
Michele girare tutta l'opera tonda in tal modo, che tre al- 
tari che vi sono dentro con i loro frontespizj e cornici, e si- 
milmente il vano della porla, tulli girano a tondo perfetto, 
quasi a somiglianza degli usci che Filippo Itruncllcschi fece 
nelle cappelle del tempio degli Angeli in Firenze: il che è 
cosa molto dimoile a fare. Vi fece poi Michele dentro un 
ballatoio sopra il primo ordine, che gira tutta la cappella; 
dove si veggiono bellissimi intagli di colonne, capitelli, fo- 
gliami, grottesche, pilaslrelli, ed altri lavori intagliati con in- 
credibile diligenza. La porta di questa cappella fece dj fuori 
quadra, corintia, bellissima, e simile ad una antica che egli 
vide in un luogo, secondo che egli diceva, di Roma. Ben è 
vera, che essendo quesl' opera stala lasciata imperfetta da 
Michele, non so per qual cagione, ella fu o per avarizia o per 
poco giudizio falla finire a cerli altri clic la guastarono, con 
infinito dispiacere di esso Michele, che vivendo se la vide 
storpiare in su gli occhi senza potervi riparare; onde alcuna 
volta si doleva con gli amici, solo per questo, di non avere 
migliaia di ducali per comperarla dall'avarizia d'una donna 
che, per spendere man che poleva, vilmente la guastava.' 
Fa opera di Michele il disegno del tempio ritondo della Ma- 
donna di Campagna, vicino a Verona, 1 che fu bellissimo, 
ancorché la miseria, debolezza, e pochissimo giudizio 
dei deputati sopra quella fabrica l'abbiano poi in molti 
luoghi storpiala: e peggio averebbono fatto, se non avesse 

' CertirntnH non dee intenderti fui, come alcuni Ini) credulo , che il V* 
«ri titupiii la Luonj Marginila iM^mii Imi.hitice. perchè esu conoscendo 
di non [Otti river tento da vederla li mia, cLL e cura di ordinimi il compimento 

creili ili lei ; essendo pur troppo vero che l.i filil.ricj , il.ipn l.j rinjilncr.i i < l'i 
quale termina il primo ordine , fu continuila in modo contrario all' intcniione 
del Sinmichclii talché il preludilo caialier Giullari dovette esercitar bene d ino 
ingegno per purgarli dalle intrusevi deformiti, e darle li ma veri formi. 

' Himint sulla granite stridi di Veneiii, nn misls^ d.sMutf il. Verni:... 
— ■ Fu edificata ira gli anni 15ùS e 15K6. 

Pili uri, ««Ilari, A»Mtttll — 1 2. ti 
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avuloue cura Bernardino frugnuoli parente di Michele, e 
fallone un compiuto modello, col quale va oggi innanzi la 
fabrica di questo tempio, e molle altre. Ai frali di Santa 
Maria in Organa, ami monaci di Mente Olive lo in Verona, 
fece un disegno, che fu bellissimo, della facciata della loro 
chiesa, di ordine corintio; la quale facciata essendo slata ti- 
rala un pezzo in allo da Paulo Sanmichele, sì rimase, non 
ha mollo, a quel modo, per molte spese che furono fatte da 
que' monaci in altre cose, ma mollo più per la morte di 
don Cipriano veronese, 1 uomo di santa vita e di molta au- 
torità in quella religione, della quale fa due volte generale, 
il quale 1' aveva cominciata. Fece anco il medesimo in 
San Giorgio di Verona, convento de' preti regolari di San 
Giorgio in Alega, murare la cupola di quella chiesa; che fu 
opera bellissima, c riusci contrn l'opcnioiie di molti, i quali 
non pensarono che mai quella fabrica dovesse reggersi in 
piedi per la debolezza delle spalle che avea: le quali poi 
furono in guisa da Michele fortificale, che non si ha più 
di che temere. Nel medesimo convento fece il disegno e 
fondò un bellissimo campanile di pietre lavorale, parte vive 
e parte di tufo, che fu assai bene da lui tiralo innanzi, ed 
oggi si seguila dal detto Bernardino suo nipote, che lo va 
couducendo a fine. Essendosi monsignor Luigi Lippomaui 
vescovo di Verona risoluto di condurre a fine il campanile 
della sua chiesa, slato comincialo cento anni innanzi, ne 
fece fare un disegno a Michele; il quale lo fece bellissimo, 
avendo considerazione a conservare il vecchio e alla spesa 
che il vescovo vi polca fare. Ma un certo messer Domenico 
Porzio romano, suo vicario, persona poco intendente del 
fabricare, ancor che per altro uomo da bene, lasciatosi im- 
barcare da uno che ne sapea poco, gli diede cura di tirare 
innanzi quella fabrica; onde colui murandola di pietre di 
monte non lavorate, e facendo nella grossezza delle mura 
le scale, le foce di maniera, che ogni persona, anco medio- 
cremente intendente d'architettura, indovinò quello che poi 
successe, cioè che quella fabrica non istarebbe in piedi; e 
fra gli altri il mollo reverendo Fra Marco de' Medici vero- 

1 Don Cipiiino fu da Scoi, nun d> Virola. {Ttmrnaa.) 
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nese, cbe, oltre al li altri suoi studi più gravi, si è dilettalo 
sempre, come ancor fa, dell' architettura, predisse quello 
che di colai fabrica avverrebbe; ma gli fu risposto: Fra 
Marco vale assai nella professione delle sue lettere di filo- 
sofia e teologia, essendo lettor publico, ma nell'architet- 
tura non pesca in modo a fondo, che se gli possa credere. 
Finalmente arrivato quel campanile al piano delle campane, 
s'aperse in quattro parti di maniera, che dopo avere speso 
molle migliaia di scudi in farlo, bisognò dare (recento scudi 
a smuratori che lo gellassono a terra, acciò cadendo da per 
sè, come in pochi giorni arebbe fallo, non rovinasse all' in- 
torno ogni cosa. E così sia bene che avvenga a chi lasciando 
i maestri buoni ed eccellenti, s'impaccia con ciabattoni. Es- 
sendo poi il detto monsignor Luigi sialo eletto vescovo di 
Bergamo, ed in suo luogo vescovo di Verona monsignor Ago- 
slino I,ippomano, questi fece rifare a Michele il modello del 
dello campanile, e cominciarlo; e dopo lui, secondo il me- 
desimo, ha fatto seguitare quell'opera, che oggi cammina 
assai lentamente, monsignor Girolamo Trivisani frate di 
San Domenico, il quale nel vescovado succedette all' ultimo 
Lippomano. Il quale modello è bellissimo, e le scale ven- 
gono in modo accomodate dentro, cbe la fabrica resta sta- 
bile e gagliardissima. Fece Michele ai signori conti della 
Torre veronesi una bellissima cappella a uso di (empio (ondo, 
con r aliare in mezzo, nella lor villa di Fumane ; 1 e nello 
chiesa del Santo in Padoa fu con suo ordine fabricala una 
sepoltura bellissima per inesser Alessandro Coutarini pro- 
curatore di San Marco, e slato proveditore dell'armala vi- 
niziana: nella quale sepoltura pare che Michele volesse mo- 
strare in che maniera si dcono fare simil' opere, uscendo 
d' un cerio modo ordinario, che a suo giudizio ha piuttosto 
dell'altare e cappella, che di sepolcro. Questa dico, che è 
molto ricca per ornamenti, e di composizione soda, e ha 
proprio del militare, ha per ornamento una Tetis, e due pri- 
gioni di mano di Alessandro Vittoria, che sono tenute buone 
figuro, ed una tesla o vero ritratto di naturale del detto si- 

' La pi.inla ù «Hip ona. L'ili un eli,, addio vi si itile non ù ctl Unitale del 
S.inmithtli , cucuilu ili fallilo stilt. 
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gnorc col pelto armalo, siala falla di marmo dal Danese da 
Carrara. ' Vi sono, olire ciò, altri ornamenli assai di prigioni, 
di trofei, e di spoglie militari, ed altri, de' quali non accade 
far menzione. In Vinezia fece il modello del monasteri* delle 
monache ui San Biagio Caloldo, che fu molto lodato. Es- 
sendosi poi deliberato in Verona di rifare il lazzaretto, slanza 
ovvero spedale che serve agli ammorbali nel Icmpo di pe- 
ste, essendo slato rovinalo il vecchio con altri edilizi che 
erono nei sobborghi, ne fu fatto fare un disegno b Michele, 
che riuscì olire ogni credenza bellissimo, acciò fussc messo 
in opera in luogo vicino al fiume, lontano un pezzo, e fuori 
della spianala. Ma questo disegno veramente bellissimo e 
o limiamoli lo in tulle le parti consideralo, il quale è oggi 
appresso gli eredi di Luigi Ilrugnuoli nipote di Michele,' non 
fu da alcuni per il loro poco giudizio e meschinità d' animo 
posto interamente in esecuzione, ma mollo rislrcllo, riti- 
rato, e ridotto al meschino da coloro i quali spesero 1' auto- 
rità, che intorno a ciò avevano avuta dal publìco, in stor- 
piare quel!' opera, essendo morti anzi tempo alcuni genti- 
luomini che erano da principio sopra ciò, ed avevano la 

* * Quello mouumenln fu tirilo alla memoria del Coniarmi nel 1555. Sci 
sono i prigigni che reggono l'area. De' quattro della ficriall, i due dal hlo 
«rio la porla maggiore dilla chiesa sono dì Alessandro Vittoria, il quale 
■crine Fjiciibat AiiiusDin Victoima. 

1 'Chiami il Sanmichrli iìo di Luigi Brugnoli, perei»: egli lini Spo- 
leto uni nipolt di Michele dil Ilio di fratello. E per meglio inleodcrt questa 
parentela, ne facciamo qui sotto un po' d'alberello genealogico. 



a echi 1 Clio. e rulli tetto. 

h— ■ T r L , 

Mlciiei.ii, Don Camillo, Piolo. Matteo, 

ari bin i:,, i i, ile canonico regolare. I aieliitetlo. 
e militare. 
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grandezza dell'animo pari alla nobiltà. Fu similmente opera 
di Michele il bellissimo palazzo che hanno in Verona i si- 
gnori conti da Canossa, il quale fu fatto edificare da monsi- 
gnor reverendissimo di Bains, 1 che fu il conte Lodovico Ca- 
nossa, uomo tanto celebralo da lutti gli scrittori de' suoi 
tempi.' Ai medesimo monsignore edificò Michele un altro 
magnifico palazzo nella villa di Grezzano sul veronese. 1 
Di ordine del medesimo fu rifatta la facciata de' conti Bevi- 
lacqua, e rassettale tutte le stanze del castello di detti si- 
gnori, detto la Bevilacqua. Similmente fece in Verona la 
casa e facciala de'Lavezoli, che fu molto lodala;' ed in Ve- 
nezia marò dai fondamenti il magnifico e ricchissimo pa- 
lazzo de' Comari, * vicino a San Polo; e rassettò un altro pa- 
lazzo pur di casa Cornara, che è a San Benedetto all'Albo- 
re, * per messer Giovanni Comari, del quale era Michele 
amicissimo; e fa cagione che in questo dipignesse Giorgio 
Vasari nove quadri a olio per Io palco d' una magnifica ca- 
mera, lolla di legnami intagliali e messi d'ore riccamente. 
Rassettò medesimamente la casa de' Bragadini riscontro a 
Santa Marina, e la fece comodissima ed ornatissima; e nella 
medesima città fondò e tirò sopra terra, secondo un suo mo- 
dello e con spesa incredibile, il maraviglio palazzo del 
nobilissimo messer Girolamo Grimani, vicino a San Luca 
sopra il Canal grande. 7 Ma non polè Michele, sopragiunto 
dalla morte, condurlo egli slesso a fine, e gli altri architetti 
presi in suo luogo da quel gentiluomo in molle parti alte- 
rarono il disegno e modello del Sanmichelc. Vicino a Ca- 
stel Franco, ne' confini Ira il trivisano e padovano, fu mu- 

< Om'a di Bijeui. 

' Il Canobio { Or ig. Fani. Canos.) mole che fosse fallo edificale ili Ga- 
liano nipoti di tuo vescovo. — "Fu incomincialo nel 1537, e condotto a ter- 
mine nellSOU. 

! Dì ijurslo plano poco adesso si vedi che sii secando il disegno del 
Sanmicbeli : ri ite aggiunte vi furono fatte ne] [ecolo JET III, 
* Appartiene alla noi») famiglia Pompei. 
' Ora dei Mocenigo. 

6 ' In questo palano, chiamato oggi Corner- Spintili, il Sanmiclieli non 
fn-B che alcune riduttori nell'interno. La facciata è una delle più (leganti pio- 
rfiuioni della scuola Lombarduca. 

' In mitslo bellissimo palano e attualmente l' linaio delle Poste. 
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rato d' ordine dell' istesso Michele il famosissimo palazzo 
de'Soranzi, dalla detta famiglia dello la Soranza; il quale 
palazzo 6 tenuto, per abituro di villa, il più bello e più co- 
modo, che insioo allora fusse slato fatto in quelle parli. 1 Ed 
a Piombino in contado fece la casa Cornerà; e tante altre 
fabriche private, che troppo lunga gloria sarebbe volere di 
tulle ragionare: basta aver fallo menzione delle principali.* 
Non tacerò già, che fece le bellissime porle dì due palazzi: 
1' una fu quella de' rei tori e del capitano, 1 e l' altra quella 
del palazzo del podestà; 1 anicndue in Verona, 3 e lodalissi- 
mc; se bene qucsl' ultima, che è d' ordine ionico eon dop- 
pie colonne ed inlercolonnj omalissimi, ed alcune Vittorie 
negli angoli, pare per la bassezza del luogo dove è posta 
alquanto nana, essendo massimamenlc senza piedistallo, e 
mollo larga per la doppiezza dello colonne : ma cosi volle 
messer Giovanni Delfini che la fe'fare.* Mentre che Michele 
si godeva nella patria un tranquill' ozio, e l' onore e riputa- 
zione che le sue onorate fatiche gli avevano acquisiate, gli 
sopravenne una nuova, che l'accorò di maniera, che fini 
il corso della sua vita. 7 Ma perchè meglio s' intenda il lutto, 
e sì sappiano in questa Vita tulle le beli' opere de' Sanmi- 
cfaeli, dirò alcune cose di Giangirolamo nipote dì. Michele. 

Costui adunque, il quale nacque di Paulo fratello cu- 
gino di Michele, essendo giovane di bellissimo spirilo, fu 
nelle cose d'architettura con (anla diligenza instrutto da 
.Michele e tanto amato, che in tutte l'imprese d' importanza, 

< * Quello palmo fu demolito ; e gli affreschi di paolo Veroneie e della sua 
sentili furono tolti per ruta J.l rinl.il nonni Filippi Ì^U.i, e .i.jn ni alla chiesa ili 
San Mirale in Castelfranco , dove li conservano lui torà. Rappresentano il Tem- 
po, li Fama, la Giustizia eia Temperarla. 

> Vedi l'opera citala lopra nella nota 2, a pag, 11 1. 

1 Ossia del veneto Prefetto. Ora ri è il Tribunale. 

• * La porla di questo palano, ora della Rea] Delegazione, fu eretta 
l'anno essendo polesiì Giovanili Delfino, cóme diceva l'epigrafe, nel 
fregio, che fu poi «tirpellato. ( Persico , Descrivane di Verona, I, 233-4.) 

» Nella piazza dc'Signnri. 

* Volle cioi che si conservasse l' allega del paleo e l'ordine delle 6uestre 
pre esilienti ; o però il Sanmieheli non pnlcltc dare alla porta una sveltezza mig- 

i Qual fosse la tristi nuova s'intender! più sotto. 
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e massimamente di fortificazione, lo volca sempre seco: per- 
chè divenuto in brieve tempo con l'aiuto di tanto maestro 
in modo eccellente, che si polca commettergli ogni difficile 
impresa di fortificazione, della quale maniera d'architettura 
si dilettò in particolare; fu dai signori viniziani conosciuta 
la sua virtù, ed egli messo nel numero dei loro architetti, 
ancor che fusse molto giovane, con buona prò visione; e 
dopo mandato ora in un luogo ed ora in altro a rivedere e 
Tassellare le fortezze del loro dominio, e talora a mettere 
in esecuzione i disegni di Michele suo zio. Ma olire agli 
altri luoghi, si adoperò con mollo giudizio e fatica nella for- 
liflcazione di Zara, e nella maravigliosa fortezza di San Nic- 
colò in Sebenico, come s'ò detto, posta in sulla bocca del 
porlo : la qual forlezza, che da lui fu tirala su dai fonda- 
menti, è tenuta, per fortezza privata, una delle più forti e 
meglio intese che sì possa vedere. Riformò ancora con suo 
disegno, e giudizio del zio, la gran fortezza di Corfù, riputala 
la chiave d' Italia da quella parte. In questa, dico, rifece 
Giangirolamo, i due torrioni che guardano verso terra, fa- 
cendogli mollo maggiori e più forti che non erano prima, e 
con le canottiere e piazze scoperte che fiancheggiano ta 
fossa alla moderna, secondo l' invenzione del zio. Falle poi 
allargare le fosse mollo più che non erano, fece abbassare 
un colle, che essendo vicino alla forlezza parca che la so- 
prafacesse. Ma olire a molte altre cose che vi fece con molta 
considerazione, questa piacque estremamente, che in un can- 
tone della fortezza fece un luogo assai grande e forte, nel 
quale in tempo d' assedio possono slare in sicuro i popoli di 
queir isola, senza pericolo di essere presi da' nemici. 1 Per le 
quali opere venne Giangirolamo in tanto credito appresso 
detti signori, che gli ordinarono una previsione equale a 
quella del zio, non Io giudicando inferiore a lui, anzi in 
questa pratica delle fortezze superiore: il che era di somma 
contentezza a Michele, il quale vedeva la propria virtù avere 
tanto accresci me nla nel nipote, quanto a lui toglieva la vec- 
chiezza di potere più oltre camioare. Ebbe Giangirolamo, 

I * Giinsirolanio C u i Coifu riti I6W, Cicogna, Iscrittoli itnaimr, T, 
US, WS. 
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olire al gran giudizio di conoscere la qnalilA de' siti, molta 
industria in sapergli rappresentare con disegni e modelli di 
rilievo; onde faceva vedere ai suoi signori inaino alle meno- 
missime cose delle sue fortificazioni in bellissimi modelli di 
legname che facea fare: la qaal diligenza piacerà loro in- 
finitamente, vedendo essi sanza partirsi di Vinezìa giornal- 
mente come le cose passavano ne' più lontani luoghi di 
quello stato; ed a fine che meglio fussero vedali da ognuno, 
gli tenevano net palazzo del Principe, in luogo dove que' si- 
gnori potevano vedergli a lor posta. E perchè cosi andasse 
Giangiroiamo seguitando di fare, non pure gli rifacevano le 
spese fatte in condurre delti modelli, ma anco molte altre 
cortesie. Potette esso Giangiroiamo andare a servire molli 
signori con grosse provisioni, ma non volle mai partirsi dai 
suo' signori viniziani : anzi, per consiglio del padre e del zio, 
tolse moglie in Verona una nobile giovanelta de' Fracastori, 
con animo di sempre starsi in quelle parti. Ma non essendo 
anco con la sua amata sposa, chiamala madonna Ortensia, 
dimorato se non pochi giorni, fu dai suoi signori chiamato 
a Vinezia, e di li con molta fretta mandato in Cipri a vedere 
lutti i luoghi di queir isola, con dar commessione a tutti gli' 
ufficiali che lo provedessino di quanto gli facesse bisogno in 
ogni cosa. Arrivato dunque Giangiroiamo in queir isola, in 
Ire mesi la girò e vide tutta diligentemente, mettendo ogni 
cosa in disegno e scrittura, per potere di lutto dar ragguaglio 
a' suoi signori. Ma mentre che attendeva con troppa cura e 
sollecitudine al suo ufficio, tenendo poco conto della sua 
vita, negli ardenlissimi caldi che allora erano in queir isola, 
infermò d'una febre pestilente, che in sei giorni gli levò 
la vita, se bene dissero alcuni che egli era slato avvelenato. 
Ma comunche si fusse, mori conlento, essendo ne' servigi 
de' suoi signori, e adoperato in cose importanti da loro, 
che più avevano credulo alla sua fede e professione di for- 
tificare, che a quella di qualunche altro. Subito che fu am- 
malalo, conoscendosi mortale, diede tutti i disegni e scritti 
che avea fatto delle cose di quell'isola, in mano di Luigi 
frugnuoli suo cognato ed architetto, che allora attendeva 
alla forlifìcazionc dì Faraagosla, che è la chiave di quel re- 
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gno, acciò gli portasse a' suoi signori.' Arrivala in V inezia la 
nuova dello morie di Gian giro! amo, non fu ninno di quel 
sonalo che non sentisse incredibile dolore della perdila d'un 
si fall' uomo e tanto affezionalo a quella Republica. Mori 
Giangirolamo di età di quarantacinque anni, ed ebbe ono- 
rata sepoltura in San Niccolò di Famagosta dal dello suo 
cognalo; il quale poi, tornato a Vinezia, presento i disegni e 
scritti di Giangirolamo: il che fatto, fu mandalo a dar com- 
pimento alla forti He azione di Legnago, là dove era slato 
molli anni ad esequi re i disegni e modelli del suo zio Mi- 
chele. 1 Nel qual luogo non andò mollo, che si mori, lasciando 
due figliuoli, che sono assai valenti nomini nel disegno e 
nella pratica d'archi(ettura: conciosiachè Bernardino, il mag- 
giore, ha ora molle imprese alle mani; come la fabrica del 
campanile del duomo e di quello di San Giorgio, la Madonna 
della di Campagna; nelle quali ed altre opere che fa in Ve- 
rona ed altrove riesce eccellente, e massimamente nell'or- 
namento c cappella maggiore di San Giorgio di Verona, là 
quale è d' ordine composilo, e (ale, che per grandezza, di- 
segno e lavoro, affermano i veronesi non credere che si 
Irnovi altra a quesla pari in Italia. Quest' opera, dico, la 
-quale va girando secondo che fa la nicchia, è d' ordine co- 
rintio con capitelli composti, colonne doppie di tutto rilievo, 
e con i suoi pilastri dietro. Similmente il frontespizio, che 
laricuopre tutta, gira anch' egli con gran maestria, secondo 
che fa la nicchia, ed ha tutti gli ornamenti che cape qnel- 
l' ordine : onde monsignor Barbaro eletto patriarca d'Aqui- 
leia, uomo di queste professioni intendenlissimo e che n'ha 
scritlo, 5 nel ritornare dal concilio di Trento vide non senza 
maraviglia quello che di quell'opera era fatto, o quello che 

l * Nel mino del 1518 , insorse dispuli in Collegio, se si doliti! mandare 
a Famagotla, per q utile fjWiiiclie mililari, l'ingegnere Giovar. Tommaso Scili, 
onero Gian Girolamo Sanmicheli. Mandala a parlilo la projjosiaione di Àlessan- 
dto Cnnlaiim, che era quella dì non fune nulli, fu vinta. Si vede da' pareri dati 
in quelli occaiione, ehc Mi eli eie Sanmicheli ran ne] Consiglio de'ntmici, e 
amico e difensore il Contarmi. (Cicogna, Tscrìziimi ramimi, V , 5*3, 5*3.) 

* 'Vedi la noli Sa pag. 1SI- 

1 Tridune e comenló Viiruvio. 
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giornalmente si lavorava; ed avendola più volle considerala, 
ebbe a dire, non aver mai veduta simile, e non potersi far 
meglio. E questo basii per saggio di quello che si può dal- 
l' ingegno di Bernardino, nato per madre de' Sanmlchcli, 
sperare. 

Ma per tornare a Michele, da cni ci partimmo non senza 
cagione poco fa, gli arrecò tanto dolore la morie dì Gian- 
girolamo, in cui vide mancare la casa de' Satini ic Iteli, non 
essendo del nipote rimasi figliuoli, ancor che si sforzasse di 
vincerlo e ricoprirlo, ebe in pochi giorni fa da una mali- 
gna febbre ucciso, con incredibile dolore della patria e de' 
suoi illustrissimi signori. Mori Michele l'anno ISSO, e fu se- 
pollo in San Tommaso de' frati Carmelitani, dove è la se- 
poltura antica de' suoi maggiori; ed oggi m esser Niccolò San- 
michele medico ha messo mano a fargli un sepolcro onorato, 
ch'e si va tuttavia mettendo in opera. 1 

Fu Michele di cosi uro al issi ma vita, ed in tulle le sue 
cose molto onorevole ; fu persona allegra, ma però mescolalo 
col grave ; fu timorato di Dio e mollo religioso, intanto che 
non si sarebbe mai messo a fare la mattina alcuna cosa, che 
prima non avesse udilo messa divolamcntc e falle suo ora- 
zioni ; e nel principio dell'imprese d' importanza faceva sem- 
pre la mattina innanzi ad ogni altra cosa cantar solenne- 
mente la messa dello Spirito Santo, o della Madonna. Fu 
libéralissimo e tanto cortese con gli amici, che cosi erano 
eglino delle cose di lui signore, come egli slesso. Né tacerò 
qui un segno della sua lestissima bontà, il quale credo che 
pochi altri sappiano, fuor che io. Quando Giorgio Vasari, 
del quale come si è detto fu amicissimo, parli ultimamente 
da lui in Vinezia, gli disse Michele : Io voglio che voi sap- 
piale, m esser Giorgio, che quando io stetti in mia giovanezza 
a Monte Fiascone, essendo innamorato della moglie d'uno 
scarpellino, come volle la sorte, ebbi da lei cortesemente, 

' * 11 Itpdcro fu ultimilo del 15G0, c 1' epitaffio i quSiio: Petra Paula, 
ìfaUiique ,-t fu. Ilirr. SammìMm •■fj-o(ricu.il. l is) WiifEr(lìs) de pfl(trii) 

ottime) mc(rilis) qui ,:n:i,c.s nrb-.-x , rmin..,i:iii- ,:::/:i,Iu , ,;nttel/tt Vtneli 1 ai perii , 
lei a fundamealìs ramWeruRt, lei callaps.i //ii /.incurvi;:/ , ,\icol<uis Panimi- 
c'itlitu medi. siti. ij. et poi. in. m.p. MDLIX. 
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senza che mai ni uno da me lo risapesse, tutto quello che io 
disidcrava. Ora avendo io inleso che quella povera donna è 
rimasa vedova e con una figliuola da marito, la quale dice 
avere di rae concepu la, voglio, ancor che possa agevolmente 
essere, che ciò, come io credo, non sia vero; portatele questi 
cinquanta scudi d' oro e dalegliele da mia parie per amor di 
Dio, acciò possa aiularsi ed accomodare secondo il grado suo 
la figliuola. Andando dunque Giorgio a Roma, giunlo in 
Monle Fiascone, ancor che la buona donna gli confessasse 
liberamenle quella sua pulla non essere figliuola di Michele, 
ad ogni modo , si come egli avea commesso, gli pagò i detli 
danari, che a quella povera femmina furono cosi grati, corno 
ad- un altro sarebbo no siali cinquecento. Fu dunque Michele 
cortese sopra quanti uomini furono mai ; con ciò fusse che 
non si tosto sapeva il bisogno e desiderio degli amici, che 
cercava di compiacergli, se avesse dovuto spendere la vita; 
né mai alcuno gli fece servizio, che non ne fusse in molli 
doppi ristoralo. Avendogli fallo Giorgio Vasari in Vinezia 
un disegno grande con quella diligenza che seppe maggio- 
re, nel quale si vedeva il superbissimo Lucifero con i suoi 
seguaci vinti dall'Angelo Michele piovere rovinosamente di 
cielo in un orribile inferno, non fece altro per allora che 
ringraziarne Giorgio quando prese licenza da lui ; ma non 
molli giorni dopo (ornando Giorgio in Arezzo, Irovò il San- 
michele aver mollo innanzi mandalo a sua madre, che si 
slava in Arezzo, una soma di robe cosi belle ed onorate, 
come se fusse sloto un ricchissimo signore, e con una let- 
tera nella quale mollo l' onorava per amore del figliuolo. Gli 
vollero molle volte i signori viniziani accrescere la provi- 
sione, ed egli ciò ricusando, pregava sempre che in suo 
cambio l'accrescessero ai nipoti. In somma, fu Michele in 
lutto le sue azioni tanlo gentile, cortese ed amorevole, che 
meritò essere amalo da infiniti signori: dal cardinal de' 
Medici, che fu papa Clemente settimo, mentre che stelle a 
Il orna ; dal cardinale Alessandro Farnese, che fu Paulo terzo ; 
dal divino Michel agnolo Buonarruoli; dal signor Francesco 
Maria duca A' Urbino, e da Infiniti gentiluomini e senatori 
viniziani. In Verona fu suo amicissimo Fra Marco de' Me- 
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dici, 1 nomo di letteratura e bontà infiniti!; e molli altri, do' 
quali non accade al presente far menzione. * 

Ora, per non avere a tornare di qui a poco a parlare 
dc'Veronesi, con questa occasione dei sopradetti, farò in 
questo luogo menzione d" alcuni pittori di quella patrio, che 
oggi vivono e sono degni di essere nominali, e non passali 
in ninn modo con silenzio. 11 primo de' quali è Domenico 
del Riccio.' il quale in fresco ha fallo di chiaroscuro, e al- 
cune cose colorite, tre facciate nella casa di Fiorio della 
Seta* in Verona sopra il ponte nuovo; cioè le tre che non 
rispondono sopra il ponte , essendo la casa isolala. In una 
sopra il fiume sono battaglie di mostri marini ; in un' al- 
tra, le battaglie de' Centauri e molli Fiumi; nella terza 
sono due quadri colorili : nel primo, che 6 sopra la por- 
ta, 6 la mensa degli Dei, e nell'altro sopra il fiume 
sono le nozze fìnte fra il Bcnaco,' dello il lago di Gar- 
da, e Caridc ninfa finta per Garda ; de' quali nasce il Min- 
cio fiume, il quale veramente esce del dello lago. Nella 
medesima casa è un fregio grande, dove sono alcuni trionfi 
colorili, e falli con bella pratica c maniera.' In casa messer 
Pellegrino Bidolfi, pur in Verona, dipinse il medesimo la in- 
coronazione di Carlo quinto imperadore, e quando, dopo 
essere coronalo in Bologna, cavalca con il papa per la cillà 
con grandissima pompa. 7 A olio, ha dipinto la tavola princi- 

< Fu Marco Tu uno dei corrispondenti del Vasari, e di uso ehlie li mag- 
gior pile dil'r r.Dlij-.ir liigtiimlinti -Il nrlrlìi'i vcnuirsi !m1i:1!o stalo. 

stampalo in noma nel IMI ì. È degna al tirsi d'ener Iella la vita che ne scrisse 
il Temania. 

' * Domenico del Iti™, alui„L>nti .Irit,, TJruiasor.i, nominato nella Vili 
di Valerio Vicentino, a P ag. S15 del voi. IX di questa edizione. 

* Erroneamente la Giunti Da , Emano. 

B I-e pitture qui ricordate Lan luffe rio non poco danno dal tempo ■ mal- 
grado ci'k, 'i resta ancora 'la appagare un intelligente. G. B. da Persico nella sua 
fir.-critiont di Vtrana le descrive con csallena, onde non se ne perda la me- 
moria. Li facciala ove son figurale le none del Uenaeo colla Caiiilc si vide in 
una prospettiva incida da F. Hurct, e posta nell'Opera del Panvinioi Antiqnit. 
Vtrme*., Liti. VII, pag. 201. 

1 Anche di questo l.fl d.i>iiui> lec^Mi una minuta destimene nella delta 
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pale della chiesa che ha nuovamente edificata il duca di 
Manloa vicina al castello; nella quale é la decollazione e 
martirio di Santa Barbara, con molla diligenza e giudizio la- 
vorala : e quello che mosse il duca a far fare qnella tavola 
a Domenico, si fu l'aver veduta ed essergli mollo piaciuta 
la sua maniera in una tavola, che mollo prima avea fatta 
Domenico nel duomo di Mantova nella cappella di Santa 
Margherita, a concorrenza di Paulino 1 che fece quella di 
Santo Antonio, di Paulo Farinaio che dipinse quella di San 
Martino, e di Battista del Moro che fece quella della Mad- 
dalena. I quali lutti quattro Veronesi furono là condotti da 
Ercole cardinale di Mantova per ornare quella chiesa, da 
Ini stala riralla col disegno di Giulio Romano. Altre opere 
ha fallo Domenico in Verona, 1 Vicenza, Vinezia ; ma basii 
aver detto di queste. È costui costumalo e virtuoso artefice; 
perciochè, oltre la pittura, è ottimo musico, e de'primi del- 
l'accademia nobilissima de' Filarmonici di Verona. 1 Nè sari 
a lui inferiore Felice mio figliuolo; il quale, ancor che gio- 
vane, fi è mostro più che ragionevole pittore in una ta- 
vola che fia fallo nella chiesa della Trinità, dentro la quale 
é la Madonna e sci altri Santi grandi quanlo il naturate. Ne 
é di ciò maraviglia, avendo queslo giovane imparalo l'arie 
in Firenze, dimorando in casa Bernardo Cani già ni gen- 
tiluomo fiorentino, r compare di Domenico suo padre.* 

open di G. B. di Persico. Ne] 1791 fa fjlta incidere dil Cardimi Canata, fuor- 
ché una poriione rappresentante un baccanale, perché Fona creduta non un- 

s ' Intorno alle pitturo del Hruiasorai coniane in Vernili, possono leg- 

quclh cilti dipinse a fresco li facciali di una casa, che oggi appartiene ai 
Colili Cloi-Sal.elli. Bell'ordine superiore figurò la sfida d'Apollo e di Midi; 
in quella iti mei», una battaglia; e nel l' inferiore, Scipione clic rende la sposa 
al principe dei CeltUieri. Questi bei dipinti , e ben conservali , portano il nome 
• tei pitture e 1" anno MOLI. — Bel territorio Trentino si vedono pure alcuni 
.lijiuili id Paolo Farinaio, del quale parla qui appresso il Vasari. [B. Malfalli.) 

rosa, de' 7 XtroLn 1601 e 7 gennaio d 603, ■tarnpate ualGayi |III, 6S7-SS9), 
uelle quali parla dell'invio fattogli di un àrbore genealogico ili Dantt, e di un 
ritrattino dilla signora Ginevra Alighieri, t del conle Giordano Serejo suo 

Pittori, Sditoti. a»UWUI — 15. 12 
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. Vivo anco nella medesima Verona Bernardina dello 
l' India; 1 il quale, oltre a molle allre opere, ha dipinlo in 
casa del conle Marc' Antonio del Tiene nella volla d' una 
camera in bellissime ligure la favola di Psiche ; ed un' altra 
camera ha con belle invenzioni e maniera di pitture dipinta 
al conle Girolamo da Canossa. ! 

È anco mollo lodato pittore Eliodoro Forbici»], giovane 
dì bellissimo ingegno ed assai pratico in tutte le maniere di 
pitture, ma particolarmente nel far grottesche; come si può 
vedere nelle dette due camere ed altri luoghi, dove ha la- 
vorato. 

Similmente Battista da Verona, 1 il quale e cosi e non 
altrimenti fuor della patria chiamato, avendo avuto i primi 
principi ,lc,la piUura da un suo zio in Verona, si pose con 
l'eccellente Tiziano in Vinezia, appresso il quale è divenuto 
eccellente pillore. Dipinse costui, essendo giovane, in com- 
pagnia di Pauliiio una sala a Tiene sul vicentino nel palazzo 
del Collaterale Porlesco, dove fecero un infinito numero di 
figure, che acquistarono all' uno e l' altro credilo e riputa- 
zione. Col medesimo lavorò molle cose a fresco nel palazzo 
della Soranza a Castelfranco, essendovi amendue mandali 
a lavorare da Michele Sanmichele, che gli amava come 
figliuoli. Col medesimo dipinse ancora la facciata della casa 
dì raesser Antonio Cappello, che è in V inezia sopra il Canal 
grande ; e dopo, pur insieme, il palco o vero soffittato della 
sala del consiglio de* Dieci, dividendo i quadri fra loro. Non 
molto dopo essendo Balista chiamalo a Vicenza, vi fece molle 
opere dentro e fuori ; ed in ultimo ha dipinlo la facciala del 
Monte della Pietà, dove ha fallo un numero infinito di figure 
nude maggiori del naturale in diverse attitudini con bonis- 
simo disegno, e in lanli pochi mesi, che è stato una mara- 
viglia. E se tanto ha fallo in si poca età, che non passa 



• * Fu Bernardino figliuolo di Tullio India, pittore aneti' «io noti volgare, 
ineciilmente ad far ritmili, e cocitore eccellente. Dì Bernardino si IroYjno 
oliere colle date dal 1568 il iSU. Vedi etnico, Iltscritlom di Verona, ci. 

! Due tono le stame dipinte da Bernardino nel palano Canossa. 

3 Bjtliita Fontana, veronese. 



BICUELB SiKHICUELB. ÌXi 

trenla anni, pensi ognuno fiucttu che di Ini si può nel pro- 
cesso della vita sperare. 

É similmente veronese un Paulina pittore, ' che og^i 
è in Vinezia in benissimo erodilo, eonciosiaclió , non 
avendo ancora più di trenta anni, ha fatto molle opere lode- 
voli. Costui essendo in Verona nato d'uno scarpellino, o, 
come dicono inque' paesi, d' un tagliapietre, ed avendo im- 
parato i principj della pittura da Giovanni Caroto veronese, 
dipinse, in compagnia di Battista sopradelto, in fresco, la 
sala del collaterale Portesco ' a Tiene nel Vicentino ; e dopo 
col medesimo alla Soranza molte opere, fatte con disegno, 
giudizio, e bella maniera. A Nasiera, vicino ad Asolo nel 
travisano, ha dipinte la bellissima casa del signor Daniello 
Barbaro eletto patriarca d'Aquileia.* In Verona, nel refetto- 
rio di San Nazaro, monaslcrio de' monaci neri, ba fatto in 
un gran quadro di tela la cena che fece Simon lebroso al 
Signore, quando la peccatrice se gli gettò a'piedi; con molte 
figure, ritratti di naturale, e prospettive rarissime, e sotto 
la mensa sono due cani tanto belli che paiono vivi e nalu- 



' ■ E questi Piolo Caliari , detto più comunemente Piolo Veronese, la cui 
fimi divenne poi cosi grillile utili lloiil della pittura; il quale allori (ri un 
Biovane di presso a treni' inni , che moverà i primi palli nell'arte, sema aiti 
avuto incora grandi occasioni d'adoperare il iuo magnifico ingegno. Alla iireiilj 
lìti Vanii supplirono poi il Ridolli, il i:.,ldlnn;,-i . lu /anelli r.l ari ri molti, ili 
cui scritti può, chi n'ò Vigo, aver nugjiiori ii-nliiic ili c|li?s!ii luminare dell'arie 
pittorica. — Il filini mori a'Ilt ili aprile del I5S8 , di nini di punii, nell'età 
di ami. s«s.mla (Cicogna, furiami .(■(.■«rane, IV, US», ed c!i!n se|;,;lf.Lii Hill., 
chiesi di Sin Srhatliano [che fu primi palestra al tuo ingrgiio), col ino 
Imito scolpitovi da Malico Ormerò. 

strato. 11 Benino chiama questo ufficio collaterali, e lo definisce u magistrato 
« il qual tiene i lihri e coirti della miUlitl uc'ipilli liliri ì nomi di coloro che a 
.- soldo dclli ncpuhhlici sono, si scrivono; e rivedendosi le compagnie de'sol- 
■ daU, o pure pigliandosene di nuove, e pruova e rifiuta chi egli vuole, n (.Sto- 
ni renniunn, pag. .182 della tridui ione dsH747.) Fu creilo nel 1509, in oc- 
casione della guerra di CamLray. 

1 * Caia posseduta oggi dai conti Manin. Nella Illa del piano superiore 
si vedono, oltre ad un gruppo di ritratti, tra' quali è quello del pittore, liac cu 
e Cerere con varie ninre, Vulcano, Venere, Flore, Amore, ed altre nini; in dm 
lunette: nel meno della volta, l'Olimpoi ed otto figure mulicLri con itlni- 
iiKBlf musicali , in olio nicchie. 
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rali, e più lontano certi storpiali ottimamente lavorati. 1 E di 
mano' di Paulino in Vincaia nella sala del consiglio de 'Di coi 
6 in un ovato, ebe è maggiore d' alcuni altri che vi sono, e 
nel mezzo del palco come principale , un Giove che scaccia 
i vizj, per significare che quel supremo magistrato ed asso- 
luto scaccia i vizj, e castiga i cattivi e viziosi uomini.* Di- 
pinse il medesimo il soffittalo o vero palco della chiesa di 
San Sebastiano, che è opera rarissima, e la tavola della cap- 
pella maggiore con alcuni quadri che a quella fanno orna- 
mento, e similmente le portello dell'organo, che tutte sono 
pitture veramente luJevolissime. 1 Nella sala del gran Consi- 
glio dipinse in un quadro grande Federigo Barbarossa che 
s'apprese ni 3 al papa, con buon numero di ligure varie d'abiti 
e di vestiri, e tutte bellissime e veramente rappresentanti 
la corte d'un papa e d'un imperatore ed un senato vini- 
ziano, con molti gentiluomini e senatori di quella Republica 
ritraili di naturale : ed in somma, quesl' opera è per gran- 
dezza, disegno, e belle e varie altitudini tale, che è merita- 
mente lodata da ognuno.' Dopo questa storia dipinse Paulino 

< * Fu venduto questo quadro dai monaci di Sin Nturo per settemila 
iddi d'argento itti famigli. Spinoli di Geno» , sostituendo ad «io uni copia 
del nidulu. Dalla famiglia Scinola l' originile passi ut! palano Duraooa Genova. 
Comperilo il plano .lai re di Piemonte , il quadro è andato a ornare li R. Pi- 
nacoteca di Torino. Fu intagliato in lime di Girolamo Scotio. 

* * Dipinto lultivii io euere. _ ( 

» 'L'illogaiione di Piolo per le pitture di questi chiesi, i del i° di- 
cembre 1555; t ti trovano partile dì pagamenti falligli in vili tempi fino 
al 1560. (Cicogna, Ito-tuoni VtKeitane, IV, 151-152.) Il sonilo della chieia 
di Sia S (haitiano , e le pareli del ballatojo che si avanza nella parte interiore di 
della chiesa, e lem di coro, furono eseguiti da Taolo insiemi al fratello B(- 
oedello ed a maestro Antonio Pisolo, nel 1556. Di mino di Piolo , oltre ai por- 
telli dell'organo da luì dipinti nel 1509, ed alla tavola dell'aliar maggiore 
(Nastra Donni in gloria,! i Santi ScLasliino, Ciovimlalisli, Pietro, Francesco, e 
due Martiri), sono le due grandi tele sulle pareli laterali, eseguite nel 1565, 
col martirio di San Sebastiano nell'una, e nell'altra il martìrio dei due Santi 
Marco e Marcellino, che da taluni vien detto il capolavoro del Veroneie. Inoltre, 
tre tavolo lugli altari laterali, e il parlimento di meno coli' Incoronai ione di 
Nostra Donna; e i quattro touJi ebe lo circondano, nel soffitto della ugniti! j io 
uno dei quali sono due pulii aventi un libro au cui è scritto hdlv. dui k m. ko- 
vrHpnis. L'organo stesso fu modellalo da Paolo, ed intagliato da Domenico Ila- 
rangon ed Alessandro Vicentino , nel 1558. 

* * Nelli aali del maggior Consiglio vedonrì di Paolo le tegnenti pitture : 
1! primo pulimento centrale dove è rappresentata la Giuria di Venezia, tra-[i. i- 
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in alcune camere, cbe servono al dello consiglio de' Dieci, 
i palchi di figure a olio, che scortano molto, e sono raris- 
sime. Similmente dipinse, per andare a San Maurizio da San 
Moisé, la facciata a fresco della casa d'un mercatante, che fu 
opera bellissima; ma il marino la va consumando a poco a 
poco. A Camillo Trivisani in Murano dipinse a fresco una 
loggia ed una camera, che fu mollo lodata: ed in San Gior- 
gio Maggiore di V inezia fece in testa d' una gran stanza le 
nozze di Cana Galilea in tela' a olio; che fu opera maravi- 
gliosa per grandezza, per numero di figure, e per varietà 
d' abili, e per invenzione: e, se bene mi ricorda, vi si veg- 
giono più di centocinquanta teste, tutte variate e fatte con 
gran diligenza. 1 Al medesimo fu fallo dipignere dai procu- 
rata digli Dei, dilla Finn, dilla Pace e la Canta; e nei due spartimenli minori 
{■ figuralo Pipilo Mocenigo che prende Smirnt li Turchi nel UH, e Auloniu 
Loredan cbe difende Sculari conno Maometto li nel 117-1. Sulla parete i deliri 
di chi guarda il Paradiso del Tinlorctto , ai vede il Doge Andrea Coniarmi, 
reduce dilla vittoria di Cbioggia nel 4378. Dagli eredi di Paolo fu dipinti la 
alorii di Alessandro 111 riconosciuto dil Doge Ziani. Il Ciliari avevi pute di- 

( Vittore IV^Ì tela cbe rima» distrutta nell'incendi» del «77. La storia di 
Federigo Birlarossa in ginocchioni dinanzi a Papa Alessandro, non i altrimenti 
di Piolo, ma di Federigo Zucchero. 

1 * L'originale ediiione, per errore di stampa, testa. 

* 'Questo quadro, veramente maririglioso, Tu allogato a dipingere a Piolo 
a'6 di giugno 1502 per il refettorio del convento dei Benedettini, di Sau Ciar- 



atlaftit* dilla Madonna di Stpttmbrie 1563; come dice il eontratto di allo- 
gigione .pubblicato dal Cicogna nelle sue Iscriuonì »'™e«<n.e(lV , 333 in nota). 
Nel 1787 fu trasportato a Parigi, ed oggi è nel Museo del Louvre. Tra quella 
infinita moltitudine di leste, ri sono i ritratti di vari uomini illustri e di alcuni 
pittori contemporanei, cioè di Traiano, del Tinloretto.e del Veronese medesimo. 
! Una he lh'isimi e glande stampa di questi Cena ha intagliali il Prevot a Parigi, che fu 

pubblicala dal Goupilnel passato inno 1 854. Il Linai giustamente osserva the Paolo 
a niun altro soggetto è tanto dehitoie della sui fimi, ijuinto a quello delle Ceni; 
fra le quili ricorderemo ancori quelli in Santa Sofia di Venerili un' altra nel 
palano Borghesi a Borni; San Gregorio cbe di mangine li poveri, pressoi 
Padri Serviti di Vicenza; la cena in tisi di Levi, che eri uni volti in San Gio- 
vanni e Piolo, ed ora si conservi nella Pinacoteca dell' Accademia Veneta; la 
Cena in casa di Simone lebbroso, clic mandati a Luigi XIV , ai ammira oggi nel 
Museo del Louvre. Nella Gillerii di Brera a Milano vedesi un grande convito io 
casi del Fariseo , un litro nella Galleria di Torino; a Dresda le noue di Cina. 
A Magnatili e, nel Trevigiano, Paolo dipinse a fresco, nel pai aia o Ma noie ss o Ferro, 
un gran convito di Cleopatra, il quii» v'i tuttavia ben conservilo, insieme ad 
litri suoi affreschi. 

15" 



OigitizBd by Google 



MICHELE SANSllCilELE. 



valori di San Marco certi tondi angulari, che sono nel palco 
della libreria Nicena,' che alla Signoria fu lasciala dal car- 
dinale riessanone con un tesoro grandissimo di libri greci. 
E perchè delti signori, quando cominciarono a fare dipignere 
la detta libreria, promisero, a chi meglio in dipignendola 
operasse, un premio d' onore, oltre al prezzo ordinario, fu- 
rono divisi i quadri fra i migliori pittori che allora frissero 
in Vinezia. Finita l'opera, dopo essere stale mollo ben con- 
siderate le pitture de' detti quadri , fu posta una collana 
d' oro al collo a Paulino, come a colui che fu giudicalo me- 
glio di tulli gli altri aver operato: ed il quadro che diede 
la vittoria ed il premio dell' onore, fu quello dove è dipinta 
la Musica; nel quale sono dipìnte Ire bellissime donne gio- 
vani, una delle quali, che è la più bella, suona un gran li- 
rone da gamba, guardando a basso il manico dello strumen- 
to, e stando con l'orecchio ed altitudine della persona e con 
la voce attentissima at suono; dell' altre due, una suona un 
liuto, e l'altra canta a libro. Appresso alle donne è un Cu- 
pido seni' ale, che suona un gravecembolo, dimostrando 
che dalla Musica nasce Amore, o vero che Amore é sempre 
in compagnia della Musica ; e perchè mai non se ne parte, 
lo fece senz' ale. Nel medesimo dipinse Pan, dio, secondo 
i poeti, de' pastori, con certi flauti di scorze d'albori, a lui, 
quasi voli , consecrali da' pastori stati vittoriosi nel sonare. 
Altri due quadri fece Paulino nel medesimo luogo : in uno 
è l' Arismclica con certi filosofi vestiti alla antica; e nell'al- 
tro l'Onoro, al quale, essendo in sedia, si offeriscono sacri- 
ficj e si porgono corone reali.' Ma perciochè queslo giovane 
è a punto in sul bello dell'operare, e non arriva a trentadue 
anni, non ne dirò altro per ora. 1 

' • È quitto il soffitto dall'aulici libreria <ti Sin Mirco, La quii uh fa 
ora parte del palino ligio , ttiEndo «ita trasferita la suddetta libreria nel pa- 
lano «ducale. 

1 'Dopo avere accennato tanle opere egregie del Veronese latte in Vene- 
aia , ricorderemo le due limosissime, che ti conservano lulUvii, cioi la lamigìia 
di Dario nel palino Pisani a San Polo, e il mistico sposaliaio di Santa Caterina, 
nella chiesa di quello nome, 

> Per conoicere Paolo, convien recarsi a Veneiia o a Dresda, Ma aii- 
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È similmente veronese Paulo Farinaio, valente dipin- 
tore; 1 il quale essendo sialo discepolo di Nicola Ursino,* ha 
fallo molle opere in Verona; ma le principali sono una sala 
nella casa de' Furoanelli, colorila a fresco, e piena di varie 
storie, secondo che volle messer Antonio gentiluomo di quella 
famiglia, e famosissimo medico in lulla Europa; e due qua- 
dri grandissimi in Santa Maria in Organi, nella cappella mag- 
giore: 9 in uno de' quali è la storia degl'Innocenti,' e nel- 
l'altro è quando Costantino imperatore si fa portare molti 
fanciugli innanzi per uccidergli e bagnarsi del sangue loro 
per guarir della lebbra.' Nella nicchia poi della detta cap- 
pella sono due gran quadri, ma perù minori de' primi: in 

che Verona, Torino, Brescia, Milana, Parigi , posseggano iquisite opere 
del tuo pennella. Il 1UO lille è dello comunemeule il mlgniuro; e pure la 
magoiucema più che cantiere cuculiale, è in lui piuttosto uni particolarità 
di forine. Sembra che il icro Une del sud genio fosse di trasfonder, nei suoi 

ciche storie nei suoi tempi, al ibi eri condoito^iural mente dall' indole dell! 

gli Dei e gli troiedi SinlidegUibitiiTirioiiapiUcireichi che li tMlumarino 

limai», nella quale pure si nvviicmìam) i più cipricriosi conlnsti Nel colorito 
Piolo si distingue anche dai pittori più grandi , per la uasparenia argentini , e 
|iit Se Ilari brillami dei .'u(.i e [icr 11:11 r.-ini.:i v|'iijiln rlic lin conservilo 

tulli i ausi dipinti egregiamente. È notabile che in un «colo in cui le città 
d'Italia facevano a gara nel proleggere i propri ingegni, egli non lrorasie nel 
cominciare la n» carriera , se non che lepido fi-ore nella patria tua. Egli fu 
costretto dal bisogno a lasciar Verona, e recarsi da prima a Vieenaa, poi a Ve- 
nezia. I tuoi primi lavori in qucsla città sono i dipiuli nella sigvestii di San Se- 
baitiano, come s'è dello (opra; poi la storia d'Eller nella lagrutii di quelli 

comiraiì il corso più glorioso della ina cai ri tri. Vcd. Zanetti, Stila Pittura 
Vtntxiona; Lanzi, Storia pittorica d'Italia. 

I "Di cognome Farinaio degli liberti, famiglia che vuoisi discendere dal 
celebre Farina li degli Uberli. L'anno del nascer suo (eh' è il 1534) ce lo dice egli 

H> ìlnbcrtis alati, LXX1X f. 

< Correggasi , di Niccolò Giolfino , pittore veronese. 

> Sussistono incora ■ delti quadri , e gli altri due nominali poco lotto. 

* ■ Segnala dell' inno MDLVI. 

S Opinino alcuni, e forse con ragione, che vi sien piuttosto rappresentale 
le madri giudee quando recano i loro bambini ad Erode. E veramente , quello 
soggetto avrebbe più relaiione coll'allro a cui iene il' accompagna menlo , della 
.Ini, I,;., si jinria accennala dal Vasari. 
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uno è Cristo che riceve San Piero che verso lui cantina so- 
pra l' acque; e nell' altro, il desinare che fa San Gregorio a 
certi poveri. Nelle quali tulle opere, che molto sono <la la- 
ilare, è un numero grandissimo di figure fatte con disegno, 
studio e diligenza. Dì roano del medesimo ò una tavola di 
San Martino, che fu posta nel duomo di Mantoa; In quale egli 
lavorò a concorrenza degli altri suo' compatrioti, come s*è 
dello pur ora. E questo Ca il fine della Vila dell' eccellente 
Michele Sanmichele, e dogli altri valent' uomini Veronesi, 
degni certo d'ogni lode per l' eccellenza dell'arti, e per la 
molta virtù loro. 
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[Silo 147* — Mnrlo IfiiO.] 



Se gli uomini conosccsseno il loro slato, quando la for- 
tuna porge loro occasione di farsi ricchi, favorendoli ap- 
presso gli uomini grandi, e se nella giovanezza s'affaticas- 
sino per accompagnare la virtù con la fortuna, si vedrebbono 
maravigliosi effetti uscire dalle loro azioni. Là dove spesse 
volte si vede il contrario avenire: perciochè, sì come 6 
vero che chi si fida interamente della fortuna sola, resla le 
più volte ingannato; cosi è chiarissimo, per quello che ne 
mostra ogni giorno la sperienza, che anco la virtù sola non 
fa gran cose, se non accompagnata dalla fortuna. Se Giovan- 
nantonio da Verzelli, 1 come ebbe buona fortuna, avesse 
avulo, come se avesse studialo poteva, pari virtù, non si 
sarebbe al fine della vila sua, che fu sempre stratta e be- 
stiale, condotto pazzamente nella vecchiezza a stentare mi- 
seramente. Essendo adunque Giovannanlonio condotto a 
Siena da alcuni mercatanti agenti degli Spannocchi, 1 volle 
la sua buona sorte, e forse cattiva, che non trovando con- 
correnza per nn pezzo in quella città, vi lavorasse solo: il 
che se bene gli fu di qualche utile, gli fu alla fine di danno; 
perciochè, quasi adorni untandosi, non isludiò mai, ma la- 

1 * Della patria, della onta di Ciovannan Ionio, e di allri particolari della 
ira vita , tratteremo nella prima parte de] Commentario che tegue. 

» * Cini Giulio ed Antonio figliuoli di Ambrogio, il "uale fabbrico il bel 
palano degli Spannocchi in Siena , e fu tesoriere di pipa l'io 11. Eni avn ami 
banco in Roma, in Lombardia, ed altrove. 
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vorò le più dello sue cose per pratica; e se pur studiò un 
poco', fu solamente in disegnare le cose di Iacopo dalia 
Fonie, che erano in pregio, e poco altro. Nel principio, fa- 
cendo molli ritratti di naturale con quella sua maniera di 
colorito acceso, che egli ave a recalo dì Lombardia, fece 
molle amicizie in Siena, 1 più per essere quel sangue amo- 
revolissimo de' foresi ieri, che perchè fussc buon pittore. Era 
oltre ciò uomo allegro, licenzioso, e teneva altrui in piacere 
e spasso con vivere poco onestamente: nel che fare, però 
che aveva sempre attorno fanciulli e giovani sbarbati, i 
quali amava fuor di modo, si acquistò il sopranome di Sod- 
doma; 1 del quale non che si prendesse noia o sdegno, se ne 
gloriava, facendo sopra esso stanze e capitoli, e cacandogli 
in sul liuto assai commodamente. Dilettassi, oltre ciò, d'aver 
per casa di più sorte stravaganti animali; tassi, scoiattoli, ber- 
tucce, galli mammoni, asini nani, cavalli, barbari da correr 
;>atj, cavallini piccoli dell'Elba, ghiandaie, galline nane, 
tortolo indiane, ed altri si falli animali, quanti gliene pote- 
vano venire alle mani. Ma oltre tulle queste bcsliaccie, aveva 
un corbe-, che da lui aveva cosi bene imparalo a favellare, 
che contraraceva in molte cose la voce di Giovannantonio, 
e particolarmente in rispondendo a chi picchiava la porta 
tanto bene, che pareva Giovannantonio stesso, come benis- 
simo sanno tulli i Sancsi. 3 Similmente gli altri animali 
erano tanto domestichi, che sempre slavano intorno a lui' per 
casa, facendo i più strani giuochi ed i più pazzi versi del 

' * Beli' Inven Uri o dulie rose lasciate dal Sodoma, fillo il 15 di feltraio 
.lei 1549 (stila comune), cioc nello ttcssu fiorilo in cui mori, si trovano regi- 
strali sci ritraili, fra i quali qutlli di L'aiuloUb Pctruccì, di una Saracini, E di 
una Toscani. 

dato i Giovwrnantonio prima tbllSlS. IdjbjbU ditto s'empie GiovannanLoni,, 
da Vene, o di Vercelli, o di Savoia. Alla nota 3pag. 149 metteremo fuori 
ma nosLra toii^hic'luc! a\i più \ cremini ili: ch^lutic ilic free dare a lui quel 

3 * Di tutte queste btsliacce si In riscontro nella denunzia o portati mi 
■1=1 1531, el.e si legge nelle Pompe Sentii dtll'Ugurgieii, li, 35G, e nella Descri- 
vimi del duomo di Siena, di Alfonso Landi, MS., e. ne] Padri della Valle, 
•ol. Ili delle sue Zeliti Senesi. 

* ■ Male, a parer nostro , la C inulina; altrui. 
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inondo; di maniera che la casa di costui pareva proprio 
l'arca di Noè. Questo vivere adunque, la stranezza della 
vita, e l'opere e pitture, che pur faceva qual cosa di buono, 
gli facevano avere tanto nome fra' Sanesi, cioè nella plebe 
e nel volgo (perchè i gentiluomini lo conoscevano da van- 
taggio}, 1 che egli era tenuto appresso di molli grand' uomo. 
Perchè essendo fallo generale de' monne-i di Monte Olivete 
Fra Domenico da Leccio, lombardo, e andandolo il Soddo- 
ma a visitarlo a Monte Olivelo di Cbiusuri; luogo princi- 
pale di quella religione, lontano da Siena xv miglia; seppe 
'.mio dire e persuadere, che gli fu dato a finire le storie 
della vita di San Benedetto, delle quali aveva fatto parte 
in una facciala Luca Signorelli da Cortona: 1 la quale 
opera egli fini per assai piccol prezzo, e per le spese che 
ebbe egli ed alcuni garzoni e pestacotori che gli aiutarono.' 
Né si potrebbe dire lo spasso che, mentre lavorò in quel 
luogo, ebbero di lui que' padri, che lo chiamavano il Mat- 
tacelo, nè le pazzìe che vi fece. 1 Ma tornando all'opera. 

< ' Questo ir film, perdi dalla .toiii i provilo che (gli faceae molte più 

fario esercitare udì' ut* sui. E non' solo i gentiluomini , mi li Repubblica slessa 
si servi ilei su-j jximtlki per iiniaic il snu palano ni a]ui cdiiiii pubblici. 

' * Il Signorelli le lasciò ili rompili Ir, essendo chiamilo a Oniclc. nel 1498 
per dipingere nel Duomo la cappella della Madonna ili San Briiio. 

» "Pei ricordi cauti i, s i,iii d.l Miviiislero e comunicati chi patlrr 
ttosini all' iluii Giovan Girolamo Carli senese, li hi che il Sodoma dipinse 
quelle iloiie dentro i due anni lolla e ì òOti, e cosi nel reno generalato del da 
Leccio: e che delle storie delle cantonale elihe per mercede dicci ducali d'oro, 
t delle altre, selle. Di più, che le storie dipinte dal Sodoma erano 31, compren- 
dendovi forse anche le pitture che sono in altre parli del Monastero; come l.i 
Incoronili 011 e di Noma Donna nel primo ripiano della gran scala che introduce 
nei dormentori!, c a capo d'essa leali, il Salvatore colla croce. Evvi aneota un 
Gesù morrò iu grembo i Maria con intorno le altre putosc donne. E sulla pnil.i 
rrnitlierc del padre Generale e espressa la Madonna, un Sin Michele, e Sin 
Vielio. Preiso li porla che dill'ilrio melle nel chiostro dipinse il tommcSim alo 
della Religione OliveLlna , e nella grossezia della porla un Cristo alla colonna. Di 
lutti quelli lavori ebbe il Sodoma la somma di 241 ducali , pari a L. 15*0 di 
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avendovi falle alcune glorie tiralo via di pratica senza dili- 
genza, e dolendosene il generale, disse il Maluccio, che la- 
vorava a capricci, e che il suo pennello ballava secondo il 
suono de' danari, e che Se voleva spender più, gli bastava 
l'animo di far mollo meglio. Perchè avendogli promesso 
quel generale di meglio volerlo pagare per l'avvenire, fece 
Giovannanlonio Ire storie, che reslavano a farsi ne'cantoni, 
con tanto più sludio e diligenza, che non avea fallo l'olirò, 
che riuscirono molto migliori. In una di quesle 6 quando 
San Benedetto si parie da Norcia e dal padre e dalla madre 
per andare a studiare a Rama; nella seconda, quando 
San Mauro e San Placido fanciulli uli sono dati, e offerii a 
Dio dai padri loro; e nella terza, quando i Gotti ardono 
Monte Cassino. In ultimo fece costai, per far dispello al 
generale ed ai monaci, quando Fiorenzo prete e nimico 
ili San Benedetto condusse intorno al mooasterio di quel 
sant'uomo molle meretrici a ballare e canlare per lentare 
la bonla di que' padri: nella quale storia il Soddoma, che 
era, cosi nel dipignere come nell'altre sue azioni, disonesto, 
fece un ballo di Temine ignudc, disonesto e brullo af- 
fatto; e perché non gli sarebbe stalo lasciato fare, mentre 
lo lavorò non volle mai che niuno de' monaci vedesse. 
Scoperta dunque che fu questa storia, la voleva il generale 
gellar per ogni modo a terra e levarla via ; ma il Maltaccio, 
dopo molte ciance vedendo quel padre in collora, rivesti 
tulle le feminc ignudc di queir opera, che è delle migliore 
che vi siano: sotto le quali storie fece per ciascuna due 
(ondi, ed in ciascuno un frale, per farvi il numero de' gene- 
rali che aveva avuto quella congregazione; e perchè non 
aveva i ritratti naturali, fece il Maltaccio il più delle leste 
a caso, ed in alcune ritrasse de' frali vecchi che allora erano 
in quel monasterio, tanto che venne a fare quella del dello 
Fra Domenico da Leccio, che era allora generale, come s' è 
detto, ed il quale gli faceva fare queir opera. Ma perchè ad 

di panie dipinte, ma di pini* ratte da! Sodoma in quel monastero; ( se, tome 
''EG" enl ° i,J poto, in una slori ■ ei dipinse alcune (coutil evoltile, queste non 
polivano eu« vedute di esso aliale Perini , perchè il pillore fu obbligato a ri- 
lurinaile con tulli fietla, altrimenti i monaci non lt lisciavano sussistere. 
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alcune di queste leale erano siali cavati gli occhi, altre 
erano siale sfregiate, Frale Antonio Benttvogli bolognese le 
fece tulle levar via per buone cagioni. Mentre dunque che 
il Mattacelo faceva queste storie, essendo andato a vestirsi 
li monaco nn gentiluomo milanese, che aveva una cappa 
gialla con fornìmeulì di cordoni neri, come si usava in quel 
tempo; vestilo che colui fu da monaco, il generale donò la 
della cappa al Mattacelo, ed egli con essa indosso sì ri- 
trasse dallo specchio in una di quelle storie dove San Be- 
nedetto, quasi ancor fanciullo, miracolosamente racconcia 
e reintegra il capisterio, ovvero vassoio, della sna balia 
ch'ella avea rollo ; ed a piè del ritrailo vi fece il corbo, una 
bertuccia, ed altri suoi animali.' Finita quest'opera, di- 
pinse nel refettorio del monastcrio di Sant'Anna, luogo del 
medesimo ordine, e lontano da Monte Oliveto cinque miglia, 
la storia de' cinque pani e due pesci, ed altre figure. - La 

1 *Le storio del chiostra di Montolivclo sono venticinque, se non molli 
dividete iaduc li xeni: che allora sarebbero Mirtini. L'ordine eoo cui furono 
dipinte dal Sodoma è questo. -1» a sinistra di chi entri ne] cliuslro dilla polli 
dell' atrio del monastero: San Benedillo che pine da Norcia alla tolta di Bqma. 
2 J La scuola di Homi col maestro in cattedra, ed i giovani discepoli che seduli 
su panche lo ascoltano. 3* 11 miracolo del capisteio o vassoio lotto dalla balia, 
e rassettato dal Santo. Quivi è ritratto il pittore coi paoni da cavaliere, t' Sin 
Benedetto che veste filato monastico. 5' San Deodato che cala per una rupe il 
villo a San Romano. E 1 Un giovane che mesce il vino al Santo. 7» Pastori che 
presentano al Santo frutta ed erbe. 8* 1! demonio che tenta San Benedetto, il 
quale si gilta in un roveto. 9" Varj religiosi che visitano il Santo. IO» San Bc- 

croce. li» Edificatone del monastero di Suljiico. 12« San Mauro e San Placido 
a cavallo con litri giovinetti inviati verso il ccnoljio del Santo. 13' 11 Santo che 
disciplina un giovane ternato dal diavolo, f i" I monaci viventi nel deserta, e il 
pane avvelenato presentato a Sin Benedetto. 15* Allude al fatto di Placido libe- 
rato da Sin Mauro dal pericolo di annegare. Vi si vede un ponte con uno schifo 
rollo. 16' Sao riacido in pericolo d' affogare liberato da San Mauro. 17» U furio 
del pane fatto da un giovanetto , e il furto del fiasco del vino. Dalli bocci del 
vaso rubato esce una biscia. 1S» Fioremo prete couduct le meretrici innanzi il 
Santo. 19» V assalto di un monastero, dito dai Goti. SO' Sin Benedillo a mensa 
da un lato, e dall'altro virj monaci in letto ammalali. SI* Li edificatone d'un 
cenobio in Francia falla da San Manto, 33» Esequie cantal* a San Benedillo 
morto. SS» 11 corpo del Sanlo mnrlo disteso con i suoi discepoli intorno pian- 
genti. Si' L'incontro del Sioto con un drago apparso a. un monaco. 35» 1 Bar- 
bari che issallano Montteissiuo. 

■ Anche la storia grande qui nominali nel Rcftllorio del monastero detto 
mitri, «cuit.*i, *«m.ui.— 19. 13 
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qual' opera Cornila, se ne Ionio a Siena: dove alla Postierla 
dipinse a Tresco la facciala della casa di .metter Agostino 
de' Bardi sanese; nella quale erano alcune cose lodevoli, 
ma per lo più sono state consumate dall' aria e dal tempo. 1 
In quel mentre capitando a Siena Agostin Chigi, ric- 
chissimo e ramoso mercatante sanese,' gli venne conosciuto, 
e per le sue pazzie e perchè aveva nome di buon dipintore, 
Giovann' Antonio. Perchè menatolo seco a Roma, dove al- 
lora faceva papa Giulio II dipigner nel palazzo dì Valicano 
le camere papali, che già aveva fallo murare papa Niccolò V, 
ai adoperò di maniera col papa, che anco a luì fu dato da 
lavorare. E perchè Pietro Perugino, che dipigneva la volla 
d'una camera che è allato a torre Borgia, lavorava, come 
vecchio che egli era, adagio; e non poleva, come era stato 
ordinato da prima, mettere mano ad altro; fu dala a dipi- 
gnerc a Giovann' Antonio un' altra camera , che è accanto a 
quella che dipigneva il Perugino. Messovi dnnque mano, 
fece l'ornamento di quella volta di cornici e fogliami e fregj; 
e dopo, in alcuni tondi grandi, fece alcune storie in fresco 
assai ragionevoli. Ma perciochè questo animale, attendendo 
alte sue besLiaole ed alle baio, non tirava il lavoro innanzi; 
essendo condotto Raffaello da Urbino a Roma da Bramante 
architetto, e dal papa conosciuto quanto gli altri avanzasse, 
comandò Sua Santità che nelle dette camere non lavorasse 
più ne il Perugino nè Giovann 'Antonio, anzi che si buttasse 

di Sant'Anna in Crclis è in buono stilo; ma certe pitture pìccole falle aapii i 
leggi de'monaci tono rimette igiauìite dille legna appoggiatevi in un tempo in 
cui quel luogo tervi di magmino nei cornimi! ilnli. — * Il Della Ville (Intere 
untai. III, 35Ì-SB5) dice clic pei nolitìa avuta da Monlolivelo maggiore que- 
st'affresco fu allogalo al Sodoma nel 40 di luglio 1503, par li unni di venti 
Sant'Anni. £ ' &8 

* ' Intórno a questo lavoro, troviamo ebe nel 4513 a di 9 di noTeml>r<i 
Johannes Antoniiis Jacot/i dt Verzì ile S'avojn r Ivcndo avuto da meuei Ago* 
slino Bardi un cavallo, stimalo trenta ducati d'oro, sì oLLliga di dipingergli, 
dentro lo spatio di olio mesi , o la facciala della tua caia, o una tavola di altare, 
a tua elettone. 

* ' Il Chigi capilo a Siena nel 4507-, per trattare eolla RepuLLlica della 
vendita di Portcrcole. — Le piante del Sodoma nelle camere vaticane cadono 
dunque intorno al 1508. 
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in terra ogni cosa. Ma Raffaello, che era la stessa bontà e 
modestia, lasciò in piedi tutto quello che avea Tallo il Pe- 
rugino, slato già suo maestro; e del Mattacelo non guastò 
se non il ripieno e le rigore de* tondi e de' quadri, lasciando 
le fregiature e gli altri ornamenti, che ancor sono intorno 
alle figure che vi fece Raffaello ; le quali fumo la Iuslizia, 
la Cognizione delle cose, la Poesia e la Teologia. Ma Agosti- 
no, che era galantuomo, senza aver rispetto alla vergogna 
che Giovanti' Antonio avea ricevuto, gli diede a dipignere 
nel suo palazzo di Trastevere in una sua camera principale, 
che risponde nella sala grande, la storia d'Alessandro 
quando va a dormire con Rosana : nella quale opera, oltre 
all'altre figure, vi fece un buon numero d'Amori, alcuni 
de' quali dislacciano ad Alessandro la corazza, altri gli trag- 
gono gli stivali o vero calzari, altri gli lievano \' elmo e la 
veste, e la rassettano, altri spargono fiori sopra il letto, ed 
altri fanno altri uffici così fatti; e vicino al camino fece 
un Vulcano, il quale fabbrica saelle, che allora fu tenuta 
assai buona e iodata opera.' E so il Mal taccio, il quale aveva 
di bonissimi tratti, ed era mollo aiutato dalla natura, avesse 
atteso in quella disdetta di fortuna, come averebbe fatto ogni 
altro, agli slndj, averebbe fallo grandissimo frullo. Ma egli 
ebbe sempre l'animo alle baie, e lavorò a capricci, di niuna 
cosa maggiormente curandosi che di vestire pomposamente, 
portando ginboni di broccato, cappe tutte fregiate di tela 
d' oro, cuftloni ricchissimi, collane, edallre simili bagattelle, 
C cose da buffoni e cantari banchi: delle quali cose Agostino, 
al quale piaceva queir umore , n' aveva il maggiore spasso 
del mondo. Venuto poi a morte Giulio 11, e creato Leon X, 
al quale piacevano certe figure stratte e senza pensieri 
come era costui, n' ebbe il Matlaccio la maggior allegrezza 

1 Le piUnn del palano Chigi alla Lun gira, dello oggi li Farnesina, tuasi- 
ttono — -Da alcuni «ilici moderni il Vulcano non si crtde lavoro del Sodoma. 
Le nozie i'Aicssjndro tono Ielle pei li composiiione , mi (segnile difettosa- 
meole e con scrrrrcbia fretta. Questo dipinto, non linimenti die quello di Raf- 
iaello sullo stesso loggttlo , ch'eri un giorno nella vaila >ua, ed ora ti conserva 
nellj lilla BoTghtiE, s'attiene per la compositi ode a ciò che acrisie Luciano 
del quadro d'Annone. Acciolo a questa ttoria i l'altra della tenda di Dario, oggi 
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del mondo, e massimamente volendo mate a Giulio, che gli 
aveva Tallo quella vergogne. Perchè messosi a lavorare, per 
Tarsi cognoscere al nuovo pontefice, fece in un quadro nna 
Lucrezia Romana ignuda, che si dava con un pugnale. E 
[i-i. In la l'inni i ha cura de' malli, ed aiuta alcuna volla 
gli spensierali, fili venne fallo un bellissimo corpo di Te- 
mina cri una lesta che spirava: la quale opera finita, per 
mezzo d" Agoslin Chigi, che aveva girello servitù col papa, 
la donò a Sua Santità; dalla quale fu fallo cavaliere e rimu- 
neralo di rosi bella pittura: ' onde Giovaon'Anlonio, paren- 
doli essere Tallo grand' uomo, cominciò a non volere più 
lavorare, se non quando era caccialo dalla necessità. Ma 
essendo andato A cosi ino per alcuni suoi negozj a Siena, ed 
avendovi menato Giovann' Antonio, nel dimorare là Tu for- 
zalo, essendo cavaliere senza entrate, racllcrsi a dipignere: 
e cosi Tece una Invola, dcnlrovi un Cristo tleposlo di croce, 
in terra la Nostra Donna tramortita, ed un uomo armalo 
che voltando le spalle mostra il dinanzi nel luslro d'una ce- 
lala, che 6 in (erra, lucida come uno specchio: la quale 
opera , che Tu tenuta ed è delle migliori che mai facesse co- 
stui, fu posta in San Francesco a man destra entrando in 
chiesa.' Nel chiostro poi, che è alialo alla della chiesa, Tece 
in Tresco Cristo batlulo alla colonna, con molli Giudei d' in- 
torno a Pilato, e con un ordine di colonne tirate in prospet- 
tiva a uso di cortine; nella qual' opera ritrasse Giovann' An- 
tonio se stesso senza barba, cioè raso, e con i capelli lun- 
ghi, come si porlavano allora. 1 Tece non molto dopo al si- 

* • È nell'altare. Ornai Vogliono alcuni che Tuta dipinta nel 1513: nu 

compoiiiionc, che li titubi riportare innanii al lempo delle pillure dì Montoli- 
veto. Era arila situi china un'altri lavala di lui fatta ptr la cappella de'Buon- 
slgnori nel 1606, lecondoche li dice, la quale perì nell'incendio di uu chi cu, 
avvenuto Del 1655. il appi esentava Cristo che porta li Croce. 

* * È incetto l'anno in cui il Sodoma dipinte quello fteico. 1] Tùdo nelle 
aue Billeri* Scncnies, Mi», riferendo sotto l'anno 1517 la morte di Fu Loca 
di Montepulciano , guardiana del convento di San Francesco , dice che egli nel 

Cnr/rfrun flngcllii Ca-lru» ad mgulam primi tlciutri pingi ficil. Ma Fu Luci 
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gnor Iacopo Seslo di Piombino alcool quadri, e, standosi 
con esso loi io detto luogo, alcun' altro cose in tele; onde 
col mezzo suo, oltre a molli presenti e cortesie che ebbe 
da lui, cavò della sua isola dell' Elba molti animali piccoli, 
di quelli che produce quell'isola, i quali lutti condusse a Sie- 
na. 1 Capitando poi a Firenze, un monaco de' Brandolini, ab- 
bate del monaslerio di Monte Olivelo, che è fuor della porta 
San Friano, gli fece dipignere a fresco nella facciata del re- 
fettorio alcune pitture. Ma perchè, come slracurato, lo fece 
senza studio, riuscirono si fatte, che fu" uccellalo, e fatto 
beffe delle sue pazzie da coloro che aspettavano che dovesse 
fare qualche opera straordinaria.' Mentre dunque che faceva 
queir opera, avendo menato seco a Fiorenza un cavai barbe- 
ro, lo messe a correre il palio di San Bernaba; e, come 
volle la sorte, corse tanto meglio degli altri, che lo guada- 
gnò: onde avendo i fanciulli a gridare, come si costuma, 
dietro al palio ed alle trombe il nome o cognome del pa- 
drone del cavallo che ha vinto, fu dimandalo Giovami' An- 
tonio che nome si avev' a gridare; ed avendo egli risposto, 
Soddoma Soddoma; i fanciulli cosi gridavano. Ma avendo 
adito cosi sporco nome certi vecchi da bene, cominciarono 
a farne rumore ed a dire: Che porca cosa, che ribalderia è 
questa, che si gridi per la nostra città cosl_viluperoso nome? 
Di maniera che mancò poco, levandosi il rumore, che non 
fu dai fanciulli e dalla plebe lapidato il povero Soddoma, ed 
il cavallo e la bertuccia che avea in- groppa con esso lui. 3 



era sino guardiano anche dal 1510 al 1515; onde non ti può bene siiklm- Il 
tempo di quella pittura : della quale, non uaendo rimaila che la figura del Cri ilo 
dal meno in HI , per salvare anche questo solo avanio, riti 18Ì2 fu legala dal 
muro e Insortila nella Galleria dell'Istituto di Belle Arti. 

* • II Sodoma fu a lavorare per Giacomo V e non VI, principe di Piom- 
bila, ne] 1538. Ma quel che gli facenc, e te tuttavia il Tatto da lui esista e dove, 
non tappiamo. Si leggono nel Gaje (II, 206 e seg.) letteli della RpubUiei di 

dante l'affitteti della cappella di Piana, allogato a Giovannaatooio, e lasciato in 
•dipeso per attendere ai lavori per il D' Appiano. 
1 Furono poi levate via. 

1 * Da questo racconto pare che ai scopra la cagione clic fece acquistare a 
Ciò. Antonio il brullo soprannome di Sodoma. Lo aver fallo gridare ai fanciulli 

w 



JòO ciovannaktonio detto il soddoiia. 

Costui avendo nello spazio di molti anni raccozzali molti 

palj, elati a questo modo vinti dai bqoì cavalli, n' aveva una 

vanagloria la maggior del mondo, ed a chinnche gli capitava 

a casa gli mostrava, o spesso spesso ne faceva mostra alle 

iìnestre.' 

Ma per tornare alle sue opere, dipinse per la com- 
pagnia di San Bastiano in Camollia dopo la chiesa degli 
Umiliali, in tela a olio in nn gonfalone che si porta a pro- 
cessione, un San Bastiano ignudo legata a un albero, che si 
posa in sulla gamba destra, e, scortando con la sinistra, alza 
la testa verso nn angelo, che gli mette una corona in capo: 
la quale opera è veramente bella e molto da lodare. Nel ro- 
vescio è la Nostra Donna col Figliuolo in braccio; ed a basso, 
San Gismondo, San flocco, ed alcuni battuti con le ginocchia 
in terra. Diccsi che alcuni mercatanti lucchesi vollono dare 
agli uomini di quella compagnia per avere quesl' opera tre- 
cento scudi d'oro; e non l'ebbono, perchè coloro non vol- 
lono privare la loro compagnia e la città di ai rara pittura. 1 
E nel vero, in certe cose, o fusse lo studio o la fortuna o il 
caso, si portò il Soddoma molto bene; ma di al fatte ne fece 
pochissime. Nella sagrestia de' Irati del Carmine è un qua- 
dro di mano del medesimo, nel quale è una Natività di No- 
stra Donna, con alcune balie, molto bella ; ' ed in sul canto 



rtnlinì;iqiuJifoiieBoniolt»io,oiionioll(ioinMnde« la lollUc nuliùi chi 

i * Nui bini dtlli! ildibctaiiod <lel ingiunto di niccherai, oggi odi' Ar- 
chivio dei Contratti, mie Clic di iti Alessandro delta Grammatici, è uni nota 
di canili che dovevano conere neH513alpilìodi Sant'Ambrogio, cioè Beato Am- 
brogio Sansedoni. Fra quelli cavalli ai legge appartenere il Sodoma i seguenti; 
Soddomc; mia eqiuu (tanto ninnolali raganius (il barbereico) Bopliita. 
Soddome: watt r?ru« MWtBmj rogaxilHi Bau. Goal pare, ad <537, allo 
nesso palio torse anns tifimi Icardm pcmdhlm ifrtgiatnt ; ragawiru Tem- 
pettino de Modana. (Autunno m'coimUTTi di Sima. — Alitai Ai quattro 
di Bicehcrna , Ira Inclite di ier Achille Berlini.) 

1 ' Questo gonfalone fili fu allogalo a dipìngere a' 5 di maggio del 1SSS pei 
il pieno dì Moti ducati d'oro. Ma bob contentandoli di crociti somma , gli uo- 
mini della Compagni! gli aggiunsero altri dieci ducali. L'ultimo pagamento e la 
finale quietimi ì del 6 di novembre del 153 1. Questo gonfalone si conservi nella 
fi. Galleria di Fircmr. fino dal ÌT86, compento dal GoTerno per 300 «echini. 

■ "Bsiili tuttavia nella cappelluta a sinistra dell'alale maggiore 
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vicino alla piazza de' Tolomei foce a fresco per l' Arie de' 
calzolai una Madonna col Figliuolo in braccio, San Giovanni, 
San Francesco, San Rocco, e San Crespino avvocato degli 
uomini di quell'Arte, il quale ha una scarpa in mano: nello 
leale delle quali figure, e nel resto, si porlo Giovànn' Anto- 
nio benissimo. 1 Nella compagnia di San Bernardino da Siena, 
a canto alla chiesa di San Francesco, fece cosini, a concor- 
renza di Girolamo del Pacchia pittore sanese,' e di Dome- 
nico Beccatomi, alcune storie a fresco; cioè la Presentazione 
della Madonna at tempio, quando ella va a visitare Sanla 
Lisabetta, la sua Assunzione, e quando è coronala in cielo. 
Nei canti della medesima compagnia fece un santo in abito 
episcopale, San Lodovico, e Santo Antonio da Padoa ; ma 
la meglio figura di lolle è un San Francesco, che stando in 
piedi alza la testa in allo guardando un Angioletto, il quale 
pare che faccia sembiante di parlargli ; la testa del qual 
San Francesco è veramente maraviglia.' Nel palazzo de'Si- 
gnori dipinse similmente in Siena, in un salotto, alcuni la- 
bernacolini pieni di colonne e di puttini con altri ornamenti; 
dentro ai quali tabernacoli sono diverse figure : in ano è 
San Vellorio armato all'antica con la spada in mano; e vi- 
cino a luì, è nel medesimo modo Sani' Aosano che hallezza 
alcuni; ed in un altro è San Benedetto; che tulli sono molto 
belli. 1 Da basso in dello palazzo, dove si vende il sale, di- 

1 La Madonna delta de'Catsolari bastantemente riipMtiti fino li giorni 
nulli dal tempo distruggi lare , va ora sensibilmente guastandoti per cagione del 
fumo c dcllt esilaiioni che emanano dall'officina d'un geltator di metalli, la 
quale limane appunto sotto la nominiti pittura I — ' L' università dell' arie 
ÒV Calzolari allogò il Sodoma questo fresco nel maggio del 4530, come ti legge 
in una deliberazione della detta univeisitì de) 3 del dello ratte, fra i Rogiti di 
ter Galgano Faleri all'Archivio de' contraili di Sion. 

* ' Dì quell'artefice tenue, e di Giacomo Pacchiarono, col quale è stato 
fino ad ora conialo, tratteremo utIEa parie seconda del Commentario che seguo. 

' * Sappiamo dai documenti che le pitture di quttt' ora Iorio si lavoravano 
nel 1518, e che l' Alitatatene non pare che foste finita prima del 1532. Quitti 
aErriciii sono tutlavii in essere. Le figure dipinte nei canti rappresentano San Lo- 
dovico, Sant'Antonio di Padova, San Francesco e San Bernardino, il quale 
però non e del Sodoma; e il Sonia ut abita episcopale, non h altro che lo sieuo 
Su Lodovico. 

* 'Allogateli Sodoma nel 1539, ebbero queste pitture il laro compimento 
nel 1534. Este sono in due delle pareti dell' ampia sala (e non salotto) di Fi- 
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pinse un Cristo che risuscita, con alcuni soldati intorno al 
sepolcro, e due Angioletti tenuti nelle leste assai belli. Pas- 
sando più oltre, sopra una porta e una madonna col Figliuolo 
in braccio, dipinta da lui a fresco, e due Santi.' A Santo Spi- 
rilo dipinse la cappella di San Iacopo, la quale gli feci orto 
fare gli uomini della nazione spagnuola,' che vi hanno la 
loro sepoltura, facendovi ad 1 una imagine di Noslra Donna 
antica, da man destra San Nicola da Tolentino, e dalla sini- 
stra San Michele Arcangelo che uccide Lucifero; e sopra 
questi, in un mezzo tondo, fece la Nostro Donna che mette 
indosso l'abito sacerdotale a un Santo, con alcuni Angeli at- 
torno. E sopro tutte queste figure, le quali sono a olio in ta- 
vola, è nel mezzo circolo della volta dipinto in fresco San 
Iacopo armato sopra un cavallo che corre, e tutto fiero ha 
impugnalo la spada; e sotto esso sono molti Turchi morti 
e feriti. Da basso poi, ne' fianchi dell'aliare, sono dipinti a 
fresco Sani' Antonio abate ed un San Bastiano ignudo ali» 
colonna, ohe sono tenute assai buone opere.' Nel duomo 

Imo, dilli del Mappamondo n delle Balestre. Le figure inno più glandi ilei 
naturale; le prime due ninno dentro uni nicchia, e il Beilo Bernardo Coloraci 
(e non San Benedttto) tU eolio un portico a colonne granile in proponi one. 
Ferie nenie del San Vinario e del Sani" Ausano eU» «enliatctl ducali d'oro 
larghi, secondo li «ima che ne diedero ai 11 di letlemure del 1530 Domenico 
Beccatami e Barlolommeo di Divid , pili ori. 

• ' La Btsurresione di Cristo li può credere die fosse dipinta nel 1535 , 
quando era cimlllingo del Concistoro Giovanile lista di Giacomo Tondi , del 
quale li vede dipinta l'arme geutiliaia in Lino della pittura. Fu legato questo 
ajfteico nel 1S-Ì2 , c trasportilo nella itanu dora risiede il gonfaloni ets. L'al- 
tro fresco nella saletla che Tu residenza dei signori della Biccbcrm, ed oggi 
itivtalle ad una me del Municipio, e rappresesi la Nostra Donna col Putto e i Santi 

» ' Dai ricordi del convento di Santo. Spirilo di Siena ai ritrae che ■ Santi 
Antonio aliate e Sebastiano crino riniti di dipingere fin dal SO gennaio (te) 1530, 
e che al Sodoma fu pagalo de) primo quattro fiorini ; e del lecondo tei. E nel 
46 aprile del detto anno egli aveva compito il muro tondo denlrovi la Vergine, 
Sant'Alfonso, Santa Cecilia, Santa Lucia e due Angeli] ma U presto non è 
notato. 

» * Quell'acche manca nella Giuntina, è aggiunti necessaria al senso; per- 
che, veramente la imagine di N. D. e antica e non di mano dtl Sodoma. 

» Cade oprinrluno il riferire adesso un aneddoto narrato dall' Armtnini nel 

fece conoscere il Sodoma agli Spagnuoli dimoranti in Siena. Racconta egli adun- 
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della medesima città, entrando in chiesa a man destra, è 
di sua mano a un aliare nn quadro a olio, nel quale è la No- 
stra Donna col Figliuolo in sul ginocchio , San Giuseppo da 
un lato, e dall'altro San Calisto; la qual* opera è tenuta an- 
ch' essa molto bella, perchè si vede che il Soddoma nel co- 
lorirla usò mollo più diligenza che non soleva nelle sue cose. 1 
Dipinse ancora per la compagnia della Trinila una bara 
da portar morti alla sepoltura, che fu bellissima ;* ed un' altra 
ne fece alla compagnia della Morte, che è tenuta la più bella 
di Siena: ed io credo ch'ella sia la pio bella che si possa 
trovare; perchè, oltre all' essere veramente molto da loda- 
re, rade volle si fanno fare simili cose con spesa o molta 
diligenza. 1 Nella chiesa di San Domenico, alla cappella di 
Santa Caterina da Siena, dove in un tabernacolo è la testa 
di quella santa iu una d< argento, dipinse Giovann' Anto- 
nio due storie, che mettono in mezzo dello tabernacolo : in 
una è a man destra quando della santa, avendo ricevuto le 
stimale da Gesù Cristo che è in aria, si sta tramortita in 
braccio a due delle sue suore, che la sostengono; la quale 

soldato jpagnuolo , di quelli ebe alavano aliali a guardia della città , e non po- 
lendo ricamili perchè colui tra circondalo da troppi compagni, li pose a comi- 



ri li colori al naturale ; indi presentatosi al Principe spignuolo eipose il fallo e 
chi™ jodditfiiione. 11 Principe gli domandò cbi era il reo; ed egli allora Irat- 
toii di sotto la cappa il ritratto, glielo presentò dicendo; - Signore, cosi è la ma 
ficeia: io non vi posso di lui mostrar più oltre.» 11 Principe e gli aliti eli' erano 
pretta di lui , riconobbero incontanente il soldato , il quii* ebbe il meritilo gi- 

di quel signore e degli altri gentiluomini dai quali ritinse aiuto e favore. L'Ar- 
imi» strettissimo dell'egregio artefice. 

< ' Era Bell'ultimo aitilo detto di San Calisto della natili destri, e di Ut 
fu trasportala, nel IG81 (altri dicono nel 1704), insieme coli' ornamenta marmo- 
reo dell'altare, nella cappelli del Palano poMlico, dove si conservi tuttavia. E 
questi e opera mummie bellissima e degna d' ogni più grande artisti. 

> • Questa bara SÌ conserva nella sagrestia della parrocchia di San Donalo. 
Alcuni intendenti la credono pittura del Beccafumì o di Marco da Siena. Se n- 

■ ' F 

■ • Quest'altra baia', veramente bellissima e ben cnnseriau , vedess ora 
_~:~n. «..ut» «Hiln mila chiesa della Compagnia laicale di San Giovanni 
itolo di questo lavoro è de'S7 maggio 15S7. 
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opera considerando Baldassarre Periteci pillore aanese, 1 
disse che non aveva mai veduto ninno esprimer meglio gli 
affolli di persone tramortite e svenute, nè più simili al vero, 
di quello che avea saputo fare Giovann' Antonio. 5 E nel vero 
6 cosi, come, oltre all'opera slessa, si può vedere nel dise- 
gno ebe n' ho io di mano del Soddoma proprio nel nostro 
Libro dc'disegni.* A man sinistra nell' altra storia é quando 
l'Angelo di Dio porla alla delta santa l' ostia della santissi- 
ma comunione, ed ella che alzando la lesta in aria vede 
Gesù Cristo o Maria Vergine, mentre due suore sue com- 
pagne le stanno dietro. In un'altra storia, che è nella tac- 
ciala a man ritta, è dipinto un sceloralo che, andando a es- 
sere decapitato, non si voleva convertire nè raccomandarsi 
a Dio, disperando della misericordia di quello, quando pre- 
gando per lui quella santa in ginocchioni, furono di maniera 
accetti i suoi prieghi alla bontà di Dio, che tagliala la lesta 
al reo si vide l'anima sua salire in cielo: cotanto possono 
appresso la bontà di Dio le preghiere di quelle sante per- 
sone che sono in sua grazia. Nella quale storia, dico, è un 
mollo gran numero di figure, le quali ninno dee maravi- 
gliarsi se non sono d' intera perfezione; impcroché ho inleso 
per cosa certa,* che Giovann'Anlonio si eia ridotlo a (ale, 
per infingardaggine e pigrizia, che non faceva né disegni tiù 
cartoni quando aveva alcuna cosa simile a lavorare, ma si 
riduceva in sull' opora a disegnare col pennello sopra la cal- 
cina (che era cosa strana); nel qual modo si vede essere 
slata da lui falla questa storia. Il medesimo dipinse ancora 
l' arco dinanzi di delta cappella, dove fece un Dio Padre. 1 
L'altre storie della delta cappella non furono da lui finite, * 

1 • Cini Baldaisar Peiuiii. Li Giuntina lfggt : Pelntcci. 

> * Nelli Cititeli di Firenie è un dileguo i ptnoa di questa affresco. In 
un «Uditilo potlo in ilio del pilastro t h'i nel fondo , i legnalo l'unno 152G, 

* Da quelle paiole li arguisce cLe il Vasari scrivevi secondo te informi, 
lioni dategli da chi avevi veduto lavorare il Sodomi in dello luogo. 

* * Celiato • Una dopo il terremoto del 1798. 

* 'Le fini nel 1593 Francesco Vanni pittore sene», il quale nella parete 
a linislra dell' aliare dipinse a olio il miracolo della indemoniala. L' illogaiioiie 
Ji questi pittura e riporlali dal Gaje nel voi. Ili, pag. 380 del Carteggio ce. 
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parte per suo difello, che non voleva lavorare se non a ca- 
prìcci, e parte per con essere sialo pagato da chi faceva 
fare quella cappella. Sotto a questa è un Dio Padre, che 
ha sotto una Vergine antica in tavola, con San Domenico, 
San Gismondo, San Bastiano e Santa Caterina.' In Santo Ago- 
stino dipinse in una tavola, che è nell'entrare in chiesa a 
man ritta , l' Adorazione de' Magi , che fu tenuta , ed ò 
buon' opera: perciocché, olire la Nostra Donna, che è lodata 
molto, ed il primo de' tre Magi e certi cavalli, vi é una lesta 
d'un pastore fra due arbori, che pare veramente viva. 1 So- 
pra una porla della città, delta di San Viene, fece a fresco 
in un tabernacolo grande la Natività di Gesù Cristo, ed in 
aria alcuni Angeli; e nell'arco di quella un putto in istorio 
bellissimo e con gran rilievo, il quale vuole mostrare che il 
Verbo è fatto carne. * la quest' opera si ritrasse il Soddoma 
con la barba, essendo già vecchio, e con un pennello in 
mano, il quale è volto verso un brieve che dice: Feci. Dipinse 
similmente a fresco in piazza, a piedi del palazzo, la cappella 
del Comune, facendovi la Nostra Donna col Figliuolo in collo, 
sostenuta da alcuni putti, Santo Ansano, San Vettorio, San- 
t'Agostino e San Iacopo; e sopra, in un mezzo circolo pira- 
midale, fece un Dio Padre con alcuni Angeli attorno : nella 
quale opera si vede che costui quando la fece, cominciava 
quasi a non aver più amore all' arte, avendo perduto un cerio 
che di buono che soleva avere ucll'elà migliore, mediante 
il quale dava una certa bell'aria alle lesle, che lo faceva 
esser belle e graziose. * E che ciò sia vero, hanno altra gra- 

« " Oggi non li sa die ne lia'jlito, 

» • Fu lini per Giovanni e Arduino frittili Aiduini neH530 , i quali et- 
liero lite col Sodoma riguardo al preuo di lei, decisi da Vannoccio Biriogucci. 
Fin dal 1611 apparti tue ai Pjccolomini. 

I • 11 pulio, posio nel cenilo dell' ateo del tabernacolo è litn consonilo, t 
li gloria d'angeli sufficientemente; ma la storia 1 pieno che anditi male del 
latto. Fin dal 15'2G, rinnovali poi nel 1538, fu fitta deli belatimi e dalli Balia, di 
far dipingere in fresco a questi porli di San Viene, oggi della de' Pispini; ma 
solamente nel 1530 fu allogala questa pittura il Sodoma , il quale la fini nel- 
l'inno dipoi. Vi si leggeva questa iscrizione: Vriparae Pirgini prò Victoria, 
liberiate et minte huitit urbis, ^pidns sàntnsis tini nomini dentai A. V. 
MDXXXl—Vi Lieve non dice/eci, ma fac la; molto corriipopdenle all'alno 
di Donneilo llEmnellflco; prava a farne uno tu. 

* ' Quiito affresco fu allogalo al Sodomi a'O di mino del 1537 (siile co- 
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zia ed altra maniera alcun' opere che fece mollo innanzi a 
questa; come si può vedere sopra la Postierla in un muro 
a fresco, sopra la porta del capitan Lorenzo Hariscotti; dove 
un Cristo morto, che è in grembo alla Madre, ha una grazia 
e divinità maravigliosa. ' Similmente nn quadro a olio di 
Nostra Donna, che egli dipinse a messer Enea Savint dalla 
Coslerella,' è molto lodato; ed una tela che fece per Assuero 
Rettori da San Martino, nella quale è una Lucrezia Romana 
che si ferisce mentre è tenuta dal padre e dal marito: falli 
con belle altitudini e bella grazia di teste. 

Finalmente vedendo Giovami' Antonio , la divozione 
de' Sanesi era tutta volta alle virtù ed opere eccellenti di Do- 
menico Beccafumi, e non avendo in Siena nù casa' nò entrate, 
ed avendo già quasi consumato ogni cosa, e divenuto vecchio 
e povero, quasi disperalo si partì da Siena e se n' andò a 
Volterra; e, come volle la sua ventura, trovando quivi messer 
Lorenzo di Galeotto de' Medici, gentiluomo ricco ed onorato, 
si cominciò a riparare appresso di lui con animo di starvi lun- 
gamente. E cosi dimorando in casa di Ini, fece a quel signore 
in una tela il carro del Sole, il quale essendo mal gridato da 
Faelonle, cade nel Po. Ma si vede bene che fece queir opera 
per suo passatempo, e che la tirò di pratica, senza pensare 
a cosa nessuna, in modo è ordinaria da dovero e poco con- 
siderata. Venutogli poi a noia lo stare a Volterra ed in casa 
di quel gentiluomo, come colui che era avezzo a essere li- 
bero, si parli ed andossene a Pisa; dove per mezzo di Battista 
del Cervelliera fece a messer Bastiano della Seta, operaio del 
duomo, due quadri, che furono posli nella nicchia dietro 
all' altare maggioro del duomo, accanto a quegli del Sogliano 

munì), per il putte di lessanti scudi d' oro , t col pillo di averlo dato Unito 
perfettamente i Santi Maria il' agosto dell'inno medesimo. 

< Vedili incori questi Fieli aulta facciati della caia Bambagini. 

* ' Rappresentava Nostri Donai col Pullo nudo in grembo, Sia Gìuvam- 
] , .3 ! L i f 3 l'jneiaUo, c San Giuseppe con un vaso in mino. L'ornamento che servi 
per questa (arnia, tri stato fatto, nell'anno 1501, da Antonio Barili intagliatoci 
senesi , come si disse nel secondo Commentario alla Vita di Hiflaello d' Urbino. 
— La tavola fu venduta a un forestiero dilli vedovi dell'ultimo di casi Sivini, 
pel preaio di 120 scudi. 

1 * Casa ve l'avevi, venutagli dilla dote della moglie. Ed egli nel 1534 ne 
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c Jel Beccatomi. In uno è Crislo morto con la Nostra Donna 
e con l'altre Marie; e nell'altro, il sacrifizio d' Abramo è 
<T Isac suo figliuolo. * Ma perchè qucsli quadri non riusci- 
rono molto buoni, il dello operaio, che aveva disegnalo fargli 
fare alcune tavole per la chiesa, lo licenziò; conoscendo che 
gli uomini che non studiano, perduto che hanno in vec- 
chiezza un certo che di buono che in giovanezza avevano 
da natura, si rimangono con una pratica e maniera le più 
volle poco da lodare. Nel medesimo tempo fini Giovann' An- 
tonio una (avola che egli avea già cominciala a olio per 
Sanla Maria della Spina, facendovi la Nostra Donna col 
Figliuolo in collo; ed innanzi a lei ginocchioni Santa Maria 
Maddalena e Santa Caterina, e ritti dagli lati San Giovan- 
ni, San Bastiano, e San Giuseppo; nelle quali tulle figure 
si portò molto meglio che ne' due quadri del duomo.* Dopo, 
non avendo più che fare a Pisa, si condusse a Lucca; dove 
in San Ponziano, luogo de' frali di Mónte Oli ve lo, gli fece 
fare un abate suo conoscerne una Nostra Donna al salire di" 
certe scale che vanno in dormentorio: la quale finita, stracco, 
povero, e vecchio se ne lornò a Siena; dove non visse poi 
molto: perchè ammalalo, per non avere nè chi lo gover- 
nasse, nè di che essere governato, se n'andò allo spedai 
grande, e quivi finì in poche settimane il corso di sua vita. 
Tolse Giovann' Antonio, essendo giovane ed in buon credi- 
to, moglie in Siena, una fanciulla naia di benissimo genti, 1 

mìe di Più, dall'anno 1539 il 15*2 , li leggono le arguenti pallile: 

iVimo orici™ I5H. A Giajmvtoma ditta Saddam», pittore, L. 59. 10, 

per culto al suddetta. 

A dlìi gemitio 1512. A maestro Ciò». Antonio detto Soditela i, pittore, 

29 Mr» 15*3. Amae stra Glem Antoniodetla Soddoma .pittar e, soldi 16 
al suddetto pigiteli per me ec.~-A spese per tia quadro dei Xi><r>fi:it> 'ti 
Àbramo, sòldi 19, i per porta te. 

30 mirto 1545. A Gimumtonio pittore. L. 35, a Ini per conta, L 35. 

Il Crislo molto è inferiore di merito al Sacrificio d'Àbramii, i] . j i . rtT ,- 
mi I8H fu pollato a Parigi, t vi «ette poco più di tre anni. 
• Si conserva lempre in Santa Maria della Spiai. 

t * Chiamivi!! Beatrice, e fu figliuola di Luca di Bartolommeo di Egidio 
dello Luca de'Galli, olle della locanda dell] Corona. 11 contrailo della uà dote, 
Pittori, Scultori, Srchìi.ui — 11. li 
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e n'ebbe il primo anno una fiatinola : ma poi venutagli a 
noia, perchè egli era una beslia, non la volle mai più vede- 
re ; onde ella, ritiratosi da sè, visse sempre delle sue fati- 
che e dell' entrate della sua dote, portando con lunga e molta 
pacienza le bestialità e le pazzie di quel suo uomo, degno 
veramente del nome di Mallaccio, che gli posero, come s' è 
detto, que' padri di Monte Oliveto. ' 

Il Iticelo Sancse, discepolo di Giovami' Antonio e pittore 
assai pratico e valente, avendo presa per moglie la figliuola 
del suo maestro,' stata mollo bene e costumatamente dalla 
madre allevata, fu erede di lutto le cose del suocero attenenti 
all'arte. Questo Riccio, dico, il quale ha lavoralo molle opere 
belle e lodevoli in Siena ed allrove; e nel duomo di quella cit- 
ta, entrando in chiesa a man manca, una cappella lavorala di 
stucchi e di pitture a fresco; si sia oggi in Lucca, dove ha 
fatto e fa tuttavia molle opere belle e lodevoli. Fu similmente 
crealo di Giovann' Antonio un giovane che si chiamava Gio- 
rno del Soddoma; ma perchè mori giovane, ne potette dare 
se non piccol saggio del suo ingegno e sapere, non accade 
dirne altro. ' Visse il Soddoma anni scllanlafiinque, o mori 
l'anno 1HB4. ' 

di 450 Colini 'li li" qiiallro pei fiorino, fu stipulilo ai SS d'ottobre del 1510. 
SpoioUa ■dunque i : Sudan» quand'egli era di iientacinque anni d'eli, ie vuotai 
icguitaie il compiilo nsariaoo che dici lui morto di 75 anni. Da Beatrici ebbe 
il Sodoma nel 1511 Aprile, levato al fonti battesimale da Girolamo Geng»i t 
nell'anno ie 6 ucnte, Faustina, sposalaa Bartoloromeo Kaoni detto maestra Rireio, 
pillole ed aichilello. Apeile paté ebe morisse in fasce. 

I ' I documenti provano clic questo asserto sia pei lo meno Eugenio ;per- 
chè il Sodoma dalla moglie ina ebbe due figliuoli, come ai c dello. ìiì più, che 
la moglie si separasse dal mirilo poco dopo il matrimonio, è piovalo falso dal 
sapeisi che nel ISol e nel IBM (Jl> dimorivi tintura con lui, e per mola allri 
lisconlri si può dire ebe non se ne sepuasse mai. 

roni, o tiegroni, e a Giorno del Sodoma , leggaafi le notiate nella prima parte 
del Commentario che segue. 

• ' La dala efila della morte del Sodoma si Ira di una lettela inedita di 
sei Alessandro Buoninscgni , del la Icljbraìo 15-19 (stile comune }, Idilli da 
Sima il Bernardino ino fr aitilo, ausila sciatore a Napoli; dove, Ira le altre cose, 
dice; ii II Cavaliere Sodo oia qutsta nolte si e mollo.» [Archivia dalli, Jìifannn- 
giani dì Sima. Filia 35 delle Lettele. — Lctleie a Bernardino Huoninwgni.) 
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detto il sodoma. 



PlItTK Flint. 

DELLA PATRIA B DELLA CASATA DEL SODOMA, K DI ALTRI 
PA&TICOLARI DELLA SUA VITA; Db' SUOI SCOLARI, CIOB MATTEO 
DI GIULIANO B1I.DUCCI, DI CASTEL DELLA PIEVE; GIROLAMO 
DI FRANCESCO MAGAGNI, DETTO GIOHO DEL SODOMA; LORENZO 

enmi, detto il uustico; bahtolomheo Nasoni, detto 

IL RICCIO. 

Noi noo spenderemo molte parole per mostrare quanto 
il giudizio del Vasari intorno ai costumi ed alle opere del 
Sodoma sia dettalo da passione; potendo ciascuno ricono- 
scere da per sè, che il valore di questo artefice Tu tale, da 
sforzare talvolta il biografo stesso alla lode ed alla maravi- 
glia. Che se Giovannanlonio, per quella sua natura strada 
e capricciosa spiacque al Vasari, non vediamo perchè do- 
vesse nelle cose dell'arte essere tenuto da lui da meno del 
Beccatami. Ma la posterità, la quale è troppo lontana da 
quelle passioni, ha oggi dato meritamente al Sodoma quel 
grado, che non solo lo mette al disopra del suo emolo e 
degli altri artefici senesi, ma lo pone ancora fra i più nobili 
spiriti che nel secolo dccimoseslo inaneggiaron pennelli. E 
sebbene egli avesse in Siena la concorrenza del Bcccafumi, 
nondimeno, mentre questi sta quasi solitario nella Scuola 
Senese, il Sodoma invece lasciò dopo dì Gè non pochi arte- 
fici, i quali, con più o meno fortuna, seguitarono le sue 
o mio. E certo, se il Bcccafumi avesse lasciato eredi dell'arte 
sua', la Scuola Senese sarebbe più presto precipitata al fon- 
do , nè si giti ricrelili e di avere avulo per lo spazio di un se- 
colo , quando già ogni scuola d' Italia era invasa da una ma- 
niera fiilsa od esagerala, artisti che seppero più d'ogni altro 
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guardarsi da questi vizi, e conservare molle buone parli 
delle fattezze proprie di quella scuola, accompagnale da in- 
dipendenza di vita artistica distinta da lulle le altre. Ma al 
Vasari doveva dar più nel penio un artefice il quale s' inge- 
gnava di andar dietro a Michelangelo, verso cui la sua ve- 
nerazione era senza misura. 

Gli eruditi senesi, contradicendo alle parole espresse 
del biografo aretino, si sforzarono di fare loro cittadino il 
Sodoma, aiutali da una specie di somiglianza che è tra Ver- 
celli, città di Piemonte, e Vergelle, oscuro ed umile villag- 
gio del Senese, donde dicevano aver egli trailo i natali. A 
confortare il dello del Vasari non mancavano scrittori con- 
temporanei, come il Tizio 1 il Giovio * e l'Armcnini; " ma 
soprattutto erano di gran peso i documenti, coli' autorità 
de' quali venne per ultimo il della Valle 1 a dimostrare che 
il Sodoma, se per la lunga dimora, per il parentado, per 
l'operare, e finalmente per esservi morto, deve conside- 
rarsi da Siena, è per patria e per nazione certamenle lom- 
bardo. Ma quanto la questione sulla patria di lìiovannanlo- 
nio è stata lungamente agitata, ed oggi è vittoriosamente 
risoluta ; altrettanto è nuova ed impensata l'altra che si ag- 
gira intorno al cognome suo, la quale noi per i primi pon- 
ghiamo in campo. 

Del cognome del Sodoma tace il Vasari, e tacquero lutti 
gli altri, fino al padre Ugurgieri ; il quale nelle sue Pompe 
Sanrsi , impresse in Lucca nel 1640, disselo de' Razzi. Ed il 
Baldinucci, ne' Decennali stampali in Firenze nel 1081, gli 

" BUUMa Svinici, Ha., mi. VII, pig. «Ot TabiJam mliìtmimu 
Joannii Antoni! VerceUensis, qacm Leo penti/ex eqniltm crMMrat, in Smela 
Francisco pesi bernardini et Flirt tabulai, in qua Chriltui de Cruci dtpani- 
tur, aiunt am propinqui! dteertare pane, Cam platea! multi!. 

• Il Giulio nrlla bKM ViLa o lìlogio di HalFuHo da Urliino, clini tc EG t 

patlt IV, plfi. 17-23 dell] Slori] (Itila Ldlmtura lulùna (Msdim 1703, in.*), 
ditti Sodoma! VertxUeatil pro-postero instalilique iudicio uique ad insania, 

revocai, admiranda perfidi , et adeo concitata marni, ut niliila mÙU quod mi- 
rtini est, neminem » pradentitts et tranquillins pinxisse appartai. 
J Trattata della Pittura, !•!>. I, cip. III. 

• Lettere senesi , Ionio III, pag. 23S * teg. 
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prestò tanta fede, che venutogli Ira mano un documento 
del 1334, dove era notalo il cognome del nostro artefice, 
lesscvi più presto come portava la sua preoccupazione, che 
secondo che vi era scritto- Ma il vero ci è scoperto chiara- 
mente da (re documenti: nel primo de' quali, che è del 28 
di ottobre del 1810, ed è la confessione del Sodoma della 
dote ricevuta dai fratelli di Beatrice dei Galli sua futura 
donna, si dice: lohannes Anlonius lacobi de Bazis, plclor de 
Verzé, fuit confessiti habuisse et recepisse prò dottimi domine 
Bealricis olim filie Luce Barikolomei Egidii et tororis Bartho- 
lomei et Ificholai filiorum dicti Luce — (lorenos 480 de libris 
qualuor prò floreno. 1 V altro, dello stesso giorno, mese ed 
anno, ripete: lohannes Àntonius lacobi de Bazis, pietor habi- 
lator civitalii Senarum, fuit confessus habuisse prò dotibus do- 
mine Beatricis filie Luce Bartolomei Egidii alias Luce de 
Galli, fior. 480 de libris quatuor prò /loreno. 1 Nel terzo, 
del 23 ottobre del 1834 , ed è quel medesimo di cui il Bal- 
dinucci riferisce il principio, si legge: Ex serie presentii 
publici imtrumenti omnibus evidenler appareat — qualiter Se- 
basttanus olim Andree calzellarius de Senis — dedit magnifico 
et generoso equiti domino laanni jinfonio lacobi de Bazis, 
pictor de Vertè, alias el Sogdoma, omnia jura et actiones 
qua* et que dietus habet rnpra guadavi domo sita in civitale 
Senarum in Terzeria Kamollie, in contratti Vallerozsi et po- 
puli Sancii Donali.' 1 Olire a questi documenti, un altro ve 
ne ha, nel quale registrandosi sotlo l'anno 1818 le spese 
delle pitture fatte fare al Sodoma nell'Oratorio superiore 
della Compagnia di San Bernardino, si legge: Misser Gio- 
vannantonio de' Tizoni , delio ti Soddonw, pillare da Vertè ; * 
dandoci un nuovo cognome, che rammenta un illustre ca- 

< Archivio da' Contratti di Sima. Rogiti di ut Alcijandro della Granu- 
lie., Fila dal 1507 al 1M5,b*6I. 

' Archivio itti Registro di Sina. Lilio delie GiLelIt de' Contraili, id 
■tura», iurte 103. 

■ Archivio de- Contratti di Sima. Rogiti di iti Baldjuiri( Coiti, dal! SII 
all536, nM9S. 

* Archivio de' retti del Patrimonio Ecclesiastico, ruH'Open del Duomo 
<iiSinu.Cornpaf5i.il di Sin Bcrnirdino, liLro d'Emuli ci Uicili, ugniti) CHI, 
a ente «. 

14* 
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sala che ebbe signoria in Vercelli. li che farebbe sospettare 
cho il nostro artefice discendesse da quella ; ma che Giaco- 
mo, il padre suo, caduto in basso slato e datosi a qualche 
esercizio manuale, mutasse l' illustre nomo de' Tizoni in 
quello da' Bani, venutogli forse da un soprannome. E 
quanto alla cagione che in questo doc urne alo soltanto l'arte- 
fice nostro sia chiamato de' Tizoni, e forse da rintracciarla 
in questo: che essendo egli slato fatto da pochi anni cava- 
liere, gli paresse di esser rimesso in tal grado da riprendersi 
con ragione il cognome illustre, che per i casi della fortuna 
il padre suo aveva cambialo in Bazzi; e che egli slesso 
più tardi (ornasse a riprenderlo, quando ridottosi cavaliere 
senza entrale e senza più speranza dì ricuperare col titolo i 
comodi e gli agi eh' e' suole d'ordinario apportare, gli fu forza 
di cavare dal solo esercizio dell'arte il suo trattenimento. 

Pare dunque a noi, che dopo le cose delle non si possa 
fare sul particolare del cognome del Sodoma opposizione 
che vaglia; e che oggi sia chiaramente provato che egli fu 
da' Buzzi, e non de' Bazzi. Nondimeno, per la esperienza 
già falla, che nelle cose di erudizione, come in ogni altra 
materia, gli errori, quanto più son vecchi tanto più durano, 
ancoraché siano combattuti con ogni migliore argomento ; 
non ci lusinghiamo di veder cosi presto tolto di mezzo an- 
che questo : leggendosi tuttodì ne' libri che si stampano 
sulla storia delle nostre arti non solo fuori d' Italia ma an- 
che tra noi, e nella slessa Firenze, essere dello Arnolfo 
figliuolo dì Lapo; sebbene il Daldinucci abbia per il primo 
mostralo cho egli nacque da Cambio da Colle ; e Simone 
da Siena chiamalo Simone Mommi, al contrario di tulli 
i documcnli coulempuranei che gli danno un Martino per 
padre. E queste sono ormai vecchie rettificazioni: nono- 
stante, correranno molli e molli anni, innanzi che si veg- 
gano universalmente ricevute e seguitale. E ciò che noi 
diciamo del cognome del Sodoma, potremmo dire colla slessa 
ragione di quello di Andrea del Sarto, il quale mostrammo con 
buoni argomenti non poter essere giammai de' Vannucchi. 1 

I Vodi il Prospetto cronologico alla Vita dì Andrea del Sarto, ntl ta- 
lami V1IT, a [iig. 2g7 t if B . di .[»fsu Edizione. 
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Altri particolari intorno al Sodoma ci somministrano i 
documenti: che, cioè, egli aveva fallo sostenere nelle car- 
ceri del Polestà di Monlalcino Vincenzo Tamagni, pittore 
da San Gemignano, che gli era debitore di venticinque du- 
cali d' oro larghi per alcune coso dategli: onde il Tamagni 
se volle esserne liberato, gli bisognò promettere ai i dì 
giugno del 1311 di pagar quella somma. 1 Toi, che ai 
22 di giugno del 1818 l'Opera del Duomo gli diede a 
fare i modelli di due Apostoli di bronzo, 1 allogali già a Fran- 
cesco di Giorgio Martini, e poi agli 11 di ottobre del 1803 
a Giacomo Cozzarclli. Olire a ciò, lo pose ad insegnare 
gru lu itameli le il disegno a quallro fanciulli della bottega 
di essa Opera ; il quale incarico avevano avuto innanzi 
a lui Antonio Federighi scultore , Ventura di ser Giu- 
liano Turi de' Pilli intagliatore ed architetto; * ed il Coz- 
zarelli predetto.* Sappiamo parimente, che negli 11 di gen- 
naio del ISIS (stile comune, IStTJ prese egli ad insegnare 
per sei anni l'arie a Matteo ni Giuliano di Lorenzo di 
Da mucchi nativo dello Spedale di Fonlignano, ed abilanle 
in Castel della Pieve, con questi palli: che per quattro anni 

» Archivio de' Controlli di «(fio. Rogiti di ht Niccolò Poli, Filza dal 1505 
il 1513. In qucilo contrailo lono da noUrc due cose. La primi, che il Tamagni 
ci li scopre figlimi!» non di un Bartolommto , come dicemmo nel Commenlario 
pollo dopo alla Viu di lui, nel voi. Vili pag. loti, ma li bene di un Bernardo di 
Chclei e l'altri, che il Sodoma È chiamalo Già. Antonio pillare o*» Ventili, del 
contado di Milano. Le parole del contrailo son quelle: Magiiler VtncenUus 
Baluardi Cliclii de Sancii Gemignano, ad prcstaspictor in cì.-ìtate Scnaritm, 
et nane excarecrabu de carceribru carie poleslalis (de Monteilicino), li fa «ero 
debitore Canili Antonio pictori de Ventili, comitato! Mediatasi, di 35 ducili 
d' oro larghi- 11 che è un argomento di più per provare la patria.del Sodoma. . — 
E gùcthg siamo a parlare nuovamente del Tamagni , non ci pare fuori di propo- 
sito di dare DOtieia di una lui tavola che si conserva in deposito nel Monte di 
Fieli di Roma sotto il niun. 207 ; nella quale i figurato lo Spoulìiio di Maria 
Vergine, colla sottoscrizione del piltore che dice: visCEKTiU! TAH AGNUS D> 
9AKCTO OT.MIGHAHO PIHUT HOtrl, Di questa tavola alitiamo avuto notizia dalia 
cortesia del sig. Bacone Ettore de Garriod che la vide in quest'anno nel luogo 
predello. 

1 Archivio dell' Opera del Duomo di Siena. Libro di memorie segnato E. 9, 
i carte 38 verso. 

« Archivia delle lìi/armagiom di Siena. Deliberazioni delti Baia, volu- 
me -i7, sotto il di 1 1 d' ottobre del 1 i03. 

' Archivio e Dtliberaiioni dette, sotto il 7 di novembre del 1514. 
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esso Matteo fosse obbligalo di pagare a messer Giovanna»- 
Ionio venti ducati di carlini all'anno, nella festa di Sanla 
Maria d' agosto; e negli altri due anni, a posta e volontà di 
esso Giovamtan Ionio ; il quale fosse tenuto di dare a Matteo 
le epese, calzarlo e vestirlo cenvenienleinenle. 1 Di questo 
pittore si hanno alcune memorie tra gli scolari de) Pe- 
rugino nel Commentario del Mezzanotte ; e il Gualan- 
di * ha pubblicato 1* allegagione di una tavola datagli a di- 
pingere a' 3 di agosto 1023 per la chiesa di San Francesco 
di Pian Castagnaio nel Montamiala. Ma se net 1517 Matteo 
entra all' arie col Sodoma, non pare che egli sia da met- 
tere Ira i discepoli del Perugino. Supponiamo invece, che 
quella maniera appronti esse In nella bottega del Pinturicchio, 
del quale era certamente scolare net gennaio del 1S09, come 
apparisce da uno strumento di procura fatto in quell'anno, 
da quel maestro perugino; dove Malico A nominalo fra i testi- 
moni in questo modo: Atlum in domo dirli majitlrt Bernar- 
dini, premiabili Frontino Thomm ti Matheo Balducci de 
Ospitale Fontigaani Comitatus Perusintis (ale).' E qui non 
pare fuor di proposilo il congetturare, che di questo Matteo 
sia la tavola della cappella de' Borghesi in San Spirito di 
Siena, dove /• Usuralo qu.in<to Maria Vergine i> assunta in 
ciclo, con San Francesco e Santa Caterina da Siena ai lati; 
nel gradino della quale, ora all' Istituto delle Belle Arti, sono 
tre storiette, cioè la Pielè nel mezzo, e dai eanti le stimate di 
San Francesco, e di Sanla Caterina. La qual tavola gli scrit- 
tori delle Guide dì Siena, ingannali dalla somiglianza del 
nome, e non falli accorti dalla diversità della maniera che 
rende aria alla scuola umbra, dissero essere di Matteo di 
Giovanni Cartoli pittore senese, morto nel 1493. Nò questa 
sola opera ha la città predella di mano del Balducci : noi 
anzi crediamo che altre ne siano di lui e nel detto Istillilo 
e nel Convento di Sanla Maria Maddalena. 

I Are/lino de - Contratti di Siam. Ho 3 ili di sa Alsismdro Ai iti Fiince- 

« Memtrìt Originali iti Bilie Arti italiane, 11, 17. 

» Archivia de' Contratti di Siena. Rogiii di itr Anwoo PalhgraMi, id 
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Fece il Sodoma nell' anno 1S27 il disegno d' una gloria 
per Io spazzo del Duomo : ma non sappiamo dire che rap- 
presentasse, e se fosse messo in opera. 1 

Restano ancora «li sua mano alcuni affreschi fatti per la 
Compagnia di Santa Croce, e di là segati: tre de' quali, 
che sono i più guasti, e resi da un perfido restauro anche 
peggiori, si veggono nella chiesa del Monastero fuori della 
porla S. Marco, e due altri furono trasportati nel 1841 nella 
sala grande dell'Istituto delle Belle Arti di Siena: ne' quali 
6 quando Cristo ora nell' orto, e quando discende nel Limbo; 
lavori non ricordali dal Vasari, il quale non fece parola nè 
pnre di un bel Presepio in un tondo che era a Lecceto ed ora 
è nella Galleria dell' Istituto suddetto ; nè di un grande fre- 
sco cos'Ascensione di Nostro Signore nella cappella dei Soz- 
zini nella chiesa del castello di Trequanda in Valdicbiana; 
né, finalmente, di una bellissima tavola che era a Colle di vai 
d'Elsa, ed oggi è nella Rea! Galleria di Turino. * In quesla, 
sopra un seggio posalo sopra nn alto piedistallo, siede Nostra 
Donna in maestosa figura, tenendo il divino Infante che in 
pie sta sul piedistallo medesimo. Due graziosi Angioletti in 
sul volare tengono aperto il padiglione eh' è sopra la Vergi- 
ne; in basso stanno, ai lati, Santa Caterina martire e Santa 
Lucia, in piè; e più innanzi, sono in ginocchioni San Giro- 
lamo e San Giovanni Evangelista. 

Oltre il Balducci, un altro discepolo di Giovannan Ionio, 
nominalo anche dal Vasari, è Girolamo, dello Giono del 
Sodom*. Nacque costui nell'ottobre del 1307 da Francesco 
di Mariano di Stefano de' Magagni barbiere, e da donna 
Calerina di Giacomo segatore, sua moglie. Delle opere che 
egli fece, poche sono le memorie : si conosce oggi di lui sola- 
mente una favola nell' antica chiesa de' Cnmakloiensi alla 
Rosa, al presente Confraternita di Santa Mustiola e di San 
Crispino. È in essa Nostra Donna seduta in trono col putto 
l itio sulle sue ginocchia. A mano destra appare la testa di 

• Archivia dell' Opera M Bmoiiio. Litro Ji Its Angeli, a ratlt 4fl5. 
1 ' Fu «aiuta ad essa Galleria dal cav. Rosselli Del Tutco ili Firtnie 
]>« studi milled ugnilo. Se ne ha un intaglio alla lav. V, dtl voi. IV della Beale 

Calà-rin di Torino illiislrato. 
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una Santa, a sinistra quella di un Santo vescovo. Sia nel di- 
nanzi delia tavola- da un lato San Pietro, e dall' altro Santa 
Mustiola. Net mezzo ed in basso siede un angioletto che 
suona il ribechino. L* osservazione di questa pittura ci scuo- 
pre che forse nessuno degli scolari del Sodoma tiene più 
di Giorno della maniera del maestro, sebbene non agguagli 
a gran pezza la scienza di disegno che è nel Bazzi, e sia 
più fosco nelle ombre, e dì colorilo meno gaio e trasparente 
negF incarnati. 

Cominciò in fresco la cappellina di Santa Maria della 
Croce, oggi la Madonna Rossa, appiè del colte dell'Osser- 
vanza: nel qual lavoro, che poi tini Barlolommeo Neroni 
dello il Riccio, ebbe per compagno Niccolò di Pietro, 
come si ritrae da un lodo del dello Riccio e di Giorgio di 
Giovanni, dalo nel 3 di aprile del 13Ì». Ed aiulalo dallo 
stesso Niccolò, dipinse e messe a oro, nel 1530, l'ornamento 
dell' organo che oggi è presso la cappella della Madonna 
della del Voto nel Duomo di Siena. 

Ma il più singolare dorunienlo è un processo fattogli 
nel luglio del 1020 per avere tolto dalla bottega e dalla casa 
del Sodoma varie cose perlinenii all'arte, nel tempo che il 
ehavaliere era amatalo in Firenze in Santa Maria Nuova al 
i2" ledo.' 

Il Magagni fece (es lamento nel 23 d'aprile do) 1H61, 1 
dove si dice: Providus cir magister Hieronimut quondam 
magislrì Francisci de Magagni!, vutgariler nuncvpatus del 
Soddoma, pielor de Senis eie.; e nel 26 di aprile dell' anno 
dipoi, carpare languens, codicillò : 5 e certamente nel mag- 
gio seguente mori, imperciocché nuli' undecimo giorno del 
dello mese fu fatto l' inventario de' suoi beni per conto di 
donna Elisabetta sua sorella, chiamata erede universale, . 
per esser egli morto celibe. ' Per le quali cose è manifesto 
che Giorno dei Sodoma morisse a cìnquanlacinque anni di 
età, e non giovane come afferma il Vasari. 

' Archivio de 1 Contralti di Siena. Piocewi del 1529. 

' Archivio dello. Rogiti di irr Giovanni Billò, ad annuo!. 

» Archivio t Rogili delti. 

* Archirio dflto. Invenlarj di srr Baldassarre Coiti, u" SiS. 
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Fece Giorno per qualche (empo compagnia all' arte con 
Lorenzo delio il Rustico, sialo discepolo del Sodoma: il 
quale fu figliuolo di maestro Cristoforo Brazzi muralore da 
Piacenza, e dictlc origine in Siena alla casa de' Rustici, no- 
bili senesi; mentre da Calisto suo fratello fu continuata la 
discendenza dei Brazzi. Fu il Uralico bruttissimo nell'aspetto, 
ma di umore molto bizzarro e d'ingegno sodile ; onde nella 
Congrega de' Rozzi si acquistò il soprannome di Cirloso. 
Narra Giulio Mancini ' ebe essendogli stalo dato a dipingere 
l'arme del Granduca, finse le palle appiccale ad arpioni: 
del che domandatogli la ragione, rispose, averle fotte a 
quel modo, per poterle più comodamente levare se nascesse 
qualche novità : onde ebbe a palire la carcero. Mori di cin- 
quantuno anno nel 10 di giugno del 1S72, e fu sepolto in 
San Domenico, noli' avello della sua famiglia. 

Dipinse il Rustico nel 1880 a Vincenzo Paccinelli, ed 
ornò di stucco alcune stanze della sua casa; 1 e nel 1888 fece 
alcuni affreschi nell' oratorio della Compagnia di San Mi- 
chelangelo di dentro. Trovasi che nell' anno dipoi ebbe lite 

' Ba SS H« S lio dcllt cose di Siena, Mj. nella pubblica Biblioteca. Etto le 

* n * P " d ™ * k feìc?^ 0 ')i tiiri"r' Ì *°^ tA "* IJjB ° •««<•«- 

siala fama (lltnu. Coinè ancone i] rtUilico, P flu>le nella puri, colie mollo 
., allepìacevoW.e fuori volle allenare agli scbe.ii nordici ; come fece nel 

E iio: c dominato pento non fa i«™ confine , disse : ptrcbè se venisie^o- 
■ vili, lì poaiin milito mentre in terri: onde ne stelle prigione; e fece fa 
.. Pietà di chiaroscuro nella pi- ione di'' CiTitiliiun.ìiii. Né per questo emendato 
.. di i||[tjii suoi irìirrii , coiuìullo a Fiorerai da Baldassarre Lanci pei le none 
- del Granduca Francesco , ( dipìngendo il maritaggio della reina Caterina in 
h Francia, fece nel più bello una mino pontifìcia con tuo guanto che cavava 
» d'uni casta molti iati (acri: e domandalo da Baldassarre quello che signili- 
■i cane, gli rispose, che significavi che quello sposaliiio aveva principio t 
.. fondamento nell 1 aver cavalo il tesoro di Sanla Chiesa; che l'archi letto, dopo 
» una grave ammonii ione patenti, ti contentò solo di farglielo cariare , tenti 
,. farne parola con i padroni. •■ 

' Archivi', di' Contraili, tingili di sei Alessandro Arrijjbetti, Fiba \\ 
de' lodi, n" 88. 
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con maestro Barlolommco da Asti barbiere, a cagione di 
certe pitture fatte nella bottega di lui. Sono di sua mano due 
delle tre volle della loggia degli Ufficiali della Mercanzia 
allogategli a dipingere nel 1534 e nel 1568. E negli ultimi 
anni della sua vita cominciò per la confraternita della 
SS. Trinità le pitture della volta del cappellone, lasciale da 
lui per morie non compite, e poi distrutte per dar luogo a 
quelle che vi si fece, dal 1SB5 al 1602, Ventura Salìmbeni. 

Ma chi tra gli scolari del Sodoma ebbe più fama è Bab- 
tolomueo ni Sebastiano Nbboni, detto maestro Riccio, pit- 
tore ed architetto. Quando egli nascesse non si sa, non tro- 
vandosi il suo nome nei registri dei battezza ti di Siena; tal- 
ché ci fa sospettare che l' origine e forse la nascita sua sia 
stata in Firenze, dove, per una sua lettera serilla nel 1840 
a certi suoi parenti di quella cillà, cercava notizie dello 
stemma della casa sua de' Neroni. Checché sia di ciò, noi lo 
diremo senese, se non per nascita, almeno per adozione. 
Sposò egli nella sua prima gioventù Faustina figliuola del 
suo maestro, la quale gli partorì due femmine Perseci a e 
Beatrice ; e morta lei, prese per sua seconda moglie Giuditta 
di Giovanni di Giuliano Giovannangeli, che gli sopravvisse. 

Le prime opere del Riccio di cui s'abbia memoria, sono 
alcune pitture falle nel 1534 nella collegiata del castello 
di Asciano. Nell'anno medesimo, ai 17 di agosto, l'Uni- 
versità dell'Arte de' Maestri di Ticlra gli allogò a dipingere 
in fresco la sua cappella de' Quattro Coronali in Duomo, dove 
fece, in quella di mezzo delle cinque nicchie che dividevano 
la faccia dell' aliare, una Nostra Donna col putlo in collo, e 
nelle altre ai lati i quattro Martiri Patroni della della Arie. 
Riempi poi li spazi che erano in basso, di varie storie ; una 
delle quali, che rappresenta i martiri messi a bollire dentro 
caldaie, fu segala dall' aliare e murala sopra la porla che dal- 
l'arcivescovado me Ile nella canonica. Per la venuta in Siena, 
nel 1536, di Carlo V imperalorc, fu egli uno do' maestri chia- 
mati dal Pubblico ad ornare la casa deputata per abitazione di 
quel gran principe ; e nel 1541, dipinse insieme con Giorgio 
di Giovanni, l'arco trionfale che fu innalzato alla porla del 
Vescovado quando papa Paolo III passò per Siena, alla volla 
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del congresso di Nizza. Lavorò accora nel 1837 agli uomini 
della Compagnia di San Giovan Batista della Morie, varie 
figure nel muro del loro Oratorio inferiore ; e nel 1547 li fece 
duo figuro rilevale di stucco dell'Annunziata e dell* Angelo, 
slate trasportale, dopo la soppressione di quella Compagnia, 
nella cappella del palazzo dei Saracini.E sebbene siano siali 
alcuni che questa opera hanno dato chi a Giacomo della 
Quercia, chi a Domenico Giannelli, e chi al Beccafumi, non- 
dimeno i documenti provano che essa sia senza dubbio di 
maestro Riccio. Condusse ancora pei frati de' Servi nel me- 
desimo anno alcuni disegni di architettura per certi lavori 
che avevano incominciali nella loro chiesa: e ad Alessan- 
dro Guglielmi gentiluomo senese disegnò la casa che egli 
voleva murare nella via del Casato, passata poi agli Azzoni 
ed in ultimo ai Pannilini. Parimente fu falla col suo ordine 
quella che i Tanlucci innalzarono presso la Dogana intorno 
al 18-19. Era di sua mano il ritratto di Don Diego di Men- 
dozza, dipinto nel tempo che costui era governatore in Siena 
per Carlo V. Diede ancora, nel 1531, il disegno del leggio che 
i Monaci della Certosa di Maggia no fecero intagliare a Sal- 
vestro d' Orso fiorentino. Venuta poi la guerra degli Impe- 
riali e del Duca Cosimo contro i Senesi, ebbe egli il carico 
negli anni 1332 o 1353 delle fortificazioni non tanto della 
citlà, quanto dei luoghi e delle terre del dominio, come di 
Asinalunga, Chiusi, Massa, Monlerotondo, Monteguidi e 
Chiusure. Architettò nel 1364 il monastero (oggi casa de' 
Sei-fiirdi) dove abitavano corte monache chiamate te Dere- 
I il te, sulla piazza del Carmine, dove dipinse in Tresco una 
J>e posizione di Croce, che è tenuta una delle sue migliori 
cose. Andato, dopo la caduta di quella Repubblica, a Lucca, 
vi fece molte opere belle e lodevoli, ma quali e se tuttavia 
siano in essere, tacendone il Vasari e gli allri, noi non sap- 
piamo dire. Ed essendo egli ancora molto eccellente nella 
prospettiva, fu, nel 1360, chiamato a Siena per dipingere il 
proscenio di una commedia di messer Alessandro Piccolo- 
mini intitolata l'Ortensio, la quale recitarono gì' Intronati 
nell* occasione che il Duca Cosimo venne a pigliare possesso 
della città c del dominio: il quale proscenio fu poi intaglialo 

IMi„ri, Scollar 1. ArchlhlU.— 12. 15 
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mollo bene da Andrea Andreani mantovano. Dopo questo 
lavoro, ricondollosi maestro Riccio a Lucca, non passo mollo 
tempo che gli uomini della Compagnia della SS. Trinila di 
Siena, avendo deliberato di far dipingere le volle della loro 
chiesa, scrissero a queslo eflclto a lui ; il quale, sìa che non 
gli piacessero i palli, sia che avesse per le mani altre fac- 
cende, dopo averli Icnuti a bada per due anni, ruppe ad un 
trailo ogni pratica. Onde la Compagnia allogò quelle pitture, 
nel 1U64, a maestro Lorenzo dello il Rustico, come abbia- 
mo detto indietro. Mandò nondimeno ncll' anno seguente 
alla Compagnia di Santa Caterina in Fonlebranda due spor- 
telli den trovi dipinto San Girolamo e Santa Caterina, i quali 
servono a chiudere un antichissimo Crocifisso che si dice di 
mano di Giunta. 

Pensando messcr Marcello Tegliacci, che a quel tempo 
era operaio del Duomo, di lasciare qualche memoria di se 
c del suo governo, si risolvè di metter mano a rifare di 
nuovo gran parie del coro di legname dietro l' aliare mag- 
giore di quel (empio, insieme col leggio, e la residenza del 
sacerdote. E perchè non gli pareva che in quel tempo nes- 
suno potesse satisfare l' intenzione sua meglio di maestro 
tìit i io, statogli messo innanzi e raccomandatogli molto cal- 
damente dal cardinale Niccolini, !o aveva per lettere e con 
messi più volte snellamente ricercato che per quesla ca- 
gione dovesse venire a Siena. Onde maestro Riccio, sebbene 
molle cose lo trattenessero in Lucca, e massimamente la 
mala disposizione della sua vita, ed in ultimo nna malattìa 
che lo lenne per tre mesi in Ietto ; fu alla fine sforzalo di 
compiacere all' operaio. Veiiulo adunque a Siena negli uliimi 
mesi dell'anno 1567, ed inteso tritamenle il desiderio di 
messer Marcello, diede presto principio a far molti disegni, 
c ad ordinare modelli di più sorla, affinchè quei lavori, per 
la bonlà del componimento, e per la ricchezza de' belli or- 
nali che vi andavano, riuscissero corrispondenti alla degnila 
del luogo, ed alle altre partì di quel magnifico tempio. 1 

Intagliarono adunque nello spazio di tre anni in circa, 

1 Di qutilo magnifica lavoro, si hann disfano , mollo hea condono» jicnni 
e (nicchino di it n ni , nella «accolla dtlla R. Galloria di Firtme. 
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così il coro, come il leggio e la residenza, quattro maestri 
de' migliori che fossero allora in questo esercizio : i quali fu- 
rono Teseo Bar t oli ni da Picnza, Benedetto di Giovanni da 
Montepulciano, Baccio Descherini e Domenico de' Chiari 
da Firenze. Ma poco mancò clic maestro Riccio, per mala vo- 
lontà dell' operaio, non fosse defraudato del fruito di lanle 
fatiche e pensieri dati per condurre a fine quei lavori : im- 
perciocché, negando messer Marcello con certe sue ra- 
gioni accanate di pagargli la somma paltuila, fu egli co- 
stretto dì ricorrere ai tribunali, dai quali non senza molla 
opposizione e contrasto dell' avversario gli Tu falla Qual- 
mente la debita giustizia; aiutandolo in questo le buone in- 
formazioni e gli offici di messer Baldassarre Lanci, eccel- 
lente archiletto, il quale era mollo amorevole a maestro 
Riccio e faceva grande stima delle sue virtù. 

Dagli esami de' vari leslimoni interrogali in quesla 
lite e dalle dichiarazioni stesse di maestro Riccio, si ritrag- 
gono alcuni particolari intorno alle altre opere falle da lui 
in Siena, così di pittura, come di disegno e di architettura. 
Tra le altre cose sappiamo che egli architetto il palazzo degli 
Zuccanlini, dipinse nel palazzo di Ambrogio Spannocchi, 
diede pel Duomo i disegni delle scale del pergamo lino al- 
l' ovaio, e dell' organo dicontro alla cappella della Madonna 
(che era accanto alla cappella di San Giovanni, poi traspor- 
talo a quella delta Madonna del Voto). Fece ancora due diso- 
gni per la cappella dei cantori incontro alla sagrestia; pi» 
rilievi e carie peste ed acconci nelle scale e porte inlorno al 
dello lavoro; e due pulii di stucco: di più, diede un dise- 
gno della scrittoria, uno della sala accanto ad essa, ed allri 
dei candelieri d' argento e d' ottone. 

Negli ultimi anni della sua vita dipinse maestro Riccio 
per l' oratorio della compagnia di Santa Caterina in Fonie- 
branda alcune tavole e tele, nelle quali è un Dio Padre, 
due profeti, l'Annunziala coli' Angelo, e lo sposalizio di 
Sanla Caterina, che non polè finire, per essersi morlo. le 
.quali pillure sono lauto beile che alcuni le attribuiscono al 
'Sodoma. Ma noi saremmo troppo lunghi se volessimo rac- 
contare tutte le opero che sono tuttavia in Siena ed altrove 
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di sua mano; potendosi averne più distinta notizia negli 
scrittori elio trattano degli artefici della Scuola Senese. Mori 
maestro Iticcio, essendo molto innanzi nell'eia, c tormen- 
talo da un ostinato male di golia , clic da mollo tempo lo tra- 
vagliava, nel giugno dell' anno 1371. 



DI GIACOMO PACCUIinOTTI, E DI GIROLAMO DEL PACCHIA. 

Se gli uomini potessero slare conlcnli a quel grado nel 
quale sono posti dalla fortuna, ed attendessero a cavare il mi- 
gliore Trullo dalle virtù che hanno avuto per benignità della 
natura ; menerebbero certamente vita più riposala e con 
manco disagi e. dispiaceri che essi d'ordinario non fanno. 
Ma, al contrario, tirati dalla ambizione e dalla vanità, lasciano 
o non curano quei beni che posseggono e che nessuno varrà 
a togliere loro o menomare , per afiaticarsi pazzamente die- 
tro alla ricerca di quelli, i quali e per propria condizione e 
per allri rispelli non potranno giammai conseguire : onde 
li accade che dopo avere stentato assai e palilo mille con- 
trarietà e pericoli, si conducono in ultimo fuor d'ogni loro 
cspellazione ad un punto, dove li conviene con vergogna c 
danno miseramente finire. 

Il che si vidde manifestamente in Giacomo Pacchia- 
rodi, pittore senese: il quale se avesse seguitalo di conti- 
nuo l'arte sua, senza sviarsi nelle sedizioni e nelle con- 
giure, si sarebbe procaccialo in vita grande riputazione 
accompagnata da molte comodità, ed avrebbe altresì meri- 
talo che dopo morte il nome suo fosse ricordalo insieme con 
quelli eletti spirili, i quali mediante l'esercizio della pitlara 
acquistarono appresso agli uomini fama onorala ed immor- 
tale. 

Nacque costui noli' anno del 1471, 1 da Barlolommeo di 
Giovanni Paccbiarolti conciatore di panni di lana, e da ma- 

■ Archivio àtllu Criuuaità, He S hlro ile' Djìlcnali, ail mnum. 
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donna Elisabetta sua moglie. Il padre suo, cho vedeva in 
luì molla inclinazione alle cose del disegna, poseloal pittore 
nella bollega di Bernardino Fungai, maestro ragionevole 
de' suoi tempi. Il quale Bernardino, che fu discepolo di Ben- 
venuto di Giovanni del Guasta, e mori nel 1B1G di cinquan- 
lasei anni d' età, seguitò sempre la pratica un po' vecchia 
de' pittori senesi; tantoché le tavole che egli dipinse ai Servi 
nell'anno 1800, al Carmino nel 1312, ed alla Confraternita 
di Fonlegiusta, appariscono di tempo più antiche che vera- 
mente non sono. Onde non 6 maraviglia se il nostro Giaco- 
mo cosi neh' ordine del comporre, come del disegnare e del 
colorire, ritenga assai di quella maniera. 

Fece egli dunque nella sua prima gioventù, come si vuole 
da alcuni, nell'oratorio del borgo di Montameli fuori del 
castello di Asciano, un fresco, dove in allo é una Nostra 
Donna che sale in cielo ed è incoronala da Dio Padre, ed 
in basso due Apostoli, con ai lati Sant'Agata, San Rocco, 
e Santa Lucia, sotto la quale si legge che : Lionardo ni Fiso- 
vale da Pisa abitante ih Sciano X fatto fare queste fi- 
gure PER SDA DIVOTIOM! A DÌ PII1MO DI APRILE ANNO DOMI- 
NI MCCCCLXXXXVII. E nella cappella intitolata a San 
Cassiano nella villa dc'Dogarelli, poco lontana dal dello ca- 
stello, dipinse, parimente in fresco, Maria Vergine con i 
Santi Pietro , Paolo , Cassiano ed Ippolito. 

Lavorò dipoi nel 1803, pel Duomo di Siena, e di gesso 
e di pittura certe leste d'imperatori che sono nel primo arco 
della navata di mezzo a capo l'acqua benedetta; e certi 
drappelloni per la festa dell' esaltazione al pontificato del 
Cardinale Piccolomìni col nome di Pio III; insieme con 
alcuni altri che dovevano andare nel baldacchino per por- 
lare il corpo di Cristo: 1 come pure nel 1508 altri bandelloni 
falli per la venuta del legalo di papa Giulio II. * 

Essendo morto nel 1512 a San Quirico Pandolfo Pe- 
Irucci, mentre ritornava dai bagni di San Filippo, il Pubblico 
fece portare a Siena il suo corpo, dove fu onorato con molla 

* Archivio itlVOpera rfei Duomo di Siena. Lììno di Debitori e Cltdìtoii 
dello d'un Leoof.aearte 6S9. 

9 Archivio dello. Fogli sciolti ili divelti ltmy.i. 
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pompa di esequie e con orazione : e siccome era usanza di 
quei tempi di fare andare innanzi alla bara le bandiere di- 
pintovi l'arme del morto, e certe aste chiamate staggi o giag- 
giuoli, colle medesime armi dipinte, in cima de'quali erano 
appiccali de'ccri accesi; cosi ne fu commesso al nostro Gia- 
como lutto il lavoro di pillura. E nell' anno seguente dipinse 
il gonfalone che solevano portare nelle loro processioni gli 
uomini della Compagnia del Beato Andrea tìalterani, che 
allora si adunava sollo le volle di San Domenico, e poi ebbe 
l' oratorio eolio quelle della Sapienza Vecchia. 

Aveva messer Andrea Piccolomini, fratello di papa 
Pio III, muralo nella chiesa de' Frali Minori, dalla mano 
destra dell'aliare maggiore, una cappella intitolala al 
Santo del suo nome, e messovi una tavola, dipinta nel- 
l'anno 1804, da Bernardino perugino chiamalo il Pinlu- 
ricchio, come al suo luogo si 6 detto. Non mancava adun- 
que all' intiero ornamento delia cappella, essendone già finito 
lo spazzo ad ambrogette di terra cotta colorala, che dì di- 
pingerne le pareli. Onde dopo la morie di messer Andrea, 
accadala nel lBOfi, i suoi figliuoli, Giovanni, che fu poi Car- 
dinale e Arcivescovo della sua patria, e Pier Francesco, ac- 
cordatisi intorno al 1300 col Pacchiarono, gli diedero a fare 
pel prezzo di quattrocento cinquanta ducali d' oro quello 
pitture. Nelle quali avendo posto mano, fecevi alcune storie 
della vita di Sant'Andrea, insieme con molti ornamenti di 
gesso rilevali e indorati cosi intorno all' aliare come sulla 
volta. Ma sebbene fosse egli sollecitato coniinuarnenle a quel- 
l'opera, e datogli ancora ad ogni sua richiesta buone sommo 
di danaro; nondimeno, come fanlastico e svoglialo, lavorando 
a capricci, e come suol dirsi a punii di luna, non polè dar 
finite quelle pitture innanzi al dicembre dell' anno 1514. 1 
Le quali insieme cogli ornamenti e con la della tavola anda- 
rono perdute nel 1088 per l'incendio di quella chiesa. 

Era nella torre del palazzo della Signoria un orologio 

' a Gije, nel voi. Il, pan. It5 del Carteggio inedito d'Artisti, tu spor- 
talo intorno a questa pittura una teucri del card. Giovanni Piccolomini. Il pagi' 
mento ili questo lavoro e 11 quietanza del piltorc a dell' 8 di dictniLre liti, e ai 
Uova all'Arcbivio dei Conliilli, il uuin. 3709 de' Rogiti di Sa Pietro Landini. 
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sialo già fabbricalo nel 13G0 da cerio maestro Ferino, ag- 
giustalo o rifallo Del 1370 da Berlino di Pietro da Rouen; e 
poi da Guasparre dogli Ubaldiiii da Città di Castello nel 1100, 
c finalmente nel 142B da Fra Giovanni da Milano, ingegnalo. 
Stava presso la campana grossa, che era in cima della torre, 
la figura di un uomo che in antico fu di legno, poi di ot- 
tone doralo, ed in ultimo di pietra; la quale per forza di certi 
ingegni andava suonando le ore con un martello che teneva 
in mano. I cilladini chiamavanla il Mangia, o dal soprannome 
di un antico campanajo o da quello del primo maestro che 
la fece. Trovasi ancora, che nel marzo del 142Jf, Dello di 
Niccolò da Firenze, come si è dello nella sua vita, e Laz- 
zero e Daniello di Lionardo da Orvieto, ebbero a fare di 
ottone la figura dell'uomo che suona le ore, ed a dipin- 
gere la sfera o mostra dell' orologio; 1 la quale, per non essere 
stala condotta da loro al debito fine, fu allogata nel luglio 
del dello anno a maestro Martino di Barlolommeo : 1 da cui 
lasciala imperfetta, ebbe filialmente l' ultimo compimento 
nell'ottobre del 1428, da Pietro di Giacomo. 1 Ma per cagione 
de'venti e delle pioggic essendo andata quella pittura lanlo 
a male che quasi più non si riconosceva, il camarlingo del- 
l' uffizio delia Bicchcrna commesse al Pacchiarono nel 15ÌB 
di rifarla tutta di nuovo pel prezzo dì trenladue fiorini d'oro. 

Venuto poi l'anno 1820, lavorò Giacomo nel palazzo 
del Comune di Casole in fresco, pel prezzo di settanta lire, 
una Nostra Donna, la quale, non sono molli anni passali, era 
tuttavìa in essere. * E nell' anno 1523 dipinse per I' Univer- 
sità de'Nolari nella volta della loro residenza, alla bocca 
della vìa del Casato, un' aquila grande per segno dell' Im- 
pero, 1 insieme colla lenda che serviva per coprire la Ma- 



■ Apig. ifi, noti 5, del voi. tildi qnuu cdiiioM. 

■ Archivili delle Bifurmagioni dì Sina. DclìbeMBoni de! Concilio™, 
del 16 di luglio e del SS di dicembri «25. 

3 Archivia e Deliberatimi ditte, dtl H e del 31 ottobre USB. 

* Archivio della Cumulili di Umllcondoli. Libri di Ciiole. Spoglio di 
Dcbiloci e Credi loti dil 1616 il 1531. 

* Archivio dc'CvniroW. Debitori e Creditori dell'Università dc'Holjri, d i] 
m$ il 1670. 
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donna che nel 1 424 vi aveva falla Gentile da Fabriano, come 
nella vila di lui è staio dello. 

Fece nel 1328 a Bernardino dello il Quattordici, per una 
sua cappella nella chiosa di Santa Maria a Tressa, una la- 
vola con Noslra Donna, San Rocco, c Santa Caterina, della 
quale oggi non si sa che sia stalo. 

Dipinse ancora nel 1830 per la detta Università de' No- 
lari, un arco trionfalo che essa aveva innalzato dirimpetto 
alla sna residenza alla bocca del Casato, per festeggiare la 
venuta di Carlo imperatore. E finalmente cominciò nel 1832 
per gli uomini della Compagnia di San Gio. Ballista della 
Morie e di pi (ture e di stucchi l' ornamento del loro Orato- 
rio; ma lavorandovi in diverso tempo, non condusse a fine 
quell'opera che nel 1H38. 

É di sua mano nella chiesa de' Frati del Carmine all'al- 
iare de' Piccotomini del Tesla una tavola grande centinaia, 
dove in allo è quando Cristo sale in ciclo circondalo da 
vari Angeli ; ed in basso sono molte figure di Santi e di 
Apostoli. Parimente ai Frali dell'Osservanza era un' altra 
favola col medesimo soggetto, e di quasi eguale componi- 
mento, la quale oggi si vede nella sala grande dell' Istituto 
di Belle Arli. Essendo queste due forse le sole opere che 
ci restino di Giacomo Pacchìarotti, ancoraché non se ne 
sappia il tempo, sono mollo proprie a farci conoscere la ma- 
niera che egli (enne cosi nel comporre, come net disegnare 
e nel dipingere. Nelle quali cose non si discosta gran fallo 
dai pittori senesi degli ultimi anni del quattrocento , mas- 
sime dalla maniera del Fungai sno maestro ; usando egli 
di fare le figure crude e taglienti ne' contorni, alquanto 
sforzalo nelle altitudini, eoa panni trili ed avvolti, e con 
arie di lesle, dove spesso è difello di nobiltà, e talvolta di 
sentimento: tantoché non pare che grande azione sopra dì 
lui avessero Pietro Perugino e il Pinluricchio, i quali al suo 
tempo lasciarono non poche opere in Siena. 

Essendosi Gno a qui ragionato con quella maggior di- 
ligenza ed ordine che ci è stato possibile delle pitture fatte 
da Giacomo Pacchiarolli nello spazio che é dall'anno 1497 
all' anno 1338 ; delle quali la più parte per malignila della 
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forluna è oggi in lutto perduta; resla ora, che gli accidenti 
della sua vita inquieta e travagliala sieno da noi brevemente 
raccontali. 

Le frequenti novità e tumulti che erano slati per molti 
anni in Siena, avevano parlilo il corpo della città in cin- 
que fazioni delle Ordini o Monti: de' Gentiluomini, cioè, 
dei Nove, dei Dodici, dei Riformatori, e del Popolo: ridoiti 
poi a quattro, quando quello de'Dodici fu distribuito negli 
altri. I quali, dopo avere ciascuno alla sua volta tenuto in 
mano il governo della patria, ne erano in séguito stali cac- 
ciati dai loro emoli, non senza grande rovina cosi della roba, 
come delle persone. Ma in queste rivoluzioni aveva palilo 
più d' ogni allro V Ordine de' Nove ; il quale, per la memo- 
ria della passala autorità felice e diuturna, e per conoscersi 
più copioso di fatuità, più gagliardo, e con gran seguilo; 
comportandosi molto superbamente, si era accattalo invidia 
e odio infinito appresso agli altri cittadini: onde con le morii, 
gli csilii e le confische era rimasto da loro assai oppresso ed 
indebolito. Dimodoché non aveva potuto esser rimesso nel- 
l'antico grado, se non se per opera di Pandolfo Petrucci; 
del quale, sebbene gli nomini, secondochè ira od affezione li 
moveva, abbiano portalo giudizio tanto diverso; ben si può 
alTìnuare, che rolla sua grandezza molto alla quiete c ripu- 
tazione della città conferisse. K questo si conobbe aperta- 
mente, allorquando sforzalo nel 1302 dalla prepotenza del 
Duca Valentino a partirsi dalla patria , i mali umori, tuan- 
fando quel freno, di nuom scoppiarono, e di tumulti e di 
sangue Li riempirono: massime per il fallo di certi giovani 
scapestrali dclli i Venturieri. Coi quali essendosi accompa- 
gnato anche il nostro Pacchiarono, accadde loro una notte, 
che mentre, come erano usati di fare, scorrevano per le vie 
della città con aite grida e minaccie bravando i Noveschi, 
fossero da questi assaltali d'improvviso, c con danno di morti 
e di ferite costretti a fuggire. 

Morto nel 1312 Pandolfo e succedutogli Borghese suo 
figliuolo ; c poi caccialo lui , e preso lo Sialo dal Cardinale 
Raffaello Pelrucci, le cose della Repubblica andarono di male 
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in peggio; perciocché ai danai gravi e continui che le ve- 
nivano dalle discordie civili, si era aggiunta l'ambizione 
de'principi forestieri: i quali favoreggiando or l'una or l'al- 
tra parte, speravano, coli' indebolimento di tutte, di riuscire 
a farsi di Siena una facile preda. E questo aveva tentalo 
Francesco Maria Duca d' Urbino ; ma senza effetto : né mi- 
glior fine aveva avuto l' impresa di Renzo da Ceri ; il quale 
entralo nel 1B22 con gagliardo esercito nel dominio delta 
Repubblica, e appresentatosi sollo le mura della città, era 
sialo costretto dopo due giorni a levare il campo; visto che 
di dentro non era fatta nessuna dimostrazione in favor suo, 
come gli promettevano i fuoruscili che erano con lui. 

Al Cardinale Petrucci, morto nel lSi'2, ed accompagnato 
alla sepoltura dall'odio e dalle imprecazioni di tanti uomini 
resi dalla sua crudele tirannia miseri e mendichi , era suc- 
ceduto Francesco Polrucci, il quale in breve aveva fatto 
luogo a Fabio, il minore de' figliuoli di Pandolfo predetto. 
Costui, essendo giovane inesperto, e vòlto più agli amori ed 
ai sollazzi che alle cose dello Stato, lasciandosi guidare nel 
governo della Repubblica a posla e volontà de' suoi parti- 
giani ed amici, era venuto a noia a molti: onde gli congiura- 
rono più volte contro, e finalmente lo costrinsero ad abban- 
donare la città. Peggior sorte toccò ad Alessandro Bichi: av- 
vegnaché, vedendo i popolari mal volentieri che sotto l'ombra 
sua i Novescbi crescessero in favore ed in autorità, ammaz- 
zarono Alessandro, e di questi, mossa una sanguinosissima 
sedizione, parte uccisero crudelmente, vj parte sbandirono. 

I fuoruscili andati allora a Roma, e presentatisi a papa 
Clemente, gli narrarono tulle le offese e i torli che da' loro 
avversari avevano ricevuto : e tanto bene seppero dire le 
loro ragioni, e mostrare al pontefice la utilità che verrebbe 
anche a lui dal tentare con le armi la impresa di rimetterli 
in patria, che egli all' ultimo si risolvette di mandare per 
questo effetto un esercito contro Siena. Il quale venuto nel 
luglio del 182G alla porta di Caroollia, fu dai Senesi, usciti 
d'improvviso dalla cillà, assaltalo da tre parti, e con pic- 
colo sforzo superato e disperso. 

II Pacchiarono guidando la sua compagnia di SI al Io- 
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reggi di dentro 1 crasi portalo in tutte queste fazioni mollo 
valenlemenle. Ma, per essere lui di natura torbido ed. in- 
quieto, facile alle brighe, e pronto a mettersi ad ogni 
sbaraglio, poco piacevagli lo stare colle mani ai fianchi. 
Onde avuti alcuni suoi compagni plebei de' più malcontenti 
e arrischiati, andava con loro segretamente ordinando di 
fare qualche novità. La qual cosa pervenuta alle orecchie 
dei governanti, li fecero subilo pigliare dal Bargello, e sos- 
tenere in palazzo, col precello di non se ne partire sotto 
pena di cento ducali d'oro. Il Pacchiarono vedutosi preso, 
venne in tanta slizza che usò parole in disprezzo dello 
Sialo molto inconvenienti : per le quali fu confinato per sei 
mesi a Talamone, e messo, come soldato stipendiano, nella 
compagnia del capitano Bartolommeo Peroni. Ma a pre- 
ghiera di Achille Salvi rivocatogli dopo cinque mesi il con- 
tino, fu mandalo fino al termine della pena alla sua posses- 
sione di Vileccio. 

Fin da quando fu cacciato Fabio Petrucci ed ammazzalo 
Alessandro Bichi, era naia in Siena una sella di popolari, i 
cjuali per essere svi scerà (issimi della liberta, si domanda- 
vano i Liberimi. Costoro, falli arroganti dalla fortuna stala 
loro favorevole in ogni fazione contro i tiranni della città, 
rome essi dicovano, e contro i nemici es terni, si mescola- 
vano nello più importanti faccende della Repubblica, e gli 
onori e gli uffici per sè soli ne desideravano. Ma dubitando 
che i Noveschi, ritornali nel 1830 por mezzo di don Ferrante 
Gonzaga, non cercassero, pòrtasi 1' occasione, di ripigliare, 
anche colle armi, il principato della patria, si erano acco- 
stali alla plebe, e con promesse e lusinghe dispostala ad aiu- 
tarli in ogni loro bisogno. La qual cosa fu cagione, che i 
plebei e gli artefici minuti, sviandosi dailoro esercizi, allen- 
dessero tutto di a ritrovi e adunanze, dove delle cose dello 
Sialo erano tenuti lunghi c sediziosi ragionamenti. Ne' quali. 

* 11 Pacchi a rotto dimorava nella contrada della di SlaHOTeggi »ìi fuori , 
oggi le Due porte : c la mi ma dna euere stala in quella pianella die è Ira la 
strada del Laterino, e il prunaio il. .[nella -Ulta il.l (-■•-■■ ili Saul' Ansano. Dal 
Prospetto Cronnlogico ebe uliliiainn posto dopo queste noliiie, ji sa in quali 
Jiiui fgli lìi capitami n c,un!',i](Uiicrc ikllj C. .riji.ignij -li SlJlurriSgi di fuori. 
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come accade, ali uomini più destri, e più accesi nell'odio 
versu i nobili, lira vano ilielro di sè gli ni tri o liepidi o acni- 
litici ; facilmente persuadendoli, che udii era senza grande 
offesa della egualità e della giustizia clic essi fossero le- 
nuli lonlani dal partecipare nel governo. 

■ Da queste loro adunanze nacque la Congrega o Acca- 
demia delta de' Bardotti : nome veramente proprio a signi- 
ficare quel che essi si volessero : vivere, cioè, alle spese al- 
trui, senza una fatica ed un pensiero al mondo. Aveva 
questa Accademia le sue leggi e capitoli, ed era governata 
dal Bardo Ilo maggiore che durava in ufficio due mesi; e gli 
altri u (liliali erano il camarlingo, tre sindachi , un maestro 
de' novizi, due pacieri, altreltanli infermieri, il cappellano, 
e due lamburini. Onde si vede che la forma sua si riscon- 
trava in gran parie colle Confraternite di quei tempi. 

Alzava per insegna uno scudo tramezzato di bianco e di 
verde, dentrovi dipinte otto barde che mettevano in mezzo 
una spada, il cui pome era tenuto in bocca da una serpe, 
posta in allo e avviticchiala a guisa d'anello. Guardava come 
sua principale la festa di Santa Caterina da Siena, ed ogni 
nuovo sozio pagava all'entrata sua dieci soldi, e Ire soldi 
per ciascuno mese. Solevano i Bardotti nelle adunanze della 
domenica leggere le storie di Livio, e i libri di Vegezio c 
del Machiavelli sopra l'arte della guerra: ovvero si eserci- 
I ava no a giuocare colle spade di marra 1 o ad andare in ordi- 
nanza per farsi destri e valenti negli assalii e negli abbat- 
timenti. A questo effetto avevano preso ai loro sii pendii due 
maestri di scherma de' migliori che fossero allora nella ciltà. 
In certi (empi dell'anno rappresentavano qualche fatto della 
storia greca o romana, dove la valentia loro nel combattere 
potesse meglio conoscersi. Contro chi avesse sparlato e del- 
l'Accademia e dei sozi mandavano cartelli e sfide pubbliche, 
dicendosi pronti a mantenere in isleccato l'onore e le ra- 
gioni loro. Se alcuno de' sozi per sua mala ventura fosse o 
in carcere o malato, o in qualche altra necessità, soccorrc- 

< La spilla di marra e il Stuello moderno, detu cosi con parola fiaucese : 
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vani» pronta e amorevolmente con danari ed anche colla 
persona. 1 

Fra i principali e più caldi de' Bardotti era il nostro Gia- 
como, il quale aveva cosi piena la lesta di quelle fantasie di 
governi e di Stati, che fra le altre sue pazzie si racconta 
che egli in una camera della sna casa, posta nella via del 
Lalerino, aveva fallo una residenza e dipintovi attorno alle 
sue faccie dimoile figure, colle quali, standosi egli in mezzo, 
teneva alti e lunghi parlamenti : parendogli che quelle gli 
rispondessero, e luì come vero loro signore riverissero ed 
onorassero. 1 Questi ritrovi de' Bardotti e il fine loro davano 
ai governanti grave materia di dubitare che dalle parole e 
dalle consulle non si venisse ben presto a qualche perico- 
loso effetto. La qnal cosa non stelle mollo ad avvenire con 
questa occasione. Era la città nel 1B33 travagliala da ficris- 
sima carestia: e sebbene il Magistrato de' Quattro dell'Ab- 
bondanza col trarre dalla Sicilia e da altri luoghi grossa 
somma di grani, e coli' aprire forni e vendile pubbliche di 
pane, cercasse di rimediare a quella calamità ; pure i suoi 
provvedimenti riuscivano scarsi al bisogno che tutto giorno 
cresceva. Gli arlefici, scioperatisi per manco di lavoro, an- 
davano insieme colla povera plebe per la città, con alte 
grida accasando della loro miseria f avarizia de' nobili e la 
poca diligenza de' maestrali. Ed in questa sua mala conten- 
tezza era la plebe confermata dai discorsi di alcuni uomini 
malvagi, i quali nelle passale sedizioni avendo messo mano 
nel sangue e nella roba de' cittadini, stimavano che non 
fosse da lasciar fuggire la presente occasione di tumultuare 
di nuovo e di rubare. Nè i Bardotti se ne slavano; ehè anzi, 
dopo essersi raccolti in gran numero sotto le vòlte della 
chiesa di San Francesco, e quivi consultato che fosse da 

1 Questi particolari intorno alla congrega de" Bardotti si cavano da un 
libretto delle loia deliberali ani, il quale si conserva Tra le carte della Compagnia 
di Santa Caterina in Fonlehranda, nell'Archivio del Patrimonio Ecclesia! lieo, al 
Registro C. XLVI1L 

1 Degli accidenti occorsi al Picchiarono in questa occasione, Pietro For- 
tini compose una novella la quale si legge manoscritti nel volume originale di 
i s'C Novelle conservala mila BiSiiiotcea pubblica di Sima. 

Fluori, Sentieri, A>eMUlU_ 13. 1G 
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fare - usciti di là, avevano falla la massa nella piazza del 
Duomo, risolutisi di correre la città, e di ammazzare quanli 
cittadini si parassero loro dinanzi. Ma non trovandosi chi di 
loro volesse essere capo e guida di qoesla impresa, presi da 
subita paura, si sbandarono chetamente alle loro case. 

Ma perchè i magistrali non diedero a lineali brulli an- 
damenti il debito gasligo, i lardoni falli più insolenU ed 
ardili non in segreto, ma in pubblico, pei capannelli e 
dentro lo botteghe, la loro mola volontà contro i nobili e i 
governanti discoprivano. Onde alcuni cittadini da bene, ai 
quali dispiacevano assai qucslo coso, presentatisi ai signor, 
di Balia, e al duca d'Amalo, che allora aveva il carico di 
Capila™ generale delle armi, ne fecero quello rimostranze 
che la gravita del caso ricercava; rappresentando loro con 
vive od accomodate ragioni, che se questi disordini erano più 
a lungo sopportati, la città avrebbe corso manifesto pencolo. 

Qucslo parole mossero i Sigoori a risolvere, che al male 
ormai fallo grande e minaccioso, bisognassero rimedi pronti 
ed efficaci ; parendo loro che quello che iuvano dalla cle- 
menza si erano promessi, ora dalla sola severilà dovessero 
attendere. Appellavano adunque per dare effetto alla loro 
intenzione ona occasione opportuna; presentata ben presto 
da nn macellaio, il quale avendo doto certe forile ad uno del 
magistrato do' Quattro del Sale , tu subilo fallo pigliare dal 
Bargello, e senza formarne processo, appiccato per la gola 
alle finestre del palazzo. Ed il medesimo gasligo toccò per la 
stessa cagione pochi giorni dopo ad un altro plebeo. 

1 Bardotti, pensando queste cose essere per loro il prin- 
cipio d'una mala festa, ricorsero per consiglio ed aiuto ad 
alcuni cittadini, i quali sullo mano in altro tempo li avevano 
favoreggiali! ma non riportandone che rimproveri de' loro 
cattivi portamenti, e nessuna promessa di difenderli appresso 
i magistrali, sbigottirono di sorta, che diedersi a fuggire e a 
nascondersi. Il Pacchiarono ancora, preso da grandissima 
paura, andò per qualche tempo aggirandosi come smemoralo 
per la città, pareodogli di aver sempre dietro i birri della 
corte a dargli la caccia. Finalmente entralo nella pieve di 
San Giovaoni, e vista una sepoltura non ancora rimurala 
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per esservi stalo calato di poco il corpo d' un morlo, la sco- 
perchiò, ed asseltalovisi dentro, come meglio potè, si ricopri 
colla lapida dì quella : dove essendo stato con suo grande di- 
sagio ed affanno lo spazio di due giorni, alla line cacciato 
dalla fame, e dall'insopportabile fetore che veniva dì quel 
morto, e lutto coperto dì vermini, ne uscì di soppiatto, e fug- 
gendo a gambe, presa una porla della città , per quella si 
condusse a salvamento ai frati dell' Osservanza. 1 

La Balia, intendendo allora il buono effetto che aveva 
portato la pronta e severa giustizia falla di quei duo plebei, 
voile andare innanzi ad estirpare fin dalla sua radice ii 
male. Fece perciò precetto ai Bardotti , che sotto pena della 
sua indignazione dovessero cessare dal congregarsi, e l'Ac- 
cademia loro in tulio dismettessero. Poi, sentito che la Com- 
pagnia di Santa Caterina in Fontebranda domandava la loro 
bandiera per farne paramenti, gliela concesse a patto, che 
prima dì cavarla dal suo luogo, fosse guasta. ' 

Questo fine ebbe la Compagnia de' Bardotti, la quale 
per tanto tempo aveva tentilo in pericolo e travaglio gran- 
dissimo la città. B Pacchiarono, quando credette passata la 
tempesta, chetamente ritornò in Siena, e conoscendo a che 
termine si era condotto per le sue pazzie, risolvè di atten- 
dere quietamenle a lavorare, senza più impacciarsi delle 
cose dello Stalo. Ma essendosi dopo qualche anno ridestale 
le discordie non solo tra i popolari e i Novcschi, ma ancora 
tra gli slessi popolari ; i quali sopportavano di mala voglia 
che la famiglia de' Salvi, per ['addietro povera e vile, ora 
per il favore del duca d'Amalfi fosse salila in tanto credito e 
ricchezza, che con gli altri cilladiui emulasse; gli Olio della 
Custodia che temevano per queste invidie ed emulazioni 
non nascessero nuovi disordini , cominciarono a ricercare 

' Coloro olii scrinerò di quello Tallo non vanno d'accordo circa a) 
luogo dove il Pacchiarono li nucoit. Alenili dicono li Compagnia di San Gio- 
van Etilista della Morie, albi quella di Sin Giovia Balilla sullo il Duomo, np- 
pure la Pieve di San Cintarmi. Il Fortini poi racconta il fallo come avvenuto 
all'Oiservania. 

* Archiviò Mie Rifisrmasioni di Siexa. Deliliemione della Bilia, 
ÒV 20 di dicembri 1534. 
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con diligenza la vita di coloro che ne' passati tumulti si 
erano mostrati più torbidi ed insolenti ; e trovato che tra gli 
altri il Pacchiarono per i suoi cattivi por lamenti meritava 
il gasligo, lo posero ai IT di novembre del 1839 in perpetuo 
bando della persona e dell' avere dalla città e dal dominio ; 
promettendo la impunità a chi lo ammazzasse. 1 

Cobi il nostro pittore andò di nuovo ramingando fuori 
della patria. Ma non erano passati nove mesi, che informata 
la Balia da Girolama sua donna, essere egli poverissimo e 
col carico di due figliuole senza avviamento nessuno, sì mosse 
per compassione dì loro a ribandirlo ai 17 di agosto del 15JO, 
facendogli precetto di non entrare senza licenza in città, sotto 
pena di essergli revocala la grazia.* Condottosi perciò a slare 
alla sua possessione dì Viteccio, già vecchio e mal sano e 
dopo tanti pericoli e travagli, non stette molto a passare di 
questa vita. 



ni Gì SOL AHO DEL PACCHIA, PITTORE SENESE. 

Visse ed operò né medesimi tempi in Siena un altro 
pittore chiamalo Girolamo del Pacchia: la memoria del 
quale essendo rimasta, per grande ingiustizia della fortuna, 
Ano ai nostri giorni in lutto smarrita e sotterrala , è ben ra- 
gione che da noi si cerchi di ritornarla in luce, e di celebrarla 
in quel più degno modo che la virtù sua debitamente richie- 
de. La qual cosa 6 avvenuta massimamente per la quasi so- 
miglianza del cognome suo con quello di Giacomo, dì cui 
abbiamo fino ad ora ragionalo. Imperocché gli scrittori leg- 
gendo nel Vasari che un Girolamo del Pacchia dipinse a 
concorrenza del Sodoma Dell' oratorio di San Bernardino di 
Siena, fecero conghiettura che egli, scambiando solo nel 
nome, avesse inteso di Giacomo Pacchiarolli, al quale senza 
discernimento nessuno, assegnarono essi perciò non tanto le 

' Biblioteca Puibllca di Siena. Libro delle Condanne della Bilia dal 1515 
al 1538,adinnum. 

* Archivio delle lìifornioeioni di Sana. Deliberi li oli di Balia, voi. 133 
a carte 140, 
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opere che veramente sono sue, quanto ancora quelle e mi- 
gliori e di più bella maniera che uscirono dalle mani del 
nostro Girolamo : onde di due artefici diversi che erano, ne 
fecero un solo. 

Nacque costui da Giovanni di Giovanni maestro di bom- 
barde, da Zagrab o Agram città dell' Ungheria, il quale es- 
sendo venuto ad abitare in Siena, e presavi per moglie una 
fanciulla di nome Apollonia di Antonio del Zazzera, ébbene 
questo figliuolo ai quattro di gennaio del 1477.' Mortogli il 
padre quando appena aveva un anno d'età, rimase Girolamo al 
governo di madonna Apollonia, la quale , per essere povera e 
con pochi amici, allevò questo suo figlinolo con grande slento 
e fatica. Il quale divenuto grandicello, fu poslo ad imparare il 
disegno nella bottega d' un pittore, de' migliori che fossero al- 
lora nella città: dove essendo stalo per alcuni anni, e fattosi 
pratico nel disegnare e nel dipingere , si parli da Siena, ed 
andato a Firenze vidde e studiò le opere dei maestri che al- 
lora erano in maggior credilo. Dipoi correndo l' anno 1500, 
fu a Roma, dove dimorò per parecchio tempo, studiando e 
lavorando assai E Irate opere che vi fece, è una tavola della 
Trasfigurazione nella chiesa d'Araceli, la quale sebbene al- 
cuni affermino essere di Girolamo da Scr moneta, nondimeno 
noi, seguitando più Volentieri la opinione del Padre. Ugur- 
gieri, la diciamo del nostro Girolamo. Parendoci che un'opera 
chiamata raffaellesca dallo stesso Lanzi, non possa essere 
uscita dalle mani del Sermoneta, il quale cominciò a lavo- 
rare e farsi conoscere quando già il Pacchia era morto: un- 
ti' È assai più ragionevole, che nelle opere del pittore senese, 
piultoslochè in quelle del Sermoneta , stalo scolare di Per ino 
del Vaga, e vissuto molto tempo dopo, si riscontri in qual- 
che parte la maniera dell' Urbinate. 

Ritornato Girolamo dopo alcuni anni a Siena, fece 
oel 1 SOR, a> Monaci della Certosa di Ponliguano, una tavola 
con Nostra Donna, alla quale sono da San Pietro presentati 
San Bruoooc e Sani» Caterina ;* e nel 1511 , dipinse per gli 

' A'd.wio de/la Cernutili d. Sion Kcgtttro de' Btlloùti, ti mon™. 
3 Archiviatiti Patrimonio Ecclesiastico di Sin*. Cane della Cenasi di 
r-oaligQiio. Lilno di Debiloii e Creditori dal 1-IS0 il 1582, i "ile U7 Icigo. 

1G- 
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uomini della Compagnia di San Bernardino presso San Fran- 
cesco, il gonfalone che solevano pollare nelle processioni.' 
Della quale opera reslarono essi lauto sodisfatti, che nell'anno 
dipoi gli diedero a fare il loro calalcllo. 1 Do^ e si porto molto 
meglio che non aveva Tallo nel gonfalone ; perche, olire ad 
averlo benissimo disegnalo, gli riuscì ancora di colorilo cosi 
vivo o grazioso, che quanli lo vedevano non e ('Ballavano di 
lodarlo per una rosa miracolosa, e dello più belle che fos- 
sero allora nella cidi. Onde gli uomini di quella compagnia 
lo tennero sempre con Grandissima cura e gelosa: nè per 



conciare il loro oratorio, che aveva assai palilo dai terremo- 
ti, e non avendo entrale che bastassero alla spesa, furono 
sforzali di darlo via per dugentn scudi ad un forestiere che 
lo port6 in Russia. Parimente, per l'università dell'arie della 
Lana dipinse nel 1512 di azzurro, e con stelle di lerra do- 
rale, la volta della sua cappella nella chiesa de' frali del 
Carmine. 3 

Sono ancora noli' Oratorio predetto di San Bernar- 
dino, lavorali dalla mano di Girolamo, intorno al 1318, 
Ire freschi.* Nell'uno de' quali, che è ai lali dell'aliare, 
rappresento l'Annunziata e l'Angelo; e nell'altro, poslo 
nella parele a sinistra di chi guarda e di faccia all'en- 
trala, la Natività di Maria Vergine. Figurò poi nel terzo 
San Bernardino da Siena. E sebbene li facesse a concor- 
renza di quelli che vi dipinsero nel medesimo tempo il 
Sodoma e il Beccatomi, pure non sottosta a loro in nessun 
modo: anzi vince senza dubbio il Beccafumi, il quale in 
quelle sue pitture apparisce molto magro di disegno, e sten- 
talo : mentre le figure di Girolamo sono di maniera larga, 
con beli' andare di pieghe ne' panni e di arie di volli, mas- 

l Archivio del Patrìmimn Ecclesiastico di Siena. Compagnia di San Ber- 
nardino. Ittgislro B. XL,iIaH493 aH515, a carie 10B (ergo, 
a JVekirh « Li!iro delti, a orti 382. 

3 Archìvio de ■Contralti di JVcna.RogiU di iti Beneficilo Bilioni, Filli del 
1519, num. 38. 

» Archivio del Palrlmmio Ecclciaslico. Libri della della Compagni» di 
ian Bernardino. Registro C. Ili, a carie 30 Icrgo. 
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siine nelle immilline, piene di soavità e dì naturalezza. Di- 
pinse il Pacchia nello slesso anno ai Frali Predicatori di 
Santo Spirilo, in una lavola per l'aliare dei Tan lucci, 'Maria 
annunziata dall' Angelo, e quando ella visita Santa Elisa- 
betta; dove è una bella prospettiva ad archi e colonne, e 
certi putti posali sulta impostatura degli archi, cosi pronti 
nelle movenze, o tanto allegri e vispi ebe proprio si veg- 
gono volentieri. Oggi questa tavola non è più in quel luo- 
go, essendo stata trasportata nella Galleria dell'Istituto 
delle Belle Adi. Parimente nella stessa chiesa è un altra 
tavola, dove sì vede Maria assunta in Cielo e incoronata 
dal suo divino Figliuolo, con una gloria d'Angeli grazio- 
sissimi: ed in basso inginocchiati San Pietro e San Pao- 
lo. E ancora nella chiesa di San Cristoforo all'altare de' Ban- 
dinelli una sua Madonna col putto in collo e seduta in trono, 
con ai lati, ritti in pie, San Luca Evangelista, ed il beato 
Raimondo dell' Ordine di Camaldoli, che ha incatenato il 
diavolo. La quale opera è tenuta ed è veramente bellissima 
in ogni sua parte, e delle migliori che egli mai facesse. Pari- 
mente, per la Compagnia di San Sebastiano in Cam ollia, lavorò, 
nel 1319, la (avola dell'altare maggiore, e nel 1321 il cataletto; 
nel quale erano San Rocco e San Bastiano saettato, una Pietà 
aeri un allro San Bastiano. Questo cataletto che non era meno 
pregialo delle altre cose fatte da Giacomo, non sono molli 
anni che per risarcire la volta dell' Oratorio di quella Com- 
pagnia, fu venduto ad un inglese pel prezzo di cinquanta 
zecchini. 

In un tabernacolo della villa dì Badi di Creta, fece in 
fresco nel 1521 per Carlo Piccolomini una Nostra Donna se- 
duta in trono, ed ì Santi Domenico e Caterina Vergine e 
Martire, con questa iscrizione: o. m. s. cìeolvs.ìartuolobei, 

PÌCOLOMINEI. FIL1VS. QVO. IH. SANCTISSIBLS. DOMINI. GRN1TBICIS. 
AMORE. DEFLAGIUBAT. ANNO. SAI. VHS. UDII!. EITHVI. CVHAVIT. 

La qual pittura è tuttavia in essere, e ragionevolmente con- 
servata. 

Finalmente nell' Oraloiio di Sanla Caterina in Fonlc- 

' Archivio tic! Patrimonio FecFesìaslico Hi .Siena. Convento di 9. Spirilo 
Libia di Debitori c Credilo» d>l 1509 al 1033, a «ile <S6 tergo. 
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branda, uffiziolo dagli uomini della contrada dell'Oca, dipinse 
in fresco Ire storie di quella Sanla. In una delle quali, che é 
nella parete a destra dell'aliare, fece quando ella, andata a visi- 
tare Matteo di Cenni rettore dello Spedale della Misericordia, 
il quale giaceva gravemente ammalato di peste, incontanente 
lo risana. Rappresentò nell'altra, che è nella parete dirimpetto, 
quando sapula la morte di Sani' Agnese, si mosse alla volta 
di Montepulciano per venerare quel corpo verginale. Dove 
appena arrivala entrò nel chiostro del monastero, ed acco- 
statasi devotamente al cataletto su cui giaceva Sani' Agnese, 
mentre chinandosi colla persona o col capo vuol baciarle i 
piedi, quel corpo disanimato alza un piede ed a lei lo porge. 
Nella terza storia che segue a questa, dipinse certi frati di 
San Domenico, i quali essendo in cammino, sono assaltali e 
feriti dai malandrini, e la Santa che li libera dalle loro mani 
e dalla morte. Nelle quali storie che sono falle con grande 
considerazione e diligenza, mostrò Girolamo la bella pratica 
che aveva acquistato in questo esercizio, seguitando la ma- 
niera de' migliori maestri. Onde è da lodare grandemente,' e 
da essere celebrato Ira i più eccellenti artefici che sieno slati 
in Siena. 

Abitò Girolamo nella contrada chiamata d'Ovile di sotto, 
e nel Ioli prese per sua donna una fanciulla nata di buone , 
genti, per nome Caterina di Girolamo setaiuolo, 1 la quale 
gli porlo non piccola dote per quei tempi: ma pare che di 
lei non avesse figliuoli; e delia discendenza sua non si sa 
altro. 

Fu Girolamo ascritto alla Congrega de' Rozzi co) sopran- 
nome di Dondolone, * ed anche a quella de' Bardotti, della 
quale era net 1533 uno de' due tamburini. * Dove e quando 
morisse non si sa ; certo è che ogni memoria dell' essere suo 
cessa in Siena dopo il 1S3S. Onde non pare fuori del vero- 

• Archivio dtt Registri,. Denunùe' de' Contratti, ti animai, a cole 43 

> Vedi la Rifurm.i degli Statuii della Congrega de' fluiti falla ne] 1531, 
Mi. originate nella Biblioteca pubblici di Siena. 

• Vedi il Libro delle ddibetaiioni ddP Accademia de' Bardotti, fra le carte 
della Compagnia di Santa CjLcrina in Forlltlilauda, aclFAicbiiiu .Iti lViim.uiin 
Ecclesiastico di Siena , Registro C, dal mini. 48 al 68. 
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simile la opinione di Giulio Mancini, autore senese , il quale 
afferma che il Pacchia, dopo la rovina e dispersione de' 
Bardolli, fuggisse in Francia, e quivi per il re Francesco 
lavorasse a Fontainebleau alcune cose le quali si dicevano 
del Bosso pittor fiorentino. 1 



PROSPETTO CRONOLOGICO DELLA VITA E DELLE OPERE 
DI GIOVA NNANTONIO DA VERCELLI, DETTO IL SODOMA. 

1474 ? Nasce in Vercelli da un Iacopo Bazzi. 
160H? È condotto in Siena dagli agenti degli Span- 
nocchi. 

IBM. Dipinge per uno de'Savini una tavola, a cui fece 
l' ornamento Antonio Barili intagliatore in legno. 

1803. Dipinge il Befeltorio del monastero di Sant'Anna 
presso Picnza. 

1808. Comincia le storie del chiostro del Monastero di 
Montoliveto Maggiore di Chiusure. 

1806. Tavola col Cristo che porla la Croce per la cap- 
pella de' Buonsignori in San Francesco di Siena, perita nel- 
V incendio del ifiSS. 

— Ha campile le storie suddette. 

1B07? Venuto a Siena Agostino Chigi , è condotlo da lui 
a Roma, ove dipinge nelle camere Vaticane. 

1309? Nella casa di Agostino Chigi (la Farnesina) di- 
pinge la storia d' Alessandro e di Bossane, la lenda di 
Dario e la fucina di Vulcano. 

1310. Piglia per moglie Beatrice di Loca Galli, oste alta 
Corona in Siena. 

1811. Fa sostenere nelle carceri di Montale) no Viri- 
cenzo Tamagni da San Gimignano, suo debitore. 

— 29 agosto. Gli nasce un figliuolo, levatogli al battesi- 
mo col nome di Apelle da Girolamo Genga, pittore d' Urbi- 
no, (litro oV Battezzati, ad annum.J 



, Ragguaglio delle aie ili Siena, Mj. rulla suiUclli Biblioteca. 



l'JC COMMENTARIO ALLA VITA ltLl, SODOMA. 



1512. Dipinge la facciala della casa ili Agostino Bardi 
in Siena. 

— 16 A' agosto. Gli nasce Faustina, sposata a Bartolom- 
meo Nerotii, dello il Riccio, pittore. 

1312 ? Tavola della Deposizione dalla Croce in San 
Francesco. 

1818? Dipinge Lucrezia Romana, e la dona a papa 
Leone X, da cui è creato cavaliere. 

— 22 dì giugno.— Dall'Opera del Duomo gli sono dati 
a fare i modelli per due Apostoli da gettarsi in bronzo , e gli 
è posto il carico d' insegnare il disegno a quattro fanciulli 
della bottega di essa Opera. 

1817 t Fresco del Cristo battuto alla colonna nel chio- 
stro di San Francesco, ora nella Galleria deli' Istituto di Bello 
Arti di Siena. 

1818. Gli sono pagate le pitture dell' oratorio di San 
Bernardino presso San Francesco. 

1B2B. Comincia il cataletto per la Compagnia della San- 
tissima Trinila. 

— 3 maggio. La confraternita dì San Bastiano gli alloga 
a dipingere il gonfalone colla figura del detto Santo. 

1820. Freschi nella cappella di Santa Caterina in 
San Domenico. 

1826-27. Dipinge il cataletto deila Compagnia di San 
Giovan Batista della Morie. 

1S27. É ammalalo nello spedale di Santa Maria Nuova 
di Firenze. 

— Girolamo di Francesco Magagni suo scolare gli porla 
via alcune cose della bottega e di casa. 

— Fa il disegno o cartone per una storia del pavimento 
del Duomo. 

1829. Pitture di Sanl'Ansano e di San Vittorio nella 
Sala detta delle Balestre, o del Mappamondo, nel Palazzo 
Pubblico. 

1830. Lavora nella cappella degli Spagnuoli in Santo 
Spirilo di Siena. 

— Fa por l' arte de' Calzolari un fresco presso San Cri- 
stoforo. 
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1831. Finisce la pittura della Porta San Viene. 

1S32. Fresco dell' Incoronazione di Nostra Donna nel- 
l'Oratorio di San Bernardino. 

1334. Dipinge il Bealo Bernardo Tolomei nella Sala 
delle Balestre nel Palazzo Pubblico. 

Isaii? Fresco del Cristo risorto, nel Palazzo Pubblico. 

1836. Tavola dell' Adorazione de' Magi per l'aliare degli 
Ardui ni, oggi de' Piccolomini, in Sant'Agostino. 

1837, 0 marzo. — Gli è allogalo il fresco della cappella 
di Piazza. 

— Fa nella Sala de' Signori della Biccherna nel Pa- 
lazzo Pubblico la Madonna con vari Sanli. 

1338. Va a Piombino, chiamato da Giacomo V d'Ap- 
piano. 

1839. Compisce la pittura della cappella di Piazza. 
1841-1842. Pittore di Pisa. 
1849, 14 di febbraio. Muore. 



PROSPETTO CRONOLOGICO DELLA VITA E DKLLB OPEHB 
DI GIACOMO PACCHIA lì OTTI PITTORE SENESE. 

1474. Nasce da Barlolommeo di Giovanni Pacchiarotli, 
e da Elisabetta di maestro Niccolò. 

1497. Dipinge nella cappella di San Bastiano di Mondi- 
noli, presso il castello d'Asciano, la Incoronazione di Nostra 
Donna con vari Santi ; e nella cappella di San Cassiano 
alla villa Dogarelli, Maria Vergine con vari Santi. 

1802. È fra i Venturieri, giovani artigiani che si solle- 
varono dopo la partenza forzala di Pandolfo l'eli ucci. 

1803. Dipinge alcuni drappelloni pel Duomo. 

— Fa di gesso e dipinge due teste d' imperatori messe 
in Duomo. 

— Fa i drappelloni per 1' esaltazione di Pio III. 
1808. Capitano della contrada di Sfalloreggi di fuori. 

— 18 novembre. Sposa Girolamà di ser Alessandro 
Martini. 
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1906-7. Colorisce alcuni drappelloni donali al legato di 
papa Giulio II. 

1007. Nascegli una figliuola per nome Gabbriella. 

1 509. Battezza un' altra sua figliuola col nome di Lucre- 
zia Agostina. 

1809? Gli è allogato a dipingere ed a fare di stucco la 
cappella di Andrea Piccolomini in San Francesco. 

1310. Giudica i lavori falli da Ventura di ser Giuliano 
Turi de' Pilli, legnaiuolo, scultore ed architetto, nella cap- 
pella de' Vieri in San Francesco. 

— In compagnia di Girolamo del Guaita, di Girolamo 
Genga, e di Girolamo del Pacchia, slima la tavola dipinta 
nelT aliare de' Vieri in San Francesco da Pielro Peru- 
gino. 

1311. Adisce l'eredità paterna. 

1812. Dipinge i drappelloni per i funerali di Pandolfo 
Ve Ir ucci. 

1813. Loda insieme con Girolamo del Guasta la volta 
della cappella della Madonna del Manto allo Spedale, dipinta 
da Barlolommeo di David. 

— Da il prezzo, in compagnia di Girolamo di Domenico 
Ponsi, pitlore, alla tavola delia Trinità, dipinta per lo Spe- 
dale della Scala da Domenico Beccafumi. 

— È uno degli operaj sopra la muraglia della scala che 
si faceva dalla Compagnia di San Giovan Battista della 
Morte. 

— Fa il Gonfalone per la Compagnia del Beato Andrea 
Gallcrani. 

1814. Finisce le pitture e gli ornamenti di stucco della 
cappella Piccolomini in San Francesco. 

1818. Colorisce la mostra dell' orologio pubblico. 

1819. Gonfaloniere della Compagnia o contrada di Slal- 
loreggi di fuori. 

1820. Madonna col putto nel palazzo del Comune di 
. Casolc. 

1821. È alla difesa della città minacciala dalle armi di 
Renzo da Ceri. 

1B21. Della fazione de' libertini. 
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1025. Nuovamente espilano della Contrada di Stallo- 
reggì di fuori. 

— Dipinge l'aquila imperiale nella volta della residenza 
de' Nolari ; e la tenda alla .Madonna di Gentile da Fa- 
briano. 

1526. Comballe a Camolita nella venuta de' Fiorentini e 
de' Papalini. 

1527. Dipinge lo stendardo che il Comune di Siena donò 
a messer Annibale dall'Aquila capitano di giustizia. 

1028. Nuovamente Gonfaloniere della Compagnia della 
contrada di Slalloreggi di fuori. 

— Fa nna tavola peli' altare di Bernardino dello il 
Quattordici nella chiesa di Santa Maria a Tressa, 

— Va all'assalto di Monlebenichi, e preda in quel di 
Firenze. 

— Aiuta al lavoro del bastione di San Marco. 

1629. Trattando con altri di far novità, è citalo a Pa- 
lazzo ed ivi trattenuto: poi, per avere usalo parole inconve- 
nienti, è relegalo con un suo compagno per sei mesi a Tala- 
mone. 

— Entra nella compagnia del capitano Barlolommeo 
Perelti a Talamone. 

— È rivotato dal confine, e mandato a Viteccio, sua 
possessione. 

— Dipinge pel Duomo un drappellone grande coll'arme 
dell' Impero. 

1830. È nella congiura de' Libertini e de' Popolani con- 
tro i Noveschi. 

1531. S' interpone perchè ser Giulio di ser Alessandro 
notaio, suo cognato, non sia dato al fuoco per falsario. 

1532. Lavora di stucchi la cappella della Compagnia di 
San Giovan Balista della Morie. 

11)33. Capitano della contrada di San Marco. 
1531. Della Congrega o Accademia de' Bardotti. 
1335. Preso dalla paura, fugge a nascondersi in una se- 
poltura nella Pieve di San Giovanni. 

— Per la venuta di Carlo V in Siena dipinge, all' Uni- 
versità de' Nolari un Arco Trionfale. 

Filiali, Bcitlari, AntjKMtl.— 11 17 
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1839. Capitano per la terza volta della Compagnia di 
Slallorcggi di fuori. 

— Dipinge e rinelta la cappella di sotto della Compa- 
gnia di San Giovati Batista della Morte. 

— 11 novembre. Per i suoi mali portamenti nei tempi 
[lassali, è posto in perpetuo bando dell'avere e della per- 
sona dalla città e dominio di Siena. 

1840, 17 agosto. A preghiera di madonna Girolama sua 
moglie, è rimesso dal bando. 

1840 ì Muore alla sua possessione di Vileccio. 



PROSPETTO CH0NOLOQ1C0 DELLA VITA E DELLE OFBBS 
DI ni noi. AMO DEL PACCHIA - 

1477, 4 di gennaio. Nasce in Siena da maestro Giovanni 
di Giovanni, bombardiere, da Zagrab nell'Ungheria e da 
Apollonia del Zazzera. 

1S00. Dimora in Roma. (Inventario delle cose di mae- 
stro Neroccio Landi, pittore senese.) 

1808. Fa per la Certosa di Pon tignano una tavola con 
Maria Vergine, San Pietro, San Brunone, e Santa Caterina. 

1810, 8 settembre. È fra i pittori chiamati a giudicare 
il prezzo della tavola fatta da Pietro Perugino per la cap- 
pella de' Vieri in San Francesco. 

1811, Dipinge per la Compagnia di San Bernardino di 
Siena il gonfalone. 

Itili, 16 marzo. Sposa Caterina di Girolamo, setaiuolo, 
con dote di HOO Gorini. 

1812, 10 di novembre. Dall'Università dell'Arte della 
Lana piglia a dipingere d' azzurro, con stelle di terra colla 
indorale, la volta della sua cappella posta all' aliare mag- 
giore del Carmine. 

1313. Dipinge il cataletto della Compagnia di San Ber- 
nardino. 

— Slima il lavoro d'intaglio del dello cataletto fallo 
da Bastiano di Salvadore, fiorentino. 
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ISIS, 11 d'agosto. In compagnia di Domenico Becca fumi 
dà il lodo della pìllura a fresco, falla da Girolamo di Ben- 
venuto del Guasta, nella parele e volta dell'altare maggiore 
della compagnia dì Fon te giusta. 

1618. Fa la tavola della Annunziala e della Visitazione 
peli' aliare dei Tanlucci in Santo Spirilo, oggi nell' Istituto 
di Belle Arti di Siena. 

1518. Aveva già dipinto ne»' oratorio supcriore della 
Compagnia di San Bernardino la Nunziata e l'Angelo; la 
Natività di Maria Vergine, e il San Bernardino. 

1319. Fa una tavola per 1' aliare della Compagnia di 
San Bastiano in Camollia. 

1521. Per la medesima Compagnia dipinge il cataletto. 

— Nella villa di Badi di Creta lavora in fresco den- 
tro un tabernacolo, per Carlo Piccolo mi ni , la Madonna con 
San Domenico e Santa Caterina V. e M. 

133). È scrillo sozio della Congrega dei Rozzi col so- 
prannome di Dondolone. 

1332. Stima sette drappelloni di sela dipinti da Giovan 
Batista di Paolo, per la Compagnia di San Bernardino. 

1333. È della Congrega dei Bardotti. 
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BASTIANO 

DETTO ARISTOTILE DA SAN GALLO, 

PITT0K5 ED *»ClltKTTO 1 10JUBT IHO . 



Quando Pietro Perugino già vecchio dipigneva la (avola 
dell' aliare maggiore de' Servi iti Fiorenza,' un nipole di Giu- 
liano e d' Antonio da San Gallo, chiamato Bastiano, * fa ac- 
concio seco a imparare l'arie della pittura. Ma non fu il 
giovanetto stato mollo col Perugino, che veduta in casa Me- 
dici la maniera di Michclagnolo nel cartone della sala di 
cui si è già tante volle favellato, ne restò sì amiralo, che 
non volle più tornare a bottega con Piero, parendoli che 
la maniera di colui a petto a quella del Buonarruoti fusso 
secca, minula, e da non dovere in niun modo essere imitala. 
E perchè di coloro che andavano a dipignere il detto carto- 
ne, che fu un tempo la scuola di chi volle attendere alla pit- 
tura, il più valente di lutti era ienuto Ridolfo Grillandai, Ba- 
stiano se lo elesse per amico, per imparare da lui a colorire; 
e così divennero amicissimi. Ma non lasciando per ciò Bastiano 
dì attendere al detto cartone, e fare dì quelli ignudi, ritrasse 

I * La lavali col Deputo di Croce, Lilla pei Servi, che oggi è nell'Acci- 
denti] delle Belle Ani, allogata a Filippino Lipjii nel 1503; mono lui nel 1505, 
fu data a finire a Fielro Perugino nell'anno medesimo. Ponghiamo qui queile 
noliiie , che non potemmo mettere nelle Vile de' due artefici nominiti , perchè 
allora non conoscevamo i documenti dottJe sono estranei cioè a dire i libri 
di amministrili otte del convento dei Seni di Firente, di noi veduti due inni 
dopo udì' Ai chino centrale di Stalo, nella Sezione delle Corporatìoni religiose 
soppresse. 

* ' Nato da una loro sorella. Vedi l' allertilo delli hmlslli da Sin Gatta 
a pagina 559 del voi. VII di questa ediiione. 
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in un carlonelfo latta insieme l' invenzione di quel grappo 
d'i figure, la quale niuno di tanti che vi avevano lavorato 
aveva mai disegnato interamente. E perchè vi attese con 
quanto studio gli fu mai possibile, ne segui che poi ad ogni 
proposito seppe render conto delle forze, attitudini e muscoli 
di quelle rigare, e quali erano slato Io cagioni che avevano 
mosso il Buonarruoto a fare alcune positure difficili. Nel che 
fare parlando egli con gravità, adagio e sentenziosamente, 
gli fu da una schiera di virtuosi artefici posto il sopranome 
d'Aristotile; 1 il quale gli stelle anco tanto meglio, quanto 
pareva che, secondo un antico ritratto di quel grandissimo 
filosofo e secretano della natura, egli mollo il somigliasse. 
Ma per tornare al cartone Ila ritratto da Aristotile, egli il 
tenne poi sempre cosi caro, che essendo andato male l' ori- 
ginale del Baonarruolo, noi volle mai dare nè per prezzo nè 
per altra cagione, nè lasciarlo ritrarre; anzi noi mostrava, 
se non, come le cose preziose si fanno, ai più cari amici, e 
per favore. Questo disegno poi l' anno 1842 fu da Aristotile, 
a persuasione di Giorgio Vasari suo amicissimo, ritratto in 
un quadro a olio di chiaro scuro, che fu mandato per mezzo 
di monsignor Giovio al re Francesco di Francia, che l'ebbe 
carissimo, e ne diede premio onorato al San Gallo: e ciò 
fece il Vasari perchè si conservasse la memoria di quell'opera, 
alleso che le carie agevolmente vanno male. E perchè si 
dilettò dunque Aristotile nitlla sua giovanezza, come hanno 
fallo gli altri di rasa sua, delle cose d' architettura, attese a 
misurar piante di edilizi, e con molla diligenza alle cose di 
prospettiva: nel che fare gli fu di (tran comodo un suo fra- 
tello chiamalo Giovan Francesco, il quale, come archilel- 
tore, allendeva alla fabrica di San Piero, solto Giuliano 
Leni proveditóre. Giovan Francesco, dunque, avendo tiralo a 
Roma Aristotile, e servendosene a tener conti in un gran 
maneggio che avea di fornaci, di calcine, di lavori, pozzo- 
lane e tufi, che gli apportavano grandissimo guadagno; si 
stette un tempo a quel modo Bastiano, senza far allro che 

' Più lolln il Vanii rifrriict no alleo men pia inibii roolivo di qutilu so. 
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disegnare nella cappella di M ìch eia g nolo, e andarsi (ralle- 
nendo per mezzo di m esser Giannozzo Pandolfini , vescovo 
di Troia, in casa di Raffaello da Urbino. Onde avendo poi 
Raffaello fallo al detto vescovo il disegno pernn palazzo che 
volea fare in via di San Gallo in Fiorenza, fu il delto Giovati 
Francesco mandalo a metterlo in opera, si come fece, con 
quanta diligenza è possibile che un'opera cosi falla si con- 
duca. 1 Ma 1' anno 1B30 essendo morto Giovan Francesco, e 
slato posto l' assedio intorno a Fiorenza, si rimase, come di- 
remo, imperfetta queir opera; 1 all' esecuzione della quale fu 
messo poi Arislotìle suo fratello, che se n'era molli o molli 
anni innanzi tornalo, come si dirà, a Fiorenza, avendo sotto 
Giuliano Leni sopradetlo avanzato grossa somma di danari 
nell'avviamento che gli aveva lascialo in Roma il fratello: 
con una parie de' quali danari comperò Aristotile, a persua- 
sione di Luigi Alamanni e Zanobi Buondelmonti, suoi ami- 
cissimi, nn sito di casa dietro al convento de' Servi, vicino 
ad Andrea del Sarto; dove poi, con animo di ior donna e 
riposarsi, murò un' assai commoda casetta. 



< Il Palmo PandolGni di ria Sin Callo appartiene adesso alli nol.il fami- 
gli» Htncioi i ed è mancante d' uni ponione che non b alata mai costruita. 

* * Giovau Francesco uà San Gillo lino dil 1537 era ingegnere militile 
: ' , della repubblica diFireme, e Tu adoperato in rassettare le Portene dello Sialo «no 

a Montepulciano a mìlar quella forlena , e il ponte di Vallano , e fai all' uni e 
all'alno le riparaiioui clic finsero di bisogno Bel febbraio del 1528 egli Ti- 
ntola tortelli di Livorno j< nel giugno dello ilcsio anno, Iacopo Morelli com- 

t otri om della foftern gii cominciati) e nel luglio ri trattava demandarlo i Ft- 
ttme a riferire ai Capitani di Parte quanto occorreva di fan perchè il fiume 
d'Arno non impedisse la cittadella di Pisa. Nel 22 di settembre visitata i ripari 
di Pistoia , che ai trovavano in disordine glande; e il 27 dello.stesso mese b spe- 
dito a Sin Gimigoino per esaminare quello che bisogni fare alle muri; e il ?9 
lo troviamo nuovamente i Pisa pei conto della cittadella. 11 1" di ottobre eri a 
Piato per Tassellare e fortificare i ripari di quella terra; e il 9 a Pistoia, dove si 
trova anche il SS, e sempre inteso ai ripari. Nel 5 di dicembre « mandato a Pi- 
stoia per seguitale l'opera incominciala; ma sembra che innanti tornasse a Sin 
Gimignano per racconciare le mura castellane di dentro e di fuori. Il Si dì gen- 
naio de! seguente anno 4629 egli era gii sialo al Borgo Sa nsepolcio, e avea ve- 
duto in che essere si trovasse quella esita. Nel maggio lo troviamo nuovamente 
a Pisa a consultare insieme con Amadio d'Alberto, « maeslio Coro ingegneri, 
circa il modo di riparare dall'Arno la cittadella. (Vedi Gaj-e, II, 165-188.) 
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Tornalo dunque a Fiorenza Aristotile, perchè era mollo 
inclinato alla prospettiva, alla quale avea atteso in Roma 
sotto Bramante, non pareva cbe quasi si dilettasse d'altro: 
ma nondimeno, oltre al fare qualche ritratto di naturale, 
colori a olio in due tele grandi il mangiare il pomo di Adamo 
e d'Eva, e 1 quando sono cacciati di paradiso. Il che fece 
secondo che avea ritratto dall' opere di Michelagnolo di- 
pinte nella volta della cappella di Roma: le quali due tele 
d'Aristotile gli furono, per averle tolte di peso dal dello 
luogo, poco lodate. Ma, all' incontro, gli fu ben lodato tutto 
quello che fece in Fiorenza nella venuta di papa Leone, fa- 
cendo in compagnia di Francesco Granacci un arco trion- 
fale dirimpetto alta porla di Badia, con molle storie ; che fu 
bellissimo. 1 Parimente nelle nozze del duca Lorenzo de' 
Medici, ' fu di grande aiuto in tutti gli apparati, e massima- 
mente in alcune prospettive per comedie, al Franciabigio e 
Ridolfo Grillandaio, che avevan cura d'ogni cosa. Fece 
dopo molti quadri di Nostre Donne a olio, parte di sua fan- 
tasia, e parte ritratte da opere d' altri: e fra 1' altre ne fece 
una simile a quella che Raffaello dipinse al Popolo in Roma; 
dove la Madonna cuopre il putto con un velo; la quale ha 
oggi Filippo dell' Antella: * un'altra ne hanno gli eredi di 
messer Ottaviano de' Medici, insieme col ritratto del dello 
Lorenzo, il quale Aristotile ricavò da quello che avea fatto 
Raffaello. Molli altri quadri fece ne' medesimi tempi, che 
furono mandali in Inghilterra. Ma conoscendo Aristotile di 
non avere invenzione, e quanto la pittura riebieggia studio 
e buon fondamento di disegno, e che per mancar di queste 
parti non poteva gran fallo divenire eccellente, si risolvè di 
volere che il suo esercizio fusse l'architettura e la prospet- 

5 Di^l'At» è itilo dittar» sciti Vili d'Anditi del Sarto, e io quitti 
iti Gnnacci. 

1 Loremo duci d' Urlino. 

* - Dell'originale quadro JiRiff.cllo, dello la Madonna dì (lev/o, yrdasi 
li noti 3 i pag. SI del 10I. Vili di quelli edizione. Li copi] Talune di Aiiito- 
tile proliaiiilmtnle sali di cercare tra le tante che di qunlo uuadto esijiono 
ipar.c e in Italia e fuori. 
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Uva, facendo scene da coinedie, a tulle l'occasioni che se 
gli porgessero; alle quali aveva molla inclinazione. Onde 
avendo il già dello vescovo di Troia rimesso mano al suo pa- 
lazzo in via di San Gallo, n' ebbe cura Aristotile ; il quale col 
tempo lo condusse, con molla sua lode, al termine che si 
■vede. 1 

Intanto avendo fatto Aristotile grande amicizia con An- 
drea del Sarto suo vicino, dal quale imparò a fare molte cose 
per fetta mente, attendendo con molto studio alla prospettiva; 
onde poi fu adoperato in molte feste che si fecero da alcune 
compagnie di gentiluomini, che in quella tranquillità di vi- 
vere erano allora in Firenze: onde avendosi a fare recitare 
dalla compagnia della Cazzuola, in casa di Bernardino di 
Giordano, al canto a Monleloro, la Mandragola, piacevolis- 
sima comedia, 1 fecero la prospettiva, che fa bellissima, 
Andrea del Sarto ed Aristotile: e non mollo dopo, alla porla 
San Friano, fece Aristotile un'altra prospettiva in casa 
Iacopo fornaciaio, per un'altra comedia del medesimo auto- 
re. Nelle quali prospettive e scene, che mollo piacquero 
all'universale, ed in particolare al signor Alessandro ed 
(polito de' Medici, che allora erano in Fiorenza sotto la cura 
di Silvio Passerini cardinale di Cortona, acquistò di maniera 
nome Aristotile, che quella fu poi sempre la sua principale 
professione; anzi, come vogliono alcuni, gli fu posto quel 
sopranome, parendo che veramente nella prospettiva fusse 
quello Aristotile nella filosofia. ' Ma come spesso adiviene, 
che da una somma pace e tranquillità si viene alle guerre 
e discordie, venuto l'anno 1827, si mutò in Fiorenza ogni 
letizia e pace in dispiacere e travagli ; perchè essendo allora 
cacciati i Medici, e dopo venuta la peste e l' assedio, si visse 

' Ciac din, rinuie compiuta tulio il piano a tirreno, e li miti ddli pula 

1 Li Mandragola t una delle commedie di Kit colè Mie olivelli. In cui 
è coli poco riipellata la decenza, che l'iteri ciato di rappreientlila in cui di 
cittadini, liuti a fai comprendete quanto erano depravali i coitumi in quel 

* ' Li ragione più veriiimite di queito soprannome ci par quella di] Vasari 
della da primo. 
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molti anni poco fidamente: onde non si facendo allora dagli 
artefici alcun bene, si stelle Aristotile in que* tempi sempre 
a casa, attendendo a' suoi studi e capricci. Ma venuto poi al 
governo di Fiorenza il duca Alessandro, e cominciando al- 
quanto a rischiarare ogni cosa, i giovani deila compagnia 
de' fanciulli della Purificazione dirimpetto a San Marco or- 
dinarono di fare una (ragicomedìa, cavata dei libri de' Re, 
delle tribolazioni che furono per la violazione di Tamar, la 
quale avea composta Giovan Maria Primerani. 1 Perchè dato 
cura della scena e prospettiva ad Aristotile, egli fece una 
scena la più bella [per quanto capeva il luogo) che fusse 
slata falla già mai; e perchè, oltre al bell'apparato, la tra- 
gicomedia fu bella per se, c ben recitata, e molto piacque 
al duca Alessandro ed alla sorella che 1' udirono, fecero loro 
Eccellenze liberare l'autore di essa che era in carcero, con 
questo che dovesse fare un'altra comedia a sua fantasia: 
il che avendo fatto, Aristotile fece nella loggia del giardino 
de'Modici in sulla piazza di San Marco una bellissima scena 
e prospettiva piena di colonnati, di nicchie, di tabernacoli, 
siati! e, e molle altre cose capricciose, che insin' allora in 
simili apparali non erano siate usate; le quali tulle piacquero 
infinilamenle, ed hanno mollo arrechilo quella maniera di 
pitture. Il soggetto della comedia fu IosetTo accusalo falsa- 
mente d' avere voluto violare la sua padrona, e per ciò incar- 
ceralo, e poi liberalo per !' interpretazione del sogno del re. 
Essendo dunque anco questa scena molto piaciuta al duca, 
ordinò, quando fu el lempo,chc nelle sue nozze e di madama 
Margherita d'Austria si facesse una comedia, e la scena 
da Aristotile in via di San Hallo, 'nella compagnia de' Tcs si- 
lori congiunta alle case del magnifico Ollaviano de' Medi- 
ci: al che avendo messo mano Aristotile, con quanto studio, 
diligenza e fatica gli fu mai possibile condusse tulio quello 
apparalo a perfezione. E perchè Lorenzo di Pier Francesco 
de' Medici, 1 avendo egli composta la comedia 1 che si 

1 ' Tanto questi quanto l'altra conimeli j ili Ciusqipc ncn^ln. t<:m[iOi^ 
da G. M. Primenni, non iì nonno citile utili Drammaturgia dell'Allicci. 
* Lorenio il traditore, detto Lorcmino tlt'Mcdici. 
» la commedia b inlilohta L' AUdoilo. {Unitari.) 
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aveva da recitare, avea cura di tulio l' apparalo e delle mu- 
siche, come quegli che andava sempre pensando in che 
modo potesse uccidere il duca, dal quale era cotanto amato 
e favorito, pensò di farlo capitar male noli' apparalo di quella 
comedia. Costui dunque là dove terminavano le scale delia 
prospettiva ed il palco della scena fece da ogni banda delie 
cortine delle mura gettare in terra diciotto braccia di muro 
per altezza, per rimurare dentro una stanza auso di scarsella, 
che fusSe assai capace, e un palco alto quanto quello della 
scena, il quale servisse per la musica dì voci; e sopra il 
primo volea fare un altro palco per gravicemboii , organi, 
ed altri simili inslrumenti, che non si possono cosi facilmente 
muovere nè mutare; ed il vano, dove avea rovinalo le mura 
dinanzi, voleva che fusse coperto di tele dipinte in prospet- 
tiva e di casamenti: il che tutto piaceva ad Aristotile, perchè 
arricchiva la scena e lasciava libero il palco di quella dagli 
uomini della musica. Ma non piaceva già ad esso Aristotile 
che il cavallo 1 che sosteneva il tetto, il quale era rimaso 
senza le mura di solto che il reggevano, si accomodasse al- 
trimenti che con un arco grande e doppio, che fusse ga- 
gliardissimo: là dove voleva Lorenzo che fusse retto da certi 
puntelli, e non da altro che potesse in niun modo impedire 
la musica. Ma conoscendo Aristotile che quella era una trap- 
pola da rovinare addosso à una infinità di persone, non si 
voleva in questo accordare in modo veruno con Lorenzo; il 
quale in verità non aveva altro animo chè d' uccidere in 
quella rovina il duca. Perchè vedendo Aristotile di non po- 
ter mettere nel capo a Lorenzo le sue buone ragioni, avea 
deliberalo di volere andarsi con Dio; quando Giorgio Vasari , 
il quale allora, benché giovanetto, stava al servizio del duca 
Alessandro ed era creatura d'Ottaviano de' Medici, senten- 
do, mentre dipigneva in quella scena, le dispule c dispareri 
che erano fra Lorenzo ed Aristotile, si mise destramente di 
mezzo: ed udito 1' uno e 1* altro, ed il pericolo che seco por- 
lava il modo di Lorenzo, mostrò che senza fare l'arco o im- 
pedire in altra guisa il palco delle musiche, si poteva il detto 

' Ovvero cavallette, con» nggi si ilice corautwmtnle. 



Digitized by Google 



BASTIAMO DETTO ARISTOTILE DA SAN GALLO. 207 

cavallo del ledo assai facilmente accomodare, mettendo dnc 
legni doppi di quindici braccia 1' uno per la lunghezza del 
muro, e quelli bene allacciati, con spranghe di ferro allato 
agli altri cavalli, sopra essi posare sicuramente il cavallo di 
mezzo, perciocché vi stava sicurissimo, come sopra l'arco 
avrebbe fatto, nè più nè meno. Ma non volendo Lorenzo cre- 
dere nè ad Aristotile che l'approvava, nè a Giorgio che il 
proponeva, non faceva altro che contraporsi con sue cavilla- 
zone, che facevano conoscere il suo cattivo animo ad ognu- 
no. Perchè veduto Giorgio che disordine grandissimo poteva 
di ciò seguire, e che questo non era altro che un volere am- 
mazzare trecento persone, disse che volea per ogni modo 
dirlo al duca, acciò mandasse a vedere e provedere al tutto. 
La qual cosa sentendo Lorenzo, e dubitando di non scoprirsi, 
dopo molle parole diede licenzia ad Aristotile che seguisse 
il parere di Giorgio; e cosi fu fatto. Questa scena dunque fu 
la più bella che non solo inslno allora avesse fatto Aristotile, 
ma che fusse slata fatta da altri già mai, avendo in essa 
fallo molle cantonale di rilievo, e contrafatto nel mezzo del 
foro un bellissimo arco trionfale, finto di marmo, pieno di 
storie e di slalue; senza le strade che sfuggivano, e molte 
altre cose fatte con bellissime invenzioni c incredibile studio 
o diligenza. 

Essendo poi stato morto dal dello Lorenzo il duca Ales- 
sandro, 'e crealo il duca Cosimo l'anno 1H3G, quando venne 
a marito la signora donna Leonora di Tolledo ; donna nel 
vero rarissima e di cosi grande ed incomparabile valore, che 
può a qual sia più celebre e famosa nell' antiche storie senza 
contrasto agguagliarsi, e per avventura preporsi; nelle nozze 
che si fecero a di 27 di giugno l'anno 133!) fece Aristotile nel 
cortile grande del palazzo de' Medici, dove è la fonte, un' al- 
tra scena che rappresentò Pisa, nella quale vinse se stesso, 
sempre migliorando e variando: onde non è possibile niel- 
lerò insieme mai nè la più variala sorte di finestre e porle, 
lè facciale di palazzi più bizzarre e capricciose, ite strade 

' ■ A' S di gmn>!ol5S7, itile comune; e 1538, itile fiorwiiino. Cosimi) fu 
iltllo duci il 9 citilo sitilo meie. 
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o lonlani die meglio sfuggono e facciano lutto quello che 
l'ordine vuole della prospettiva. Vi fece, olirà di questo, il 
cani [limile torlo del duomo, la cupola ed il tempio londo di 
San Giovanni, con altre cose di quella cillà. Delle scale che 
fece in questa non dirò altro, riè quanto rimanessero ingan- 
nali; per non parere di dire il medesimo che s'è detto altre 
volle: dirò bene, che questa la quale mostrava salire da terra 
in su quel piano, era nel mezzo a otto faccio, e dalle bande 
quadra, con artifizio nella sua semplicità grandissimo; per- 
chè diede tanla grazia alla prospettiva di sopra, che non è 
possibile in quel genere veder meglio. Appresso ordinò con 
molto ingegno una lanterna di legname a uso d' arco dielro a 
tulli i casamenti, con nn sole alto un braccio, fallo con una 
palla di cristallo piena d'acqua stillala, dietro la quale erano 
due torchi accesi, che la facevano in modo risplendere, che 
ella rendeva luminoso il cielo della scena e la prospettiva in 
guisa, che pareva veramente il sole vivo e nalnrale; e queslo 
sole, dico, avendo intorno un ornamento di razzi d'oro che 
coprivano la cortina, era di mano in mano per via d'un ar- 
ganello tiralo con si fall' ordine, che a principio della come- 
dia pareva che si levasse il sole, e che salilo infino a) mezzo 
dell'arco, scendesse in guisa, che al fine della comedia en- 
trasse sotto e tramontasse. Compositore della comedia' fu An- 
ton Landi, gentiluomo fiorentino; e sopra gl'intcrmedii e la 
musica fu Giovan Batista Strozzi, allora giovane e di bellis- 
simo ingegno. Ma perchè dell'altro cose che adornarono 
questa comedia, gl'intcrmedii e te musiche, fu scritto allora 
a baslanza,* non dirò allro, se non chi furono coloro che fe- 
cero alcune pitture, bastando per ora sapere che 1' allre cose 
condussero il detto Giovan Balista Strozzi, il Tribolo, ed 
Aristotile. 3 Erano sotto la scena della comedia lo facciale 



* He diede b Descmione Pier Fui 
orni s'è dello alno it. 

' Vedisi li nota 1 a figini 270 del precedei* 
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dalle bande sparlile in sci quadri dipinti, e grandi braccia 
olio l'ano, e larghi cinque, ciascuno de' quali aveva intorno 
un ornamento largo un braccio e due terzi, il quale Taceva 
fregiatura intorno, ed era scorniciato verso le pitture, fa- 
cendo quattro tondi in croce con due molti latini per cia- 
scuna storia, e nel resto erano imprese a proposilo. Sopra 
girava un fregio di rovesci azurri a torno a torno, salvo che 
dove era la prospettiva; e sopra queslo era un cielo pur di 
rovesci, che copriva tulio il cortile ; nel quale fregio di rovesci, 
sopra ogni quadro di Gloria, era l' arme d' alcuna delle fami- 
glie più illustri, con le quali avevano avuto parentado la casa 
de' Medici. Cominciandomi dunque dalla parte di levante ac- 
canto alla scena, nella prima storia, la quale era di mano di 
Francesco Libertini dello il Bachiacca, 1 era la tornala d'esi- 
lio del magnifico Cosimo -de' Medici: l'impresa erano due 
colombe sopra un ramo d' oro; e 1' arme, che era nel fregio, 
era quella del duca Cosimo. Neil' altro, il quale era di mano 
del medesimo, era l'andata a Napoli del magnifico Lorenzo- 
l' impresa, uu pellicano; e l' arme, quella del duca Lorenzo, 
cioè Medici e Savoia. 1 Nel lerzo quadro, stato dipinto da Pier 
Francesco di Iacopo di Sandro, era la venula di papa Leone X 
a Fiorenza, portato dai suoi cittadini sotto il baldacchino: 
F impresa era un braccio ritlo; e l'arme, quella del duca Giu- 
liano, 3 cioè Medici e Savoia. Nel quarto quadro, di mano del 
medesimo, era Biegrassa' presa dal signor Giovanni, che di 
quella si vedeva uscire vellorioso: l'impresa era il fulmine 
di Giove; e F arme del fregio era quella del duca Alessandro, 
cioè Austria e Medici. Nel quinto, papa Clemente coronava 
in Bologna Carlo V: l'impresa era un serpe che sì mordeva 
la coda; e l'arme era di Francia e Medici: e questa era di 

' ' Iiiioiuo il Bachiicca , dello aucke Bacbicet, redi più 10LI0 li noti S, 
.1 |:-=g. 215. 

= 'Pare che iia sbaglio, e debba dire dilla casi della Torre d'Auvcrgnc, 
donde fra uscila Maddalena moglie ili Lun.-n™ duci il'L'itiirn.. l'ili Millo ira lieti: 
Sfidici S'avoìn, perebe Giuliano s|>ti*j Filil.trt.i di Savoia. 

5 Duca di Bcraooti. 

' "Cini; Abbiatrgrano , lungo di Lamini dia . jirc-n da c.imjwii delle 
Bande Nere. 
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mano di Domenico Canti, discepolo d'Andrea del Sarto;' il 
quale mostrò non valere mollo, mancatogli 1' aiuto d' alcuni 
giovani, de' quali pensava servirsi, perchè tutti i buoni e cat- 
tivi erano in opera: onde fu riso diluì, che mollo presumen- 
dosi si era altre volte con poco giudizio riso d'altri. Nella se- 
sta storia ed ultima da quella banda era di mano del Bron- 
zino, la dispula che ehbono tra loro in Napoli e innanzi 
all'imperatore il duca Alessandro ed i fuoriusciti fiorentini, 
col fiume Sebelo c molte figure; e questo fu bellissimo qua- 
dro, e migliore di tulli gli altri: l' impresa era una palma; e 
l' arme, quella di Spagna. Dirimpetto alla (ornala del magni- 
fico Cosimo, lùoè dall'altra banda, era il felicissimo natale 
del duca Cosimo : l' impresa era una fenice; e I' arme, quella 
della cillà di Fiorenza, cioè un giglio rosso. Accanto a questo 
era la creazione o vero elezione del medesimo alla degnila 
del ducato: l' impresa, il caduceo di Mercurio; e nel fregio, 
l' arme del castellano della fortezza : e questa storia essendo 
stata disegnala da Francesco Sai via ti, perche ebbe a partirsi 
in que' giorni di Fiorenza, fu fluita eccellente mente da Carlo 
Portelli da Loro. 5 Nella terza erano i tre superbi oratori Cam- 
pani cacciali del sonalo [tornano per la loro temeraria diman- 
da, secondo che racconta Tito Livio nel ventesimo libro della 
sua Storia; i quali in questo luogo significavano Ire cardinali 
venuti in vano al duca Cosimo cou animo di levarlo del gover- 
no: l' impresa era un cavallo alalo; e 1' arme, quella de' Sal- 
viati e Medici. Nell'altro era la presa dì Monte Murlo. 
l' impresa, un assiuolo egizio sopra la testa di Pirro; e l'arme, 
quella di casa Sforza e Medici: nella quale storia, che fu di- 
pinta da Antonio di Donnino, 3 pittore fiero nelle movenze, 
si vedeva nel lontano una scaramuccia di cavalli tanto bella, 
che quel quadro, di mano di persona riputata debole, riusci 

drei de] Sarto, avendo egli avuto cura clic .iopo la morti di esso ne fosse onorala 
la memoria roti pubblico monumento. 

9 Di Carlo Portelli del calteli» di Loia in Valdarno , si parla nuovamente 
.erso il fine della Vita di Ridolfo Ghirlandaio. 

1 Antonio di Donnino Manieri fu scolaro del Frinciibigin. Vr^ni c L.i 
chi il Vasari ne scrisse nella Vita di questo pittore. 
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inolio migliore che 1' opere d' alcuni altri che erano valen- 
1' uomini solamente in openione. Neil' altro si vedeva il duca 
Cosimo 1 essere investilo dalla maeslà Cesarea di tutte l' inse- 
gne ed imprese ducali: l'impresa era una pica con foglie 
d' alloro in bocca; e nel fregio era l'armo de' Medici e di 
'folledo: e questa era di mano di Battista Franco viniziano. 
Nell'ultimo di tutti questi quadri erano le nozze del mede- 
simo duca Cosimo falle in Napoli: l' impresa erano due cor- 
nici,* simbolo antico delle nozze; e nel fregio era l'arme di 
don Petro di Tolledo viceré di Napoli : e questa, che era di 
mano del Bronzino, era falla con tanta grazia, che superò, 
come la prima, tutte l'altre storie. Fu similmente ordinalo 
dal medesimo Aristotile sopra la loggia un fregio con altro 
storielle ed arme, che fu mollo lodalo e piacque a Sua Ec- 
cellenza; che di lutto il remunerò largamente. E dopo, quasi 
ogni anno fece qualche scena e prospettiva per le comedie 
che si facevano per carnovale, avendo in quella maniera di 
pitture (anta pratica e aiulo dalla natura, che aveva dise- 
gnato volere scriverne ed insegnare : ma perchè la cosa gli 
riusci più difficile che non s' aveva pensalo, se ne tolse giù; 
e massimamente essendo poi stalo da altri, che governarono 
il palazzo, Tatto fare prospettive dal Bronzino e Francesco 
Salviati, come si dirà a suo luogo. 

Vedendo adunque Aristotile essere passati molli anni 
ne' quali non era stalo adoperato, se n' andò a Roma a tro- 
vare Anlonio da San Gallo suo cugino; il quale, subilo che 
fu arrivalo, dopo averlo ricevuto e veduto ben volentieri, Io 
mise a sollecitare alcune fabriche con provisione di scudi 
dieci il mese: e dopo Io mandò a Castro; dove slclte alcuni 
mesi, di commessione dì papa Paulo terzo, a condurre gran 
parie di quelle muraglie, secondo il disegno ed ordine d'An- 
tonio. 9 E con ciò fusse che Aristotile, essendosi allevato con 

1 • A Jìjrm.t F.ii.in , jji line alla stampa Giuntina, avi dovrebbe 
leggersi ittica Alessandro; ma per estrazione di mente. 

' Córrici deUe Ialinamente per cornacchie. {Sattari.) 

J ' Vedati il Commentario alla Vita del Sangillo, pel volumi X di untila 
(4ni odi , specialmente a pag. 51, 55, e 70. nel 1513 domandava di avere dilla 
Cane» «post oli ci uiiu iti i ( uii Impili i!if Guarnii Mjii^tic morii) in 
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Antonio da piccolo ed avvezzatosi a procedere seco troppo 
familiarmente, dicono che Antonio lo teneva lontano, perchè 
non si era mai potuto avvezzare a dirgli voi, di maniera che 
gli dava del tu, se ben fussero stati dinanzi a! papa, non che 
in un cerchio di signori e gentiluomini; nella maniera che 
ancor fanno altri Fiorentini avvezzi all'antica, ed a dar del 
tu ad ognuno, come fussero da Norcia, senza sapersi acco- 
modare al vivere moderno, secondo che fanno gli altri, e 
come I' usanza portano di mano in mano : la qual cosa quanto 
paresse strana ad Antonio, avvezzo a essere onorato da car- 
dinali ed altri grand' uomini, ognuno se lo pensi. Venuto 
dunque a fastidio ad Aristotile la stanza di Castro, pregò 
Antonio che lo facesse tornare a Roma : di che lo compiacque 
Antonio motto volentieri, ma gli disse che procedesse seco con 
altra maniera e miglior creanza, massimamente là dove fus- 
sero in presenza di gran personaggi. Un anno, di carnovale, 
facendo in Roma Ruberto Strozzi banchetto a certi signori 
suoi amici, ed avendosi a recitare una comedia nelle sue 
case, gli fece Aristotile nella sala maggiore una prospettiva 
(per quanto si poteva in stretto luogo) bellissima, e tanfo 
vaga e graziosa, che fra gli altri il cardinal Farnese non 
pure ne restò maraviglialo, ma glie ne fece fare una nel suo 
palazzo di San Giorgio, dove è la Cancelleria, in una di 
quelle sale mezzane che rispondono in sul giardino; ma in 
modo che vi stesse ferma, per poter ad ogni sua voglia c 
bisogno servirsene. Questa dunque fu da Aristotile condotta 
con quello studio che seppe e potè maggiore, di maniera 
che sodisfece al cardinale e gli uomini dell'arte infinita- 
mente : il quale cardinale avendo commesso a messer Curzio 
Frangipane, che sodisfacesse Aristotile, c colui volendo, 
come discreto, fargli il dovere, ed anco non soprapagare, 
disse a Ferino del Vaga ed a Giorgio Vasari, che stimasscno 
quei!' opera. La qual cosa fu mollo cara a Ferino, perchè 
portando odio ad Aristotile, ed avendo per male che avesse 
fallo quella prospettiva , la quale gli pareva dovere che avesse 

quell'anno. Nella sui dimota in Castro aveva fallo in pochi giorni uni prospel- 
li»a. V«di la Ititeli di Claudio Tolomci ad Anion Francesco Ranieri del 27 di 
giugno 4513; in Vennia , per il Ciolilo 15*7, a carte 105 vmo. 
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dovuto toccare a lui, come a servitore del cardinale, slava 
lutto pieno di Umore e gelosia, e massimamente essendosi 
non pure d' Aris to [ile, ma anco del Vasari san ilo in 
que' giorni il cardinale, e donatogli mille scudi per avere 
dipinto a Tresco in ccnlo giorni la sala di Parco malori nella 
Cancelleria. Disegnava dunque Perino per queste cagioni di 
stimare lanto poco la della prospettiva d'Aristotile, che 
s' avesse a pentire d 1 averla falla. Ma Aristotile avendo in- 
leso chi erano coloro che avevano a stimare la sua prospet- 
liva, andato a trovare Perino, alla bella prima gli cominciò, 
secondo il suo costume, a dare per lo capo del tu per esser- 
gli colui stato amico in giovanezza: laonde Perino, che giù 
era di mal' animo, venne in collera e quasi scoperse, non 
se n'aveggendo, quello che in animo aveva malignamente 
di fare : perchè avendo il lutto raccontalo Aristotile al Va- 
sari, gli disse Giorgio che non dubitasse, ma stesse di buona 
voglia, chè non gli sarebbe fallo torlo. Dopo, trovandosi in- 
sieme per terminare quel negozio Perino e Giorgio, comin- 
ciando Perino, come più vecchio, a dire, si diede a biasimare 
quella prospettiva ed a dire eh' eli' era un lavoro di pochi 
baiocchi; e che avendo Aristotile avuto danari a buon con- 
to, e statogli pagali coloro che l'avevano aiutato, egli era 
più che soprapagato; aggiugnendo: S'io l'avessi avuta a 
far io, 1' arci fatta d' altra maniera, e con allre storie ed or- 
namenti che non ha fallo costui; ma il cardinal toglie sem- 
pre a favorire qualcuno che gli fa poco onore. Delle quali pa- 
role e allre conoscendo Giorgio, che Perino voleva piutto- 
sto vendicarsi dello sdegno che avea col cardinale e 1 con 
Aristotile, che con amorevole pielà far riconoscere le fati- 
che e la virtù d'un buono artefice, con dolci parole disse a 
Perino : Ancor eh' io non m' intenda di si falle opere più che 
tanto, avendone nondimeno vista alcuna di mano di chi sa 
farle, mi pare che questa sia mollo ben condotta, e degna 
d'essere slimata molli scudi, e non pochi, come voi dilc, 
baiocchi : o non mi pare onesto che chi sia per gli scrittoi 
a tirare in su le carte, per poi ridurre in grand' opere, tanlc 

1 ' Manti mila Giuntili) i]ucilo r, par necessario. 
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cose variale in prospettiva, debba esser pagato delle fati- 
che della notte, e da vantaggio del lavoro di molte settimane, 
nella maniera che si pagano le giornate di coloro che Don 
vi hanno fatica d'animo e di mane, e poca di corpo, ba- 
stando imitare, senza stillarsi altrimenti il cervello come ha 
fatto Aristotile : e quando l'avesse fatta voi, l'orino, con più 
storie e ornamenti, come dite, non fareste forse tirata con 
quella grazia che ha fatto Aristotile; il quale in questo ge- 
nere di pittura è con mollo giudizio stalo giudicalo dal car- 
dinale miglior maestro di voi. Ma considerate che alla fino 
non si fa danno, giudicando male e non dirittamente, ad 
Aristotile; ma all' arte, alla virtù, e molto più all' anima, se 
vi partirete dall'onesto per alcun vostro sdegno particolare: 
senza che, chi la conosce per buona , non biasimerà l' opera, 
ma il nostro debole giudizio, e forse la malignità e nostra 
cattiva nalnra. E chi cerca di graluirsi ad alcuno, d'aggran- 
dire le sue cose, o vendicarsi d'alcuna ingiuria col biasimare 
o meno slimare di quel che sono le buone opere altrui, è 
lilialmente da Dio e dagli uomini conosciuto per quello che 
egli è, cioè per maligno, ignorante, cattivo. Considerate voi, 
che fate tutti i lavori di Boma, quello che vi parrebbe se 
altri slimasse le cose vostre, quanto voi fate l' altrui. Mette- 
tevi di grazia ne' piè di questo povero vecchio, e vedrele 
quanto loutano siete dall'onesto e ragionevole. Furono di 
tanta forza queste ed altre parole che disse Giorgio amore- 
volmente a Perino, che si venne a una stima onesta, e Tu 
sodisfallo Aristotile : il quale con que* danari, con quelli del 
quadro mandato, come a principio si disse, in Franzia, e 
con gli avanzi delle sue provisioni se ne tornò lieto a Fi- 
renze; non ostante che Michelagnolo, il quale gli era amico, 
avesse disegnato servirsene nella fabrica che i Romani di- 
segnavano di fare in Campidoglio. 

Tornato dunque a Firenze Aristotile l'anno ìSil, nel- 
l'andare a baciar le mani al signor duca Cosimo, prego 
Sua Eccellenza che volesse, avendo messo mano a molte 
fabriche, servirsi dell'opera sua, ed aiutarlo: il qual si- 
gnore avendolo benignamente ricevuto, come ha fatto sem- 
pre gli uomini virtuosi, ordinò che gli fusse dato di prò- 
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visione dicci scudi il mese; ed a lui disse, che sarebbe 
adoperalo secondo l'occorrenze che venissero: con la quale 
provisione, senza fare altro, visse alcuni anni quietamente; 
c poi si mori, d' anni settanta, l' anno ISSI , l' ultimo di di 
maggio; e fu sepolto nella chiesa de' Servi. Nel nostro Li- 
bro sono alcuni disegni di mano d'Aristotile, ed alcuni ne 
sono appresso Antonio Parlicini ; fra i quali sono alcune 
carie tirate in prospettiva, bellissime. 

Vissero ne' medesimi tempi che Aristotile, e furono 
suoi amici due pittori, de' quali farò qui menzione brieve- 
mente, pertiche furono tali, che fra questi fari ingegni me- 
ritano d' aver luogo per alcune opere che fecero, degne ve- 
ramente d' essere lodale, L' uno fu lacone ,'el' altro Fran- 
cesco Libertini, cognominato il Bacchiacca. ' Iacone adunque 
non fece molte opere, come quegli che se n'andava in ra- 
gionamenti e baie; e si contentò di quel poco che la sua 
fortuna e pigrizia gli providero, che fu mollo meno di 
quello che arebbe avuto di bisogno. Ma perchè praticò assai 
con Andrea del Sarto, disegnò benissimo e con fierezza, e 
fu mollo bizzarro e fantastico nella positura delle sue figu- 
re, stravolgendole, e cercando di farle variale e diferenziatc 
dagli altri in tulli i suoi componimenti ; e, nel vero, ebbe as- 
sai disegno, e quando volte, imitò il buono. In Fiorenza fece 
molti quadri di Nostre Donne, essendo anco giovane, che 
molli ne furono mandati in Francia da mercatanti fiorentini. 
In Santa Lucia della via de' Bardi fece in una tavola Dio 
Padre, Cristo e la Nostra Donna con altre figure ; 1 ed a 
Montici, in sul canto della casa di Lodovico Capponi, due 
figure di chiaroscuro intorno a un tabernacolo. In San Ito- 
meo 4 dipinse in una tavola la Nostra Donna e due Santi. 
Sentendo poi uno volta mollo lodare le facciale di Pulidoro 

< lacone è siilo nominilo Fon Inde utili Vita d'Andrei del Siilo. 

1 E il Bacchiacca ti trova mentovato in più luoghi, t icpialamtinc nella Vita 
di Pietro Perugino suo m.ieslto; in quelli del Franciahigio; in quella del Gra- 
narci; t finalmente un'.illra volta in questi di Bailiann, dono clielia finito di ra- 
gionare di lacone. 

* Ha patito assai. 

1 Ossia San tUmigin. 



e Maturino fatte in Roma, senza che niuno il sapesse, so 
n'andò a Ruma, dove stette alcuni mesi, e deve fece alcuni 
ritraiti, acquistando nelle cose dell' arie in modo, clic riosci 
poi in molte cose ragionevole dipintore. Onde il cavaliere 
Buondelmonli gli diede a dipignere di chiaro scuro una sua 
casa, che avea murata dirimpetto a Santa Trinità, ai princi- 
pio di borgo Santo Aposlolo; nella quale fece Iacono istorie 
della vita d' Alessandro Slagno, in alcune cose mollo belle, 
e condotte con tanla grazia e disegno, ohe molli credono 
ohe di ludo gli russerò fatti i disegni da Andrea del Sarto.' 
E, per vero dire, al saggio che di sè diede Iacono in que- 
sl' opera, si pcnsù clic avesse a fare qualche gran fruito. Ma 
perche ebbe sempre più il capo a darsi buon lempo e altre 
baie, e a stare in cene e feste con gli amici, che a studiare 
c lavorare, piuttosto andò disamparando sempre, che acqui- 
stando. Ma quello che era cosa non. so se degna di riso o di 
compassione, egli era d'una compagnia d'amici, o piuttosto 
masnada, che sotto nome di vivere alla filosofica viveano 
come porci e come bestie ; non si lavavano mai nò mani né 
viso né capo nò barba, non spazzavano la casa, e non rifa- 
cevano il lelto, se non ogni due mesi una volta; apparecchia- 
vano con i cartoni delle pitture le (avole, e non beavano se 
non al fiasco ed al boccale : e questa loro meschinità, e vi- 
vere, come si dice, alla carlona, era da loro tenuta la più 
bella vita del mondo. Ma perchè il di fuori suole essere in- 
dizio di quello di dentro, a dimostrare quali sieno gli animi 
nostri, crederò, come s' 6 delto altra volta, che cosi lusserò 
costoro lordi e brutti nell'animo, come di fuori apparivano. 
Nella festa di San Felice in Piazza (cioè rapprese n (azione 
della Madonna quando fu annunziata, della quale si e ragio- 
nato in altro luogo), la quale fece la compagnia deli'Orciuolo 
l'anno 1 , ! i2i>, fece lacone nell'apparato di fuori, secondo che 
allora si costumava, un bellissimo arco trionfale, lutto iso- 
lalo, grande e doppio, con otto colonne, pilastri, fronte- 
spizi, mollo allo, il quale fece condurre a perfezione da 
Piero da Seslo, maestro di legname mollo pratico; e dopo vi 

1 ' La caa l'iinmi Emulili qiii ll.i ilo.r al presente è il Gabinetto S.im- 
lilico-lcUcriTÌQ di C. r. Vicusseui. Le pitture ili laeoiic sono pirite aflillo. 
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fece nove storie, parie delle quali dipinse egli, che furono 
le migliori, e l'altre Francesco libertini Bacchiaceli: le quali 
storie furono tutte del Testamento vecchio, e per la mag- 
gior parte de' fatti di Moisè. Essendo poi condotto Iacone da 
un frate Scopetìno suo parente a Cortona, dipinse nella 
chiesa della Madonna, la quale è fuori della città, due ta- 
vole a olio: in una e la Noslra Donna con San Rocco, San- 
to Agostino, ed altri Santi; e nell' altra, un Dio Padre che in- 
corona la Nostra Donna, con dua Santi da piè; e nel mezzo 
è San Francesco che riceve le stimate : le quali due opere 
furono molte belle. 1 Tornatosene poi a Firenze, fece a Bon- 
gianni Capponi una stanza in volta, in Fiorenza; ed al me- 
desimo ne accomodò nella villa di Montici alcun' altre: e 
finalmente, quando Iacopo Puntormo dipinse al duca Ales- 
sandro nella villa di Careggi quella loggia di cui si 6 nella 
sua Vita favellato, gli aiutò fare la maggior parte di quegli 
ornamenti di grottesche ed altre cose: dopo le quali si ado- 
però in certe cose mimile, delle quali non accade far men- ' 
zione. La somma è, che Iacone spese il miglior tempo di sua 
vita in baie, andandosene in considerazioni ed in dir male 
di questo e di quello ; essendo in que' tempi ridotta in Fio- 
renza T arte del disegno in una compagnia di persone che 
più attendevano a far baie ed a godere che a lavorare, e lo 
studio de' quali era ragù n arsi per le botteghe, ed in altri 
luoghi, e quivi malignamente e con loro gerghi attendere a 
biasimare l'opere d'alcuni, che erano eccellenti e vivevano 
civilmente e come nomini onorali. Capi di questi erano Ia- 
cone, il Piloto orefice, e il Tasso legnaiuolo : ma il peggiore 
di tulli era Iacone; perciochè fra l'altre sue buone parti, 
sempre nel suo dire mordeva qualcuno di mala sorte ; onde 
non fu gran fatto, che da colai compagnia avessero poi col 
tempo, come si dirà, origine molti mali, né che fusse il Pi- 

1 * Li prima di quesle due [avole p lullavia l.en conservata nell.i filiti! il 111 
Madonna del Calcinaio; di liti colorilo e tiene alquanto della miniera d'Andrea. 
Quello che il Vasari dice San Lodovico è in vece San Tommaso csnlauricnsc: 
evvi anche San Giovanni Evangelica. L'altra tavola , essendo pei 1" umiditi an- 
data 1 male, fu ctttfilU), e il legname messo in opera per altre cove. Oltre V ltt- 
eoronaiione di Nostra Donna erano in questa i Santi Giovanni Batista e Crislo- 
fano; e tul davanti , San rrancesro inginocchiane , oollc braccia aperte. 
Pittóri. Stillici. AnkldMI.— 11 10 
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luto per la sua mala lìngua ucciso da un giovane : e perchè 
le costoro operazioni e costumi non piacevano agli uomini 
da bene, erano, non dico tulli, ma una parte di loro sempre, 
come i battilani ed altri simili, a fare alle piastrelle lungo 
lo mura, o per le taverne a godere. Tornando un giorno 
Giorgio Vasari da Monte Olivelo, luogo fuor di Firenze., da 
vedere il reverendo e mollo virtuoso don Miniato Pilli, 1 
abate allora di quel luogo, trovò Iacono con una gran parte 
di sua brigata in sul canto de' Medici; il quale pensò, per 
quanto intesi poi, di volere con qualche sua cantafavola, 
mezzo burlando e mozzo dicendo da dovero, dire qualche 
parola ingiuriosa al detto Giorgio. Perchè entrato egli cosi 
a cavallo fra loro, gli disse Iacono: Orbò, Giorgio, disse, come 
va ella? Va bene, Iacone mio, rispose Giorgio. Io era già po- 
vero come lutti voi, ed ora mi trovo tre mila scudi, o me- 
glio ; ero tenuto da voi goffo, ed i frati e' preti mi tengono 
valentuomo ; io già serviva voi altri, ed ora questo famiglio 
che è qui serve me, e governa questo cavallo ; vestiva di 
que' panni che vestono i dipintori che son poveri, ed ora son 
vestilo di velluto; andava già a piedi, ed or vo' a cavallo: 
sicché, Iacon mio, ella va bene affatto: rimanti con Dio. 
Quando il povero Iacone senti a un tratto tante cose, perdo 
ogni invenzione, e si rimase senza dir altro (ulto stordito, 
quasi considerando la sua miseria, e che le più volle rimane 
l' ingannatore a piè dell'ingannalo. Finalmente essendo stato 
Iacone da una infermità mal condotto, essendo povero, senza 
governo, e rattrappalo delle gambe senza potere aiutarsi, si 
mori di stento in una sua casipola che aveva in una piccola 
strada, o vero chiasso detto Coda ri ni essa , l' anno 1883. 

Francesco d'Ubertino, dello Bacchìacca, fu diligente 
dipintore, ed , ancor che fusse amico di Iacone, visse sempre 
assai costumatamente e da uomo da bene. Fu similmente 
amico d' Andrea del Sarto, e da lui molto aiutato e favorito 
nelle cose dell'arte. Fu, dico, Francesco diligente pittore, e 
particolarmente in fare figure piccole, le quali conduceva 
perfette e con molla pacienza, come si vede in San Lorenzo 

;it Vile che furono sUuijulii nel IjjU Jii luiclii de] Tuiuisliuu. 
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di Fiorenza in una predella della storia de' Martiri, sotto la 
tavola di Giovanti' Antonio Sogliani, 1 e nella cappella del Cro- 
cifisso, in un'altra predella molto ben falla. 1 Nella camera 
di Pier Francesco Borgherini, della quale si è già tante volte 
fatto menzione, fece il Bacchi acca, in compagnia degli altri, 
molte figurine ne'cassoni e nelle spalliere, che alla maniera 
sono conosciute, come differenti dall'altre. Similmente nella 
già delta anticamera dì Giovan Maria Benintcndi fece due 
quadri mollo belli di figure piccole; in uno de' quali, che è 
il più bello e più copioso di figure, è il Battista che battezza 
Gesù Cristo nel Giordano. 3 Ne fece anco molti altri per di- 
versi, che furono mandali in Francia ed in Inghilterra.' Fi- 
nalmente il Bacchiacca andato al servizio del duca Cosimo, 
perchè era ottimo pittore in ritrarre (ulte le sorli d' animali, 
fece a Sua Eccellenza uno scrittoio tutto pieno d'uccelli di 
diverse maniere e d' erbe rare, che tutto condusse a olio di- 
vinamente. Fece poi di figure piccole, che furono infinite, i 
cartoni di tulli i mesi dell'anno, messe in opera di bellissimi 
panni d' arazzo di seta e d'oro, con tanta industria e diligen- 
za, che in quel genere non si può veder meglio, da Marco 
di maestro Giovanni Roslo fiammingo. Dopo le quali opere 
condusse il Bacchiacca a fresco la grotta d' una fontana 
d'acqua, che è a' Pilli ; ed in ultimo fece i disegni per un 
letto che fu fallo di ricami, tutto pieno di storie e di figure 
piccole; che fu la più ricca cosa, di letto, che di simile opera 
possa vedersi, essendo stati condotti i ricami pieni di perle 
e di altre cose di pregio da Antonio Bacchiacca fratello dì 
Francesco, il quale è ottimo ricamalore : 1 e perchè France- 
sco mori avanti che fusse finito il detto letto, che ha servilo 

1 * Sussiste sempre solla 1* indicati tavola. 

* * La quale non esiste più iu San Loreuio. 

! 'Queste spalliere furono vendute dagli eredi dc'Borgherim aloTaSanfard 
Quella del Bacchiacca eoo la storia di Giuseppe venduto, e data in intaglio dal 
Solini nella tavola CXXXTU. 

* * In Firenie, nel convento di Santa Maria Maddalena dei Pani, e in una 
tappella contì B ua al capitolo , dov' è lo stupendo affresco del Perugino , sia ap- 
pesa una conservati* ima tavoletta che si dice dipinta dal Bacchiacca, con un De- 
posto di Cince con una infinita di piccole figure. Essa fu ivi trasportata dal con- 
vento di San Frediano in Cestello. 

> " La cccelleiiia di casini nell'aite del ricamo, gli meritò dal Varchi un 
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por le felicissime nozze dell' illuslrissimo sign 
Firenze don Francesco Medici, e della sere 
Giovanna d'Austria, egli fu finito in ullimo 
disegno di Giorgio Vasari. Mori Francesco 1 
Firenze. ' 
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E ALTRI LOMBARDI. 
■ [Hi*. USI. — Mono I55D. | Nu 0 1S0I. — Morte I55G.] 



In qucsl» parte delle Vile che noi ora scriviamo, si farà 
brievemente un raccolto di talli i migliori e più eccellenti 
pittori, scultori ed archi tetli che sono stali a' tempi nostri in 
Lombardia, dopo il Mantegna, il Costa, Boccaccino da Cre- 
mona, ed il Francia bolognese ; non polendo fare la vita di 
ciascuno in particolare, e parendomi a bastanza raccontare 
l'opere loro: la qual cosa io non mi sarei messo a fare, nè 
a dar di quelle giudizio, se io non l'avessi prima vedute. E 
perchè dall' anno 1642 insino a questo presente 1B68, io non 
aveva, come già feci, scorsa quasi tutta l'Italia, ne veduto 
le dette ed altre opere che in questo spazio di ventiquattro 
anni sono molto cresciute; io ho voluto, essendo quasi al 
fine di questa mia fatica, prima che io le scrìva, vederle, e 
con 1' occhio farne giudizio. Perchè, finite le già dette nozze 
dell'illustrissimo signor don Francesco Medici, principe di 
Fiorenza e di Siena, mio signore, e della serenissima reina 
Giovanna d' Austria, per le quali io era stato due anni oc- 
cupatissimo nel palco della principale sala del loro palazzo; 
ho volulo, senza perdonare a spesa o fatica veruna, rivedere 
Roma, la Toscana, parte della Marca, l'Umbria, la Roma- 
gna, la Lombardia, c Vinezia con tutto il suo dominio, per 

19' 
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rivedere le cose vecchie, e molte che sono stale falle dal 
detto anno 18i2 in poi. Avendo io dunque fallo memoria 
delle cose più notabili e degne d'essere poste in {scrittura, 
per non far torto alta virlù di molti né a quella sincera ve- 
rità che si aspetta a coloro che scrivono istorie di qnalunchc 
maniera senza passione d' animo, verrò scrivendo quelle 
cose che in alcuna parie mancano alle già delle, senza par- 
tirmi dall'ordine della storia; e poi darò notizia dell'opere 
d'alcuni che ancora son vivi, e che hanno cose eccellenti 
operalo ed operano, parendomi che cosi richieggia il merito 
di molli rari e nobili artefici. 

Cominciandomi dunque dai Ferraresi, nacque Benve- 
nuto Garofalo in Ferrara l'anno 1181 1 di Piero Tisi, i cui 
maggiori erano stati per origine Padoani; nacque, dico, di 
maniera inclinato alla pittura, che ancor piccolo fanciullelto, 
mentre andava alla scuola di leggere, non faceva altro che 
disegnare. Dal quale esercizio ancor che cercasse il padre, che 
avea la pittura per una baia, di distorto, non fu mai possibile. 
Perchè, veduto il padre che bisognava secondare la natura di 
questo suo figliuolo, il quale non faceva altro giorno e notte 
che disegnare; finalmente 1' acconciò in Ferrara con Dome- 
nico Laneto, * pittore in quel tempo di qualche nomo, se bene 
avea la maniera secca e stentata: col quale Domenico es- 
sendo stato Benvenuto alcun tempo, nelT andare una volta 
a Cremona* gli venne veduto nella cappella maggiore de) 
duomo di quella cillà, fra l' altre cose di mano di Boccaccino 
Boccacci, pittore cremonese che avea lavorata quella tribuna 
a fresco, un Cristo, che sedendo in trono, ed in mezzo a 

l 9 Garofalo è villaggio nella provincia del Polesine, dondeclhc origine tale 
Famiglia.La madre di Benvenuto fu Girolama Soriani. (Vedi Baiulftldi, Vìude'pìt- 
lori e scultori ferraresi inaiai, Tiddei, 4844, in-8 [ voi. I, pjg. 3it e no- 
li.) Qnestn pittore, invece del proprio nome, «Ina dipingete ne' auoi quadri tal- 
volta il Gore che fai nomo Gnofolo. 

■ * Il Lincio, o Lineiti, è Domenico Panelli; nato nel 4460, e mono 
verso il 4530; del quale ragguardevole pillole che, nato prima maestro del Ga- 
rofalo, ri fece poi mo discepolo, sono abbondanti notule nella citata open del 
Baruffaldi, che ne bl scrino la Vita. 

3 Andò a trovare Niccolò Soriani suo zio materno e pittore, tolto cui stelle 
alcun lempo prima di avvicinarsi a Boccaccino. 
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quattro Santi, dà la benedizione. 1 Perchè, piaciutagli quel- 
l'opera, si acconciò per mezzo d'alcuni amici con esso Bec- 
caccino, il quale allora lavorava nella medesima chiesa por a 
fresco alcune storie della Madonna, come si è deLto nella sua 
Vita, a concorrenza di Al lobelio* pittore, il quale lavorava nella 
medesima chiesa dirimpetto a Beccaccino alcune storie di 
Gesù Cristo, che sono molto belle e veramente degne di essere 
lodate. 1 Essendo dunque Benvenuto stato due anni in Cre- 
mona, ed avendo molto acquistalo sotto la disciplina di Bec- 
caccino, se n'andò d' anni diciannove a Roma l' anno 1B00, 1 
dove postosi con Giovanni Baldini piltor fiorentino assai pra- 
tico, ed il quale aveva molti bellissimi disegni di diversi 
maestri eccellenti; sopra quelli, quando tempo gli avanzava 
e massimamente la notte, si andava continuamente eserci- 
tando. Dopo, essendo slato con costui quindici mesi, ed avendo 
veduto con mollo suo piacere le cose di Homa, scorso che 
ebbe un pezzo per molli luoghi d' Italia, si condusse final- 
mente a Mantova;' dove appresso Lorenzo Costa pittore stelle 
.due anni, servendolo con tanta amorevolezza, che colui per 
rimunerarlo lo acconciò in capo a dne anni con Francesco 
Gonzaga marchese di Manloa, col quale anco stava esso 
Lorenzo. Ma non vi fu stalo molto Benvenalo, che amalando 

dì 

1506, 

> Allolisllo da Melone «emoneie è di nuovo mentovato udì' Appendice atli 
Vita di Girolamo di Carpi, la nulle è liuoila a .jneita di Benvenuto Garofolo 
Di lui parlano il Loniuo, ed Alessandro Lamo nel Dircorta sopra le tre Arti 
— " Maggiori e buone noliiie di Alloliello ji hanno nel G.assdli , Aiiced„r !0 
biografico degli artifici cremmesi; Milano, Manin! , 1827, in-8. 

' " Nella storia dilla strage degl' Innocenti e della fuga d! Egitto icrisie- 
MTOHUOt D» muc-hiui r. bdiviii. Nella tav. LXXV della Storia dal Rosisi 
1 1 intagli, dello gpoMlùio di Miria Vergine , dipinto da B. Boctaccino , e la 
Fuga in Egitto di Altobello Mellone , norie amLedue nel duomo di Cremona 
* ' Benvenuto andò a Roma mi primi d. gennaio del 1409! e questa Do- 
tisi alziamo da uua singolare lettera del Boccaccino Steno scritta al padre di 
Benvenuto in data di Cremona 29 gennaio 14B9, nella quale si lamenta di essere 
nato da lui abbandonato ieasa din, miga itovi. Stampò il primo questi lettera 
11 ru ''B' 1 11 ■ f; %"« "crìa d, lucilo Somio, pig. m ; e fu poi riprodotta 
nel Baiuflàldi, on. cit. , c nel Carteggio del Ga, e , I, 3*4. 

' * Il Baruffaci pone 1j partema di lui di Homa il 7 d'aprilo 1500. 
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Piero suo padre in Ferrara, fu forzato tornarsene là; dove 
stette poi del continuo quattro anni, lavorando molle cose 
da sò solo, ed alcune in compagnia de' Dossi. Mandando poi, 
l' anno 1808, per lui messcr Icronimo Sagrato gentiluomo 
ferrarese, il quale elava in Soma, Benvenuto vi lornò di 
bellissima voglia , e massimamente per vedere i miracoli che 
si predicavano di Raffaello da Urbino, e della cappella di 
Giulio stata dipinta dal B Donar roto. Ma giunto Benvenuto in 
Home, restò quasi disperato non che stupito nel vedere la gra- 
zia e la vivezza che avevano le pitture di Raffaello, e la profon- 
dità del disegno di Michelagnolo. 1 Onde malediva le ma- 
niere di Lombardia, 1 e quella che aveacon tanto studio e stento 
imparato in Manloa, e volentieri, so avesse potuto, se ne 
sarebbe smorbato. 1 Ma poiché altro non si poteva, si risolvè 
a volere disimparare, e, dopo la perdila di tanti anni, di mae- 
stro divenire discepolo. Perchè, cominciato a disegnare di 
quelle cose che erano migliori e più difficili, ed a studiare 
con ogni possibile diligenza quelle maniere tanto lodale, 



* ' Non oppiamo intendere come il Vaiati (tibia jioilo qui l'anno ì jUj ; 
imperciocché la Cappelli Sistina, o di Giulio II, nani il Vasari stesso nella Vita 
di Michelangelo che fu allogata a lui dopo ritornalo di Bologna, dove aveva gel- 
tato io bromo la statuì di quel pontefice. Ora, quella ilatua fu scoperta al pub- 
blico nel dicembre dell 507. (Tea, FfolUie intorno Raffaele Sonito J noma 1SS2, 
in-8, apig. io); edo]treciò,il KiauWtdt del 1844 (n-105) reca un ricordo 
scritto di propria mano di Mich clangi do, dal quale apparisce ch'egli prese a di- 
pingere quella cappella il 10 maggio 150B Rispetto ai dipinti di Raffaello, 

bulì il din che I' andati di lai a Roma non avvenne prima della metà del- 
l'anno 1508. (Vedi a pag. 64 del voi. Vili di questa ediiìone.) È dunque da 
coneludere , che se il Garofalo andò a Roma nel 1505, non poteva aver per ra- 
gioni anche il vedere i miracoli di Michelangelo e di Raffaello; e cbe.se li ride , 
la sui inditi dovette esser più anni di poi- Mi tutto è aggiustato se voglia sup- 
porti che il 1505 sia un errore di stampa , da correggerli in 160$. 

* • Queste maledizioni alle maniere di Lombardia, non sono da prender 
tanta sul serio, quanto han fallo il Della Valle ed altri commentatori. Certamente 
il Vasari intese di alludere alla grelteiii della scuola primitiva, innanzi che Leo- 

* Kon già pesche quelle maniere fossero cattive, ma perchè, non erano 

fatica cui doveva assoggettarsi per riformare il suo primo stile in un'età nella 
quale sarebbe alato già miglior pittore di quello che era , ijualora avesse avuto la 
sorta di conoscer HaHjtllo piii presto. Si noti inoltre, eh* quando Benvenuto 
-enne a Roma, il Correggio non era per ambe salilo in fama tri' Lombardi. 
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non attese quasi ad altro per ispazio di due anni continui: 
per lo che mutò in tanto la pratica e maniera cattiva in buo- 
na, che n'era tenuto dagli artefici conto: e, che fu più, 
tanto adoperò col sottomettersi e con ogni qualità d' amore- 
vole officio, che divenne amico di Raffaello da Urbino; il 
quale, come gentilissimo e non ingrato, insegnò molte 
cose, aiutò e favori sempre Benvenuto: il quale, se avesse 
seguitato la pratica di Roma, senz' alcun dubbio arebbe 
fallo cose degne del bell'ingegno suo. Ma perchè fu constrelto, 
non so per qual accidente, tornare alla patria, nel pigliare 
licenza da Raffaello gli promise, secondo che egli il consi- 
gliava, di tornare a Roma; dove l'assicurava Raffaello che 
gli darebbe più che non volesse da lavorare, ed in opere 
onorevoli. Arrivalo dunque Benvenuto in Ferrara, assettalo 
che egli ebbe le cose e spedito la bisogna che ve I* aveva fatto 
venire, si metteva in ordine per tornarsene a Roma, quando 
il signor Alfonso duca di Ferrara Io mise a lavorare nel ca- 
stello in compagnia d'altri pittori ferraresi una cappelletla; 
la quale finita, gli fa di nuovo interrolto il partirsi dalla molta 
cortesia di messer Antonio Cosfabili, gentiluomo ferrarese 
di molta autorità, il quale gli diede a dipignere nella chiesa 
di Santo Andrea all' aitar maggiore una (avola a olio: la quale 
finita, fu forzato farne un'altra in San Bertelo, convento 
de' monaci Cistcrciensi; nella quale fece l'Adorazione de'Ma- 
gì, che fu bella e mollo lodata. 1 Dopo ne fece un'altra in 
duomo, piena di varie e molle figure; 1 e due altre, che fu- 

1 * QuttU tavola vuoili esser quella clic lollo il governa napoleoni™ fu 
trasportali a Parigi; e che poi fu reililuila a Ftrran, dove ora li conservi utili 
pubblica Pinacoteca. Se ne tu un intaglio nella Tir. X del voi. IV dell'ape Hai. 
di Belle Ji-U.tti Homi. Sopra un dado dove posa il mi nco piede delSanBir- 
lolommeo, ila scrino : M.' D.b XI. Villi. M.»; dil che sembri (dice l'illustra, 
lore) che il dipinto sii «ito comintiilo agli 11 dicembre, e terminalo o con- 
segniti! il 9 di maggio. Nel listello di un frammento della cornice si legge ; Bra- 
ve kutoG a uruo MDXLVIIII. Ma questo millesimo e troppo lontano da' tempi 
di RaUiello, per poter credere a ciò ebe dice il Vasari; e conferma il nostro 
dubbio, ebe la tavola qui indicali non aia quella citati dal Biogrilb, 

« " Nella cattedrale di Ferrara oggi ò uni sua bellissimi tavola dov'l; figu- 
rali Nostra Donni seduta col putto, e all'intorno i Santi Maurelio, Silvestro, Gi- 
rellino e Giovanni. È segnata dell'. mno-MDXJillH , t sotto : Benvenuto Tiii — 
Bimijfaldtti , forse perdio fattagli fare da un Baruffaldi. Ma questi non sembra 
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rono poste Leila chiusa di Santo Spirilo ; in una delle quali 
è la Vergine in aria col Figliuolo in collo, e ili sotto al- 
cun' altre figure; e nell'altra, la Natività di Gesù Cristo. 1 
Nel fare delle quali opere ricordandosi alcuna volta d'avere 
lasciato Roma, ne sentiva dolore estremo, ed era risoluto 
per ogni modo di tornarvi; quando, sopravenendo la morte 
di Piero suo padre, gli fu rotto ogni disegno; pcrciochè, 
trovandosi alle spalle una sorella da marito e un fratello di 
quattordici anni, e le sue coso in disordine, fu forzalo a po- 
sare l'animo ed accomodarsi ad abitare la patria: e cosi, 
avendo partila la compagnia con i Dossi, i quali avevano in- 
aino allora con esso lui lavorato; dipinse da se, nella chiesa 
<ii San Francesco, in una cappella, la Resurrezione di Lazzéro, 
piena di varie e buone figure, colorita vagamente, e con at- 
titudini pronte e vivaci, che mollo gli furono contendale. 1 
In un'altra cappella della medesima chiesa dipinse l'ucci- 
sione de' fanciulli innocenti, falli crudelmente morire da 
Erode; tanto bene e con si fiere movenze de' soldati e d'al- 
tre figure, che fu una maraviglia: vi sono, oltre ciò, molto bene 
espressi nella variala delle leste diversi affetti, come nelle 
madre e balie la paura, ne' fanciulli la morie, negli uccisori 
la crudeltà, ed altre cose molle, che piacquero infinitamente. 1 
Ma egli e ben vero che in facendo quest'opera, fece Ben- 
venuto quello che insili' allora non era mai slato usato in 
Lombardia; cioè, fece modelli di terra per veder meglio l'om- 
bre ed i lumi, e si servì d' un modello di figura fallo di le- 
diamo »■ qucUioi Shuntarli Liberatrice, fallo nel 1532 , e citata 4J Bunf- 
faldi. [Op. rit.l, Sii).) 

1 ' La pinna di qLie.at la! tir m ; | liij, allattile si restaurò questa chiesa, 
acoropiive i l'altra, nel 1S19, fu acquistata dal professor Vincente Camuccini. 

a Questa i le seguenti pitture fatte dal Garofulo in San Francesco sus- 
sistono! stai tono di lui anche altre non citate <Ial Vasari. — * Della Hcsunr- 
zione di Lanate è un intaglio, nella Tat. XXXVI dell'ine Hai. delie EMt 
Arti, di Roma, voi. I. 

* k tutta di side Raffaellesco, e sarchile degna di quel gran pittore.— 
* Secondo il BaruHaldi fu fatta per la cappella Festini. Lo stesso Garofalo figura 
sotto questo quadro la Circoncisione, l'Aduraiionc dei Magi, il Riposo in Egitto; 
nel colmo, la fuga in Egitto, e un altro Jliposo, dentro un ovato. Porta segnato 
l'anno iòÌ9.{Op. cil., I, 326 e nota.) 
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gnamo, gangherato io modo, che si snodava per tolte le bande, 
ed il quale accomodava a suo modo con panni addosso ed in 
varie altitudini. Ma quello che importa più, ritrasse dal vivo 
c naturale ogni minuzia, come quelli che conosceva la di- 
ritta essere imitare ed osservare il naturale. Fini per la me- 
desima chiesa la tavola d' una cappella; 1 ed in una facciata 
dipinse a Tresco Cristo preso dalle turbe nell' orlo. 1 In San 
Domenico della medesima città dipinse a olio due tavolo: 
in una è il miracolo della Croce e Santa Elena, e nelt' altra 
è San Piero martire con buon numero di bellissime figure; 9 
ed in questa pare che Benvenuto variasse assai dalla sua 
prima maniera, essendo più fiera, e fatta con manco attua- 
zione. Fece alle monache di San Salveslro, in una tavola, 
Cristo che in sul monte óra al padre, mentre i tre Apostoli 
più abbasso si stanno dormendo. * Alle monache di San Ga- 
briello fece una Nunziata; 6 ed a quelle di Santo Antonio, 
nella tavola dell* altare maggiore, la Resurrezione di Cristo :" 
ai frati In gesù a ti, nella chiesa di San Girolamo, all' altare 
maggiore, Gesù Cristo nel presepio, con un coro d* Angeli in 

' ' Ollie le indicate, due altre tavole del Caiofulo jono in questa chiesa : 
ruJ no» descrii endo il Vasari il ^ti^L'Ilti , non sappiamo dire di quale egli in- 
tenda pallate. L'uria ili queste dot I Itole rappresenta la Madonna col putto se- 

ijliella figura di donna mante, Lodovici sua moglie. L'altra tavola c alla Cappella 
delta del Tarlo, dova si vede la Nascita di Ciisio, con San Giuseppe ch'i il ri- 
passala poi udii f.dru I l.i KiriiiridUi, dopo lunga lite , dalle cui scrinare si ritrae 
rl„. 11 fornimento di ejja tavola fu dato a fare a maestro Matteo Corteaola alli 13 
, i iirujii t ..20 , da eseguirsi secondo il disegno del tjarolblo medesimo; e che 

(Uarufl'aldi, Op. ci!., I, 329-331.) 

a "Pillola iiu'umiuriata tifi 1 TiSO , e terminata il 1524, come v'è scrittu 
sotto. Ha patito ami. 

* • Sono ambedue a! loro posto. La ÙMtniione della SS. Croce fu fatta 
nel 1536, mondo il Ba raffilai, I, SU. 

» * Ora si ammira nella pubblica Pinacoteca. 

■ * Oggi nella H. Pinacoteca di Betlioo. 

« 'L'unico quadro del Garofalo che avene questa chiesa , era il tUposlo 
di Croce che ora si conserva nella Pinacoteca di Erera a Milano , dove si legge 
il nome del pittore e l'anno lb'27. l'are dunque che il Vasari scainljiasie un De- 
posto conlaR-esuTrtr.ioi.c. ( ti.mdTd.li. n,,. di., 1,331.) 
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una nuvola ; tentilo bellissimo. 1 1n Sante Maria del Vado 6 
di mano del medesimo, in una tavola molto bene intesa e 
colorita, Cristo ascendente in cielo, e gli Apostoli che lo 
stanno mirando. 1 Nella cbiesa di San Giorgio, lungo Tour 
■Iella cilta, de' roondei di Monte Oltvclo, dipinse in una lavola 
a olio i Magi che adorano Cristo e sii offeriscono mirra, in- 
censo ed oro: e questa è delle migliori opere che facesse co- 
stui in tutta sua vila. 3 Le quali (ulte cose molto piacquero 
ai Ferraresi, e furono cagione che lavoro quadri per le ca.se 
loro quasi sema numero, e molti altri a' monasteri, e fuori 
della città per le castella e ville all' intorno; * e fra l' altre, al 
Bondeno, dipinse in una tavola la Resurrezione di Cristo: 1 
e finalmente lavorò a fresco nel refettorio di Santo Andrea, 
con bella c capricciosa invenzione, molte figure , che accor- 
dano le cose del vecchio Testamento col nuovo. * Ma perchè 
l'opere di costui furono infinite, basti avere favellato di queste, 
che sono le migliori. 

Avendo da Benvenuto avuto i primi principi della pit- 
tura Girolamo da Carpi, come si dirà nella sua Vila, dipin- 
sero insieme la facciala della casa de' Muzzarelli nel Borgo 
nuovo, parte di chiaroscuro, parte di colori, con alcune cose 
finte di bronzo, Dipinsero parimente insieme, fuori e dentro, 

1 ' Oggi nella R. Galleria di Dreid). 

' * Fu imponila a Roma, due secoli la, al tempo dilla dcvoluiiqne dello 
Sialo di Femia alla Santa Sede. Ola (■ nella Galleria Chigi. 

o piò quadri del Garofalo. Rumi sopri Hutto n'é ricchissima : la Galleria di Cam- 
pidoglio, la Vaticana, la Borghese, quella de' Chigi, quella dei Corsini, ne abboli- 
danoi quelli della Galleria Biaiclii audaropo venduti in Russia. E come sarebbe 
troppo lungo il noverarle paratamente tutte, rimandiamo volentieri chi fosse 
vago di conoscerli , all'edùiooe del Baruffateli ad ogni passo da noi citata , e alla 

5 * Esirte sempre nella chiesa maggiore di questa terra, e porta jcrillo.il 
nome del piUoré. 

8 'Per provvedere alla conservai ione di questo grande affresco, nel Ioli 
fa commesso a Pellegrino Succi, da papa Gregorio XVI, di andare a Ferrara per 
trasportare essa pittura dal muro sulla lela. Ora è nella sala della puMra Pina- 
coteca di Ferrara, Una lunga descriiione e dichiarazione di questo capriccioso 
dipinto merita A' esser letta mi BariUTildi e nelle me riote.{0c, cit.,I, 332-36.) 



DiaitizM Oy C 



E ALTRI LOMBARDI. 22fl 
il palazzo di Copara, luogo da diporto del duca di Ferrara; 
ul qual signore fece molle altre cose Benvenuto, o solo e in 
compagnia d'altri piltori. Essendo poi slato lungo tempo in 
proposito di non voler pigliar donna ; per essersi in ultimo 
divìso dal fratello e venutogli a fastidio lo slar solo, la prese 
di quarantotto anni.' Nè l'ebbe a fatica tenuta un anno che, 
a mal a tosi gravemente, perde la vista dell'occhio ritto, e 
venne in dubbio e perìcolo dell' altro; pure raccomandandosi 
a Dio, e fatto voto di vestire, come poi fece, sempre di bi- 
gio, si conservò per la grazia di Dio in modo la vista dell' al- 
tr* occhio, che l'opere sue falle nell'età di sessanlacinque 
anni erano tanto ben fatte, e con pulitezza e diligenza, che 
è nna maraviglia:* di maniera che, mostrando una volta il 
duca di Ferrara a papa Paulo Terzo un trionfo di Bacco a olio, 9 
lungo cinque braccia, e la Calunnia d'Aprile, falli da Ben- 
venuto in della età con i disegni di Raffaello da Urbino (i 
quali quadri sono sopra certi camini di Sua Eccellenza), 
restò stupefallo quel pontefice che un vecchio di queir elà, 
con un occhio solo, avesse condotti lavori cosi grandi e cosi 
begli. Lavorò Benvenuto venli anni continui, lutti i giorni di 
festa, per 1* amor di Dio nel monaslerio delie monache di 
San Bernardino, dove fece molti lavori d' importanza a olio, 
a tempera, ed a fresco. Il che fu cerio maraviglia, e gran 
segno della sincera e sua buona natura, non avendo in quel 
luogo concorrenza; ed avendovi nondimeno messo non manco 
studio e diligenza di quello che arebhe fallo in qualsivoglia!- 

* • Sposi Caldina dì Ambrogio Scoperti dilli della Gnu. ( Birufialdi, 
Op. cil., I, 355, e 368 in noia.) 

* 'Il Baruflaldi ( O r . cil., I, 35C) ottoni): «Ho venule il volo dipinto 
■ ili di una «voltila appesi a lato dell' aliare di Santa Lucia nella chiesa della 
» SS. Trinila; miti quale umidii vedovasi un uomo genuflesso, con in mano 
- una caria, mila quale etano disegnili due peehi , t ilara in alto di porgere li 
« della cartl alili sani! vuoili c vn I !" Lucia .-Sii: i mi,: ili :si 

» r. o. h. Behv, GJriTo MDXX'XI ; - che vogliono dire ; per grava ■■itrivif.i 
fitwtmila Garofalo ec. Segue egli poi 1 dire, che venula a Fenara nel 16D1Ì 
un commenda lire di M.lla , l'ilare (Mia commenda di della chiesa, a' appio- 
[ilio questo gioiello, t la porlo seca alla sua patria. 

1 * Quello bel quadro si conservi oggi nella H. Galleria di Dresda. S'ignori 
che totlc abbia avulo quello della Calunnia d'Apelle, rammcnlalo qui appresso. 

rKMrl, «collari, ArcIiUrilt 13. 20 
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tro più frequentalo luogo. Sono le dette opere di ragionevole 
componi me n lo, con bell'arie di leste, non intrigate, e fatte 
certo con dolce e buona maniera. 1 A molli discepoli che 
ebbe Benvenuto, ancor che insegnasse tulio quello che sa- 
peva più che volentieri per Carne alcuno eccellente, non fece 
mai in loro frullo veruno, ed in cambio di essere da loro 
della sua amorevolezza ristorato, almeno con gratitudine 
d'animo, non ebbe mai da essi se non dispiaceri; onde 
usava dire, non avere mai avuto altri nemici, che i suoi di- 
scepoli e garzoni. L'anno 1030, essendo già vecchio, ritor- 
natogli il suo male degli occhi, rimase cicco del lutto, e cosi 
visse nove anni: la quale disavventura sopportò con paziente 
animo, rimettendosi al ludo nella volontà di Dio. Finalmente, 
' pervenuto all'eia di settantotto anni, parendogli pur troppo 
essere in quelle tenebre vivuto, e rallegrandosi della morte, 
con speranza d'aver a godere la luce eterna, fini il corso 
della vita, 1' anno 1BS9 a dì 0 di settembre; lasciando un 
figliuolo maschio, chiamalo Girolamo, che è persona molto 
gentile, ed una femmina.* 

Fu Benvcnulo persona mollo da bene, burlevole, dolce 
nella conversazione, e paziente e quieto in tutte lo sue av- 
versità. Si diluito in giovanezza della scherma e di sonare il 
Iiu(O) e fu nell'amicizie ufficiosissimo e amorevole olire mi- 
sura. Fu amico di Giorgione da Castelfranco pittore, di Ti- 

' * Trafitture falle dal Carolalo per oucsto rnonajlcro, menilo ne] 1823, - 
citeremo il quadro colle none di Cina , ebe eia nel refettorio, dow inscrisse 

' 1 MI*** Mmra3EIT ™> (»I»>1") «■*« GUATI S B«NVtSUTU! DI GiHOFALO J C fece 11 ' 

stelli dichiarili one di dono in un Presepio, dove ieri ne : obiti s pibiit Beb- 
>■ Gahoulo MDXXXV1I 



( , . VE5L-HIH IT <:AB..F»l.f. M'IXXXVII .... MlVl-SMI.;,. 

Jr ifLlA' quello dell' Annuntiala, nella quale segnò MDXXVIII, 
* i ' un'ampolla di vetro con (re gieofulelti. E poi, per tulle 



girofolell 

poita a pag. *uì. I 



;■«.>■ O""-^ I[0 ce fece nel 15Ó0 a'29 d'oliourc; col quilc, dopo aver'liscialo una eonipe- 
• , ! r~ tenie dote alla figlia Antonia, lucia uiufrutluaiia la propria moglie Caterina degli 
fciiA- Sfi-, Scoperti, ed istituisce erede unìvcriale Girolamo suo figlia. — Girolamo Garoso, 
f< *\ ^ v * f" giovane di 6™ n ertJi '° nellt lcllt "' Stampò un lil.ro di rime volgari, e insù. 
; „ w%fii J me col Pigna ic cine una Vita dell'Aids!., impresta mlb ediiiooc dell'Orario 
a dal Franceschi io Venezia nel lisi, ia-i. Mori nella l'reiea eli 
e anni il 15gl. (DjiidialJi, Op. cil., (, 367-372.) 
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ziano da Cador, e di Giulio Romano, ed in generale aflezio- 
nalissimo a lutti gli uomini dell'arte; ed io ne posso far 
fede, il quale, due volte eh' io fui al suo tempo a Ferrara, 
ricevei da lui infittile amorevolezze e cortesie. Fu sepolto 
onorevolmente nella chiesa di Sanla Maria del Vado, 1 e da' 
molli virtuosi con versi e prose, quanto la sua virlù merla- 
va, onoralo.* E perchè non si è potuto avere il rilratto dì 
esso Benvenuto, 3 si è messo nel principio di queste Vile dì 
pittori Lombardi quello dì Girolamo da Carpi, la cui Vita 
sotto questa scriveremo. 

* Girolamo, dunque, detto da Carpi,' il quale fu ferra- 
rese e discepolo di Benvenuto, fu a principio da Tommaso 

I * Nel sepolcro preparatosi sino dall'inno li3G, uniUmenlt a queslaiscri- 
lioue: D..O. AI. Benycnvlri . Ttiivs agitamento . GnriophiU-1 plOor . viveur 
libi . tiiisijue posteri* p. MDKSXVI. Nel 1829 le ceneri del Garofalo furono 
levale di quetb chiesi e trasportate nel cimitero comunale, nella celli degl'aio- 
tiri Ferraresi , dove dieci inni dopo gli fu imliaio un monumento (colpito da 
Angelo Conti. Alla iscrittone antica ne fu sostituita un'altra; e l'aulici rimise 
dimenticata nei magaiiini del cimitero. (BartuTaldi, Op. cit., I, 3G9 e noia 370.) 

1 'Furono fatte in onore del Gaiofolo, per tre giorni continui, solenni 
esequie, t recitato tre oraiioni funebri uni per giorno. Li prima fu di Troilo 
Secoli] rn, francese; l'altra del canonico Ercole Signa, e la lem di don Fausto 
Braecaldi, canonico regolare di San Salvatore. (BaruG'aldi , Op. cit., I, 370.) Dei 

» * Il Vasari non poti date il ritrailo del Garofalo, perchè non gli riuiel 
d'averlo. Prelese di dirlo £1 Manolessi nella edizione bolognese ; ma e^U .si::iriil.i.'i 
il ritrailo di GiovamLatista Benvenuti detto l' Ortolano, con quello del Garofalo. 
Noi, non facendo conto , perchè incerto , di quello giovanile cb'é nella testa del 
San Giovan Batista della tavola di noi citala, alla non 1 a F"S-227, diremo, che 
il pùvero ritratto di lui li trova nella Cina di Cristo dipinta nel refettorio del con- 
vento di Sanlo Spirito in Fenara ; e prtcisamenle in quella figura in età senile, ve- 
stila di uni tunica pao nana e coperta il capo di un beire Ilo piano. Ua al Irò ritratto 

teli nel refettorio di Sin Bernardino dì Ferrari. Egli dipinse aè situo all' estremo 
del quadro, insieme' con la badessa ed altre monache. Nella stampa dell' opera del 
Birufialdi è italo posto quello di Santo Spirilo , fatto nuovamente disegnare dal- 
l'originale, ed aggiuntovi 3 {■c-tioUle della sua scrittura. ( Op. cit., I.pag. 329.) 

* * Neil' ediiioni falle di poi, tranne quella dell'Audio, quitta Vili sì trova 
impressa eoo joa i i: titola li one a parte, Il Vasari la unì a quella del Garofalo, c 
noi facciamo come lui. 

> * « Si È dibattuto te Girolamo ti avesse i dire da Carpi, come fa il 
i Vasari, o de' Carpi come fa il Superili. Questioni inutili , dopo che il Vasari , 
suo amico, noi disse Cirpigiino, mi da Ferrara; ed il Giraldi nella ediiione 
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suo padre, il quale ora pillore di scuderia, adoperalo in boi- 
lega a dipignere forzieri, scabellì, cornicioni, ed altri si 
fatti lavori di dozzina. Avendo poi Girolamo sotto la disci- 
plina di Benvenuto fatto alcun fratto, pensava d' avere dal 
padre essere levalo da que' lavori meccanici : ma non ne fa- 
cendo Tommaso al irò, come quegli che aveva bisogno dì 
guadagnare, si risolvè Girolamo partirsi da lui ad ogni mo- 
do. E cosi andato a Bologna, ebbe appresso i gentiluomini 
di quella cillà assai buona grazia. Perciochè, avendo fatto 
alcuni ritratti che somigliarono assai, si acquistò tanto cre- 
dito, che guadagnando bene, aiutava più il padre stando in 
Bologna, che non avea fatto dimorando a Ferrara. In quel 
tempo essendo stato portato a Bologna in casa de' signori 
conti Hercolani un quadro di man d'Antonio da Coreggio, nel 
quale Cristo in forma d' ortolano appare a Maria Maddale- 
na, 1 lavoralo tanto bene e morbidamente, quanto più non si 
può credere ; entrò di modo nel cuore a Girolamo quella ma- 
niera, che non bastandogli avere ritrailo quel quadro, andò 
a Modana per vedere l' altre opere di mano dei Coreggio : 
la dove arrivato, oltre all'essere restato nel vederle lutto 
pieno di maraviglia, una fra l' altre lo fece rimanere stupe- 
fatto; e questa fu un gran quadro, che è cosa divina, nel 
quale è una Nostra Donna che ha un putto in collo, il quale 
sposa Sanla Caterina, un Sau Bastiano, ed altre figure, con 
arie di teste tanto belle, che paiono fatte in paradiso; ne è 
possibile vedere i più bei capegli nè le più belle mani, o al- 
tro colorito più vago e naturale. * Essendo slato dunque da 
inesser Francesco Grillenzoni dottore, e padrone del quadro, 
il quale fu amicissimo del Coreggio, conceduto a Girolamo 
polerlo ritrarre, egli il ritrasse con tutta quella diligenza, 
che maggiore si può imaginare. Dopo fece il simile della ta- 

Jelli sua Orbccche {1551) e della sua Ej>h, premise che il pillore dclli inni 
fa nutre Girolamo Carpi da Fermi.. (Limi.) Che eifoiie di cognomi. Carpi 
i confermilo dai documenU. 

» * Vedi a pa B . 100, e noli 3 del tal VII di qTieiti ediiione, 
' ' Quello quadro, come ai legge Delti Vita del Carreggio, Tu in possesso 
del medico Giilleoioni, imito del piltare. Ori b nel Masco del Louvre i 
Parigi. 
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vola di San Piero martire, 1 la qaale avea dipinta il Corag- 
gio a una Compagnia di secolari, che la tengono, si come 
ella merita, in pregio grandissimo; essendo massimamente 
in quella, oltre all' altre figure, nn Cristo fanciullo in grembo 
alla madre, che pare che spiri, ed un San Piero Martire 
bellimimo ; e un' altra tavoletta 1 di mano del medesimo 
fatta alla compagnia di San Bastiano, non men bella di questa. 
Le quali tutte opere essendo state rifratte da Girolamo, fu- 
rono cagione che egli migliorò tanto la soa prima maniera, 
eh' ella non pareva più dessa, nò quella di prima. Da Modana 
andato Girolamo a Parma, dove avea inleso esser alcune 
opere del medesimo Coreggio, rilrasse alcuna delle pitture 
della tribuna del duomo, parendogli lavoro straordinario; 
ciò è il bellissimo scorto d'una Madonna che saglie in cielo, 8 
circondala da una moltitudine d'Angeli, gli Apostoli che 
stanno a vederla salire, e quattro Santi protettori di quella 
città che sono nelle nicchie; San Giovanni Battista, che ha un 
agnello in mano; San IosefTo, sposo della Nostra Donna; San 
Bernardo degli liberti fiorentino, cardinale e vescovo dì 
quella città, ed un altro vescovo. Studiò similmente Giro- 
lamo in San Giovanni Evangelista le figure della cappella 
maggiore nella nicchia, di mano del medesimo Coreggio ; 
ciò è la Incoronazione di Nostra Donna, San Giovanni Evan- 
gelista, il Battista, San Benedetto, San Placido, ed una mol- 
titudine d'Angeli che a questi sono intorno, e le maravigli ose 
figure che sono nella chiesa di San Sepolcro alla cappella di 

■ 11 Sin Pier Marlin fa uno dei quadri che dilla Galleria Estense patii in 
quella ilei Re di Polonia. Conservisi oggi nella Galleria di Drudi. — E cono- 
sciuto più comunemente col nome del Sin Giorgio, lenendo questo santo il luogo 
principale fra i Stilli Pielro Msrlire, Gimiguano t Giova mi iati sta , ebe stanno ai 
liti della Madonna in trono. Sul dimmi, quattro pulii si vedono sebenare colle 
armi di San Giorgio. 

3 Si esprime male il Viari chiamando tavoletta il quadro della Compagnia 
ili Sin Bastiano , essendo alto palmi 9 e pollici 6, c largo palmi 5 e meato. An- 
che quella uvola e ora nella Galleria di Dresda , ed è siati intagliati dal Kiliin. 
[««tari.) 

» Qui il Vasari si corregge del fallo di memoria che aveva commesso nel 
credere che quest" Assunta fosse nella chiesa di San Giovan Ballista. Credo che 
egli abhii prcia l'occasione di parlar qui delle opere del Correggio, perche 

cuni sbagli che aveva preso nef distendere la Ina vita. {Bonari.) ^ 
20" 
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San loseffo, tavola di pitturo divina.' E perchè è forza che 
coloro, ai quali piace fare alcuna maniera e la studiano con 
amore, la imparino almeno in qualche parie; onde avviene 
ancora che molli divengono più eccellenti che i loro maestri 
non sono elati, Girolamo prese assai della maniera del Co- 
reggio. Onde tornalo a Bologna, l' imitò sempre, non stu- 
diando altro che quella, e la tavola che in quella città dice- 
mo essere di mano di Raffaello da Urbino. 1 E tulli questi 
particolari soppi io dallo slesso Girolamo, che fu molto mio 
amico, l' anno ISSO, in Roma; ed jl quale meco si dolse più 
volle d' aver consumalo la sua giovanezza ed i migliori anni 
in Ferrara e Bologna, e non in Roma o altro luogo, dove 
averebbe fatto senza dubbio mollo maggiore acquisto. Fece 
anco non piccol danno a Girolamo nelle cose dell'arie l'avere 
atteso troppo a' suoi piaceri amorosi, ed a sonare il liuto in 
quel tempo che arebbo potuto fare acquisto nella pittura. 
Tornato dunque a Bologna, oltre a molti altri, ritrasse messe r 
Onofrio Barlolini, fiorentino, che allora era in quella città a 
studio, ed il quale fu poi arcivescovo di Pisa; la quale lesta, 
che è oggi appresso gli eredi di detto messcr Noferi, è mollo 
bella e di graziosa maniera. 1 Lavorando in quel tempo a Bo- 
logna un maestro Biagio pittore,' cominciò costui, vedendo 
Girolamo venire in buon credilo, a temere che non gli pas- 
sasse innanzi e gli levasse lutto il guadagno. Perchè, fallo 
seco amicizia con buona occasione, per ritardarlo dall' ope- 
rare, gli divenne compagno e dimestico di maniera, che co- 
minciarono a lavorare di compagnia, e cosi continuarono un 
pezzo : la qnal cosa, come fu di danno a Girolamo nel gua- 
dagno, cosi gli fu parimente nelle cose dell' arie ; pereioehè, 
seguitando le pedale di maestro Biagio, che lavorava di pra- 
tica e cavava Ogni cosa dai disegni di questo e di quello, non 



1 * È natila la tavola colla Fuga in Euillo, della coniuntrnenK li iir.iiiuuiiM 
della i'coMla, ora nella Pinacoteca di Palma. 

* Cioè li famou Santa Cecilia. 

* * Ei vuole ebe ora esso sia nella H Galleria de' Pilli, e può vedasene un 
intaglio nel!' opera di quitto liiolo edita da L, Bardi. 

* 0«iaBiigioPupini,dtUo nutrirò Biagio dalle Lane , nominalo audio 
iom-a, nella Vili del Hagnac avallo. 
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mellcva anch' egli più alcuna diligenza nelle sue pi duro. 
Ora, avendo nel monaslcrio di San Michele in Bosco fuor di 
Bologna un frale Antonio, monaco di quel luogo, fallo un 
San Bastiano grande quanto il vivo, a Scaricalasino in un 
convento del medesimo ordine di Monte Oliveto una (avola 
a olio, ed a Monte Oliveto maggiore alcune figuro in fresco 
nella cappella dell' orto di Santa Scolastica, voleva l' abbaio 
Ghiaccino, che l' aveva fatto fermare queir anno in Bologna, 
che egli dipignosse la sagrestia nuova di quella lor chiesa. 
Ma irate Antonio, che non si sentiva da fare si grande opera, 
ed al quale forse non molto piaceva durare lanfa fatica, corno 
bene spesso fanno certi di cosi fatti uomini, operò di manie- 
ra, che quell' opera fu allogala a Girolamo ed a maestro Bia- 
gio: i quali la dipinsero tutta a fresco, facendo noglis par li- 
manti della volta alcuni putti ed Angeli; e nella tosta, di 
ligure grandi, la-sloria della Trasfigurazione di Cristo, serven- 
dosi del disegno di quella che fece in Roma a San Pietro a 
Monlorio Raffaello da Urbino; e nelle facciate feciono alcuni 
Santi, nei quali è pur qualche cosa di buono. Ma Girolamo 
accortosi che Io slare in compagnia di maestro Biagio non 
faceva per lui, anzi che era la sua espressa rovina, finita quel- 
l' opera, disfece la compagnia, e cominciò a far da sè. E la 
prima opera che fece da se solo fu nella chiesa di San Sal- 
vador»', nella cappella di San Bastiano, una tavola, nella 
quale si porlo molto bene. 1 Ma dopo intesa da Girolamo la 
morie del padre, se ne tornò a Ferrara; dove per allora non 
fece altro che alcuni ritraili ed opere di poca importanza. 

Intanto venendo Tiziano Vecellio a Ferrara a lavorare, 
come si dirà nella sua Vila, alcune cose al duca Alfonso in uno 
stanzino, o vero studio, dove avea prima lavoralo Gian Bel- 
lino alcune cose, ed il Dosso una Baccanaria* d'uomini tanfo 

< La chic» di Sia Salvato» fu rifatta nel secolo XVII, e li [aiolà di Gi- 
rolamo esprimente la Madonna the porge il dirai Figlia a Siala Caterina, e 
avente ai lati i Saoti Sebastiano e Roceo, e al di sopra il Padre Eterno, rimino 
scilto la cantoria dell'organo. Le pitture poi della Sagrestia dagli Olivetani, ri- 
cordale poco sopra , benché <lal Vasari sieno aserilte a Girolamo da Carpi, pure 
a giudizio di tutti gli intendenti sono belle e Apri de pitture a falco del Bagna- 

1 Ciol- il il nVrjiijliv il ijualtsusiiilu amori unitamente .1 idillio ili Tiiijui.i 
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buona, che, quando non avesse mai fallo altro, per questa 
merita lode e nome di pittore eccellente; 1 Girolamo, me- 
diante Tiziano ed altri, cominciò a praticare in corte del 
duca, 1 dove ricavò, quasi per dar saggio di se, prima che 
altro facesse, la testa del duca Ercole di Ferrara da una di 
mano di Tiziano, e questa contrafece tanto bene, ch'ella 
pareva la medesima che l' originate ; onde fu mandata, come 
opera lodevole, in Francia. Dopo, avendo Girolamo tolto mo- 
glie c avuto figliuoli, forse troppo prima che non doveva; 
dipinse in San Francesco di Ferrara, negli angoli delle volle 
a fresco, i quattro Evangelisti, che furono assai buone figure. 
Nel medesimo luogo fece un fregio intorno intornoalla chiesa, 
che fu copiosa e mollo grande opera, essendo pieno di mezze 
ligure e di pulii ni intrecciati insieme assai vagamente.' Nella 
medesima chiesa fece in una tavola un Santo Antonio di Pa- 
doacon altre figure; ed in un' altra, la Nostra Donna in aria 
con due Angeli, che fu posta all' altare della signora Giulia 
Muzzcrella, che fu ritratta in essa da Girolamo molto bene.* 
In Rovigo, nella chiesa di San Francesco, dipinse il mede- 
simo i' apparizione dello Spirilo Santo in lingue di fuoco; 
che fu opera lodevole per lo componimento e bellezza delle 
teste; e in Bologna dipinse, nella chiesa di San Martino, in 
una (avola i tre Magi con bellissime teste e figure; 1 ed a 

* Aveva lo storico partalo scarsamente di Bosso; e però c tornalo lituo a 
ragionarne , perchè ne] tuo viaggio fatto per l' Italia nel 1566 ebbe occasioni di 
conoscer meglio il valor di crocilo artefice. 

' Avverte il Lanii, che quando Tiaiano favori il Carpì presso la Corte 
di quel Duci , non fu allorché ei venni a Ferrara a fare alcuni lavori nel nomi- 
nato stanzi no, perchè allora Girolamo era faDciullo; ma bensì in altra occasione. 

■ * Terminili la fabbrica , che incominciò ad esseri affiliati nel 1517, fu- 
rono chiamati circa l'anno 1630 quattro pittori ad ornarla, Ini quali i Carpi, 
padre e 6glio: nel terremoto del 1570 rovinarono alcune delle dette pitturo , le 
quali allora i poi , ricoperte di nuov» calce , furono ricolorite da altri pennelli ; 
e nel 1737 anche il fregio fu ristorato da Giovan Ballila Coita e Giuseppe Fi- 
lippi. (Banitfaldi, Op. cit., I, 381 in noti.) 

* * lJella prima tavola non ne abbiamo conici... Della seconda il Baruf- 
faci dice, che fallane una diligente copia da Ippolito Scarsella , l'originale fu 
portato a Roma al tempo della devolutone di Ferrara alla Santa Sede. (Op. 
CU., 1,386.) 

VcJlsi n.lli iiuin:; c.ij.]>:llj ?|:pcnj uiitiù;i -il diii'jT. Tinto .jur.'M pillur.i 
quanto l'altra nominata sopra nella nota 1 a pag. 235, hanno una venusta, dice 
il Lanci , che partecipa del Romano e del Lomliardo migliore. 
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Ferrara, in compagnia di Benvenuto Garofalo, come si è 
dello, la facciala della casa del signor Ballista Mu zzar eli ì 
e parimente il palazzo di Coppara, villa del duca appresso a 
Ferrara dodici miglia : 1 e in Ferrara similmente, la facciata 
di Piero Soncini, nella piazza di verso le pescherie, facendovi 
la presa della Goletta da Carlo quinto imperatore. 1 Dipinse 
il medesimo Girolamo in San Polo, chiesa de' frali Carmeli- 
tani nella medesima città, in una tavoletta a olio, un San Gi- 
rolamo con due altri Santi grandi quanto il naturale;' e nel 
palazzo del duca, un quadro grande con una figura quanlo il 
vivo, finta per una Occasione, con balla vivezza, movenza, 
grazia e buon rilievo. Fece anco una Venere ignuda a gia- 
cere, e grande quanto il vivo, con Amore appresso; la quale 
fu mandala al re Francesco di Francia a Parigi : ed io, che 
la vidi in Ferrara 1» anno 1640, posso con Yerila affermare 
ch'ella fusse bellissima. Diede anco principio, e ne fece gran 
parie, agli ornamenti del refettorio di San Giorgio, luogo in 
Ferrara de' monaci di Monte Olivelo; ma perchè lasciò im- 
perfetta quell'opera, l'ha oggi finita Pellegrino Pellegrini 
dipintore bolognese." Ma chi volesse far menzione di quadri 

' ' Oggi toperta di bianco affilio. 

' " Perirono quelle pitture per l'incendio che Del 1806 distrusse la metà 
del palano di Coppaia. Le aveva fatte eseguire Ercole II nel 1535, come dice 
ritetmone conservataci dal Baruffalo*!, il i|UaTe le descrive. Tra le altre cose, 
«unti i ritraiti dei ledici Principi Estensi, che avevano signoreggiato io Ferrara. 
Ciniio Gi ov amba lista Giraldi ni scrisse ne! libro De Ferrarla et AUstinii Prin- 
cipila. (Op. dt, I, 387-89.) 
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particolari che Girolamo fece a molti signori e gentiluomini, 
farebbe troppo maggiore, di quello che è il desiderio nostro, 
la storia ; però dico di due solamente, che sono bellissimi. Di 
uno dunque, che n' ha il «mite* Boiardo 1 in Parma, bello a 
maraviglia, di mano del Correggio, nel quale la Nostra Donna 
mette una camiscia indosso a Cristo fan ci ulte ito, 1 ne ritrasse 
Girolamo uno a quello tanto simile, che pare desso veramen- 
te; ed un altro ne ritrasse da uno del Parmigianino, il quale 
è nella Certosa di Pavia, 3 nella cella del vicario, cosi bene 
e con tanta diligenza, che non si può veder minio più sot- 
tilmente lavorato; ed altri infiniti, lavorali con molta dili- 
genza. E perchè si dilettò Girolamo, e diede anco opera al- 
l' archi lettura, oltre molti disegni di fabriche che fece per 
servigio di molli privali, servi in questo particolarmente Ip- 
polito cardinale di Ferrara, il quale avendo comperato in 
Roma a Munlecavallo il giardino* che fu già del cardinale 
di Napoli, con molte vigne di particolari all'intorno, con- 
dusse Girolamo a Roma, accio lo servisse non-solo nelle fa- 
briche, ma negli acconcimi di legname veramente regii del 
dello giardino : nel ebe si portò tanto bene, che ne restò 
ognuno stupefallo. E nel vero, non so chi altri si fusse po- 
tuto portare meglio di lui in fare di legnami [che poi sono 
stati coperti di bellissime verzure) tante bell'opere, e si vaga- 
mente ridotte in diverse forme e in diverse maniere di lempj, 
nei quali si veggiono oggi accommodale le più belio e ricche 
slatue antiche che sieno in Roma ; parte intere, e parie state 
restaurate da Valerio Cioli scultore fiorentino, 3 e da altri : 

rouo Mirate «riamente alcune di quelle immagini di Santi che trino nel fregio , 
trasportandole mila Ida. 
f yjfii ' •Dc.nrtriie HuBt/Mah.' 

' dc*t)'""' 1 ' Q ut,1 ° <rua decito « ntl1 » Galleria Haiìonale di Londra. 

due abagli] imperocché il quadro del Cavali» B^jardo era il graiiuo Cupido che 
acconcia l'arco, dipìnto dal Parmigiano (ora nel)' Imperiai Galleria di Vienna), 
come si ii gii lelio nella Vita di quello pittore. L'altro poi della Certo» di Pavia, 
era del Correggio, e fu portalo in Spagna. 

I Dov'è ora il palano pontificio. {Soltari.) 

5 Valerio Cicli da Benignano , borgo dittante circa tre miglia di Firenie , 
fu tcolaro del Tribolo. Il Vaiati ne parla di nuovo nella Vita .li Michelangelo. Il 
dello Valerio era figlio di Simone Cioli, scultore anch'elio, nominalo poco sotto. 
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per le quali opere, essendo in Roma venuto Girolamo in bo- 
n issi ino credito, Tu dal dello cardinale suo signore, che mollo 
1' amava, messo I' anno 1B30 al servizio di papa Giulio terzo; 
il quale- lo fece architetto sopra le cose di Belvedere, dan- 
dogli slanze in quel luogo e buona provisione. Ma perchè 
quel pontefice non si poteva mai in simili cose contentare, 
e mass imamente quando a principio s'intendeva pochissimo 
del diseguo, e non voleva la sera quello che gli era piaciuto 
la mattina; e perchè Girolamo avea sempre a contrastare 
con certi architetti vecchi, ai quali parca strano vedere un 
uomo nuovo e di poca fama essere stalo preposto a loro, si 
risolvè, conosciuta l' invidia e forse malignità di quelli, es- 
sendo anco di natura piuttosto freddo che altrimenti, a riti- 
rarsi: e cosi per Io meglio so ne (ornò a M ool ecavai lo al 
servizio del cardinale. Della qual cosa fu Girolamo da molti 
lodalo, essendo vila troppo disperala aver tulio il giorno e 
per ogni minima cosa a star a contendere con questo e quello : 
e, come diceva egli, è talvolta meglio godere la quiete del- 
l' animo con l'acqua e col pane, che stentare nelle gran- 
dezze e negli onori. Fallo dunque che ebbe Girolamo al car- 
dinale suo signore un molto bel quadro, che a me, il quale il 
vidi, piacque sommamente; essendo già stracco, se ne lornò 
con esso lui a Ferrara a godersi la quiele di casa sua con la 
moglie e con i figliuoli, lasciando le speranze e le cose della 
fortuna nelle mani de' suoi awersarj, che da quel papa ca- 
varono il medesimo che egli, e non altro. Dimorandosi dun- 
que in Ferrara, per non so che accidente essendo abbruciala 
una parie del castello,' il duca Ercole diede cura di rifarlo 
a Girolamo ; il quale l'accomodò molto bene, e l'adornò se- 
condo che si può in quel paese, che ha gran mancamento 
di pietre da far conci ed oroamenti : onde meritò esser sem- 
pre caro a quel signore, che liberalmente riconobbe le sue 
fatiche. Finalmenle, dopo aver fallo Girolamo queste e molle 
altre opere, si mori d'anni cinquantacinque, l' anno 1550, 
e fu sepolto nella chiesa degli Angeli accanto alla sua donna. 
Lasciò due figliuole feroine e (re maschi; cioè Giulio, Anni- 
bale, ed un allro. Fu Girolamo lieto uomo, e nella conver- 

1 * Tal» iactnJio acciddt il giorno i« di fckbnig 1551. 
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suzione molto dolce e piacevole ; nel lavorare, alquanto agiato 
e tango : Tu di mezzana statura, e si dilettò ollremodo della 
musica, e da' piaceri amorosi più Torse che non conviene. 

Ila seguitalo dopo lui le fabriche di que' signori Ga- 
lasso Ferrarese architetto, 1 uomo di bellissimo ingegno, e 
di tanto giudizio nolle cose d' architettura, che, per quanto 
si vede nell'ordine de' suoi disegni, sverebbe mostro, molto 
più che non ha, il suo valore, se in cose grandi fusse staio 
adoperato. 

È stato parimente Ferrarese e scultore eccellente mae- 
stro Girolamo; 1 il quale, abitando in Bicanali, ha, dopo An- 
drea doninoci suo maestro, lavoralo molle cose di marmo a 
Loreto, e falli molli ornamenti intorno a quella cappella e 
casa della Madonna. Costui, dico, dopo che di là si parli il 
Tribolo, che fu l' ultimo, avendo finito la maggiore storia di 
marmo, che è dietro alla dctla cappella, dove gli Angeli por- 
tano di Schiavonia quella casa nella selva di Loreto; ha in 
quel luogo continuamente dal 183* insino all' anno 1560 la- 
voralo, e vi ha fallo di molle opere : la prima delle quali fu 
un Profeta di braccia tre e mezzo, a sedere ; il quale fu mes- 
so, essendo bella e buona figura, in una nicchia che è volta 
verso ponente. La quale statua, essendo piaciuta, fu cagione 
che egli fece poi tulli gli altri Profeti, da uno in fuori che è 
verso levante e dalla banda di fuori verso I' altare, il quale 
è di mano di Simone Gioii da Settignano, discepolo anch' egli 
d'Andrea Sansovino.' Il restante, dico, de' detli Profeti sono 
di mano di maestro Girolamo, e sono falli con molta dili- 

1 Queilo Galano architetto non »a confuso con Galasso pittore, de] quale 
il Vasari icrisse anche la Vita. 

9 Girolamo Lombardi da Ferrara. Si hanno di Ini notizie , e della sua fa- 
miglia, composta di parecchi scultori, da) Baldi cucci, e dal marchese Amico 
Ricci nelle sue memorie digli Artisti detta Marco d' Ancona, — 'Ne scrisse 
la .ita anche il Barulfaliii; il quale ne fa lult'uno con Girolamo Bsanea, scultore 
ferrarese e con temporaneo del nostro : il che non e provalo. ( Op. cit., I, 389, 
e nota S.) 

> • Il Capitano Serragli (Za Sanie Caia abbcìhta) dice che delle slatue 
de' Profeti, sei sono dì Girolamo Lombardi, e due dì Fra Aurelio suo fratello. 
Aggiunge ancora, che due altri Profeti furono lavorali da Giacomo e da Tom- 
maso della Poro, 
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genza, studio, e buona pratica. Alla cappella del Sagramcnlo 
ha fatto il medesimo 1 candelieri di bronzo alti tre braccia 
in circa, pieni di fogliami e figure tonde di getto tanto ben 
falle, che sono cosa maravigliosa. Ed un suo fratello, che in 
simili cose di getto è valenl' nomo, ' ha fatto in compagnia 
di maestro Girolamo in Roma molte altre cose, e particolar- 
mente un tabernacolo grandissimo di bronzo per papa 
Paulo Terzo, il quale doveva essere posto nella cappella 
del palazzo di Vaticano, detta la Paulina.' 

Fra i Modancsi ancora sono stati in ogni tempo artefici 
eccellenti nelle nostre arti, come si è dello in altri luoghi, 
e come si vede in quattro tavole, delle quali non si è fatto 
al suo luogo menzione per non sapersi il maestro; le quali 
cento anni sono furono fatte a tempera in quella cillà, e 
sono, secondo que' tempi, bellissime e lavorate con diligen- 
za. La prima è all' altare maggiore dì San Domenico, e l'al- 
tre alle cappelle che sono nel tramezzo di quella chiesa. 3 Ed 
oggi vive della medesima patria un pittore chiamato Nicco- 
lò, 1 il quale fece in sua giovanezza molli lavori a fresco in- 

< * A dilli del Baldinucci , quella iiitello di Girellino fu Itile, ti! ebbe 
nome Aurelio. 

9 ' Il Barulljldi li. -3G) dice che quella (ibernatolo Dan fu alirimenli 
eseguito per li sopravvenuta morie di papi Paolo III, L'Angtliila ( Origini di 
Becar.atì) scrive eoe ijuel lavoro egli lo fece pei papa Pio IV, e che fu mandilo 
a Milano. Di Imo, Dell' iltir miniale del Duomo cun tempietto d'alio colonne 
corintie, nel cui emiro ù udì custodii in Tornii di Ione, sostenuta in allo da 
olio cherubini ingin occhioni e da olio angeli glandi quinto il galante: il lutto, 
tempietto e custodia, di bromo. Fece il disegno del primo il Pellegrini; il mo- 
dello, il Bramili]]] ; e il getto, Andrei Pellisono. Il Lombardi e autore follmente 
della seconda parte dell'opera, cioè della custodia. 

si ha eoa Itira. Il Tiralinschi però ttsUnpnii, chi alcune auliche tavole colla 
itoria di San Pietro minile (le quali, a della del Vcdriani, erano in quella 
chiesa), al tempo ino li conservavano io Calcino pieno 1' Infinte Duci di 
Pumi; e chi più altre ermo sparse per Modem, e ilcune rimisle in San Do- 
menico. (Notizie degli artifici modenesi, all'ailictiio Andrei Campana.) 

* Miccoli) Aliati è detto inche icmp lice mento Niccolino, mi più ijiesio 
Niccolò dell'Aliate, paci» l'Abile Francesco Primaticcio lo fece conoscere ai 
Iriiii ['si , e cucinimi asiai alla sua fi, ri unii. Ei nacrjuf (trsu il 1510. Lo Zamlli 
DE aerine la Vili, come è siilo dello (opra nella naia 3 a pag. 237. — * Anco il 
Tiraboscbi ne scrisse a lungo nelle Netìtlt degli Artefici modenesi. 
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ionio alle Beccherie, ' che sono assai belli : ed in San Piero, 
luogo de' monaci Neri, all'aitar maggiore in una tavola, la 
Decollazione di San Piero e San Paulo ; 1 imitando nel sol- 
dato che taglia loro la testa una Qgura simile, che e in Par- 
ma, di mano d' Antonio da Coreggio in San Giovanni Evan- 
gelista, lodatissima : 1 e perchè Niccolò è stato più raro nelle 
cose a fresco che nell'altre maniere di pittura, oltre a molle 
opere che ha fatto in Hodana ed in Bologna, * intendo che 
ha fatto in Francia, dove ancora vive, pitture rarissime sotto 
messer Francesco Primaticcio abbate di San Martino, con ì 
disegni del quale ha fatto Niccolò in quelle parli molte 
opere, come si dirà nella Vita di esso Primaticcio.' 

Giov allibatisi a " parimente, emulo di dello Niccolò, ha 

< Sembri cario che l'opera resine affidala ad AlLtrlo Fonimi, e clic 

qdeili chiaro a sse Niccolino in tuo aiulo. Il cmiie) Ciovan Battuti Venturi lo 

moiln ad evidcnia , contro il TjraLoschi che nega avere ivi dipinto l' Alati, Del- 
l' Onero, per eiprimeiii con maggiore eilttnu, il Mirtino di San Pietro 

■ dì Sin Paola, poiché il primo fu crocifisso, t solamente il secondo decollilo. 

Queiti tavola e aduw nella Galleria di Drudi. È incili nel tomo II dilli Destri- 

liooe di detti Galleria, al n.° 6, 

> Li della figuri vedeii in uni tavola rappresentante il Martirio di San Wi- 

cido e di Santa Flavia aui sorella ; la qua! (avola ai conserva nella Galleria ducale 

di Parma, È itati incisa da D. Delfini. 

* Soprattutto ton celebri quelle falle i Setodiino , la quali furono pubbli- 
cata in Modena nel ISSI , incile i contorni dal Gajaiii iu i dilegni dal Guis> 
urdi , ambedue professori bologneil , eolle illuslraiiooi del aiti!» Giono Bat- 
tista Venturi bruciano. — * Anche nel palino Municipale ai «dono tuttavia 
iuoì dipinti; il triumvirato d'Augnalo, Lepido e Antonio, fatto nel 15*6 in com- 
pagnia del Fontana] Ercole che strana il leene Denteo) e dell* battaglie fra Mo- 
daneis e Bolognesi: ma questi dipinti , restaura li con calori i olio, hanno sof- 
ferto assai. Di luì si conserva a Bologna una Natività di Cristo sotto il porticato 
del Palai» Leoni, gii Sedata!, ora Marchesini; e storie dell'Eneide in imi aala 
di quel medesimo palano, ed altri affreschi nella Università. (Vedi Pitture dì 
Pellegrina Tìbaldi e Niccoli dell' Abate, descritte ed illustrate dalla Zanetti. 
Vmnii.mS.) 

5 La quale leggasi più sotto. IlFilihien {BOnltou sur Us Viesdes Pein- 
Wi eW.) dice essere gl'ingegni francesi obbligati al Primaticcio e a Hiccolò di 
molte belle opere ; e potetti ben dire che tssi furono i primi a secare in Francia 
il gusto ramano, e la Leila idea della pittura c scultura aulici. — * Hiccolo del- 
l'Abate, se crediamo a Francesco Forciroli, vissuto suiti noe del secolo XVI, ed 
autore d'un' opera inediti intitolata tlonnmttita lOattrhùB Mutinensiian , 
nacque nel 1509) secondo il Lancillotto, nel 1513. Mori a Fonia inehlean 
Del 1671. 

* 1 Gioviti Tlatista Ingoni, mono a' 10 di luglio 1608 in eli di omnia antli. 
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motte cose lavorato in Roma ed altrove, ma particolarmente 

10 Perugia-, dove ha fatto in San Francesco, alla cappella del 
signor Ascanio della Cornia, molle pitture della vita di 
Santo Andrea apostolo ; nelle quali si è portato benissimo. 1 
A concorrenza del quale, Niccolò Arrigo Fiamingo, maestro 
di finestre di vetro, ha fatto nel medesimo luogo una tavola 
a olio, dentrovi la storia de' Magi, che sarebbe assai bella, 
se non fusse alquanto confusa, e iroppo carica di colori che 
s'azzuffano insieme, e non ta fanno sfuggire. 3 Ma meglio si è 
portato costui in una finestra di vetro disegnata e dipinta 
da Ini, fatta in San Lorenzo della medesima citta, alla cap- 
pella di San Bernardino. 5 Ma tornando a Battista, essendo 
ritornalo dopo queste opere a Modana, ha fallo nel medesi- 
mo San Piero, dove Niccolò fece la tavola, due grandi slorie 
dalle bande, de' fatti di San Piero e San Paulo; nelle quali 
si è portalo bene oltremodo. * 

Nella medesima città di Modana sono anco stali alcuni 
scultori degni d'essere fra i buoni artefici annoverali, per- 
ciochè oltre al Modanino, del quale si è in altro luogo ra- 
gionato,' vi è stato un maestro, chiamalo il Modana, e il 

1 '11 nome diruto matto varamente è- Enrico Pollidini, di Malinei in 
Fiandra. La tavola qui rammentiti gli fu allogala da mesier Adriano di Niccoli, 
Montemellini , per la ma «oprili in Sin Franceico. «dia parti inferiore- di uh 
egli ritraile da un canto il dello Adriano e dall'alno San Niccolo di Bari, vicino 

11 quale aerine il proprio nomi coati himicu» haukis rACinAT 1 564, Quelli 
UtoIi oggi è dentro il conventg. (Marioili, Zattera pittoriche perugine, pag. S39 
e S«(.) Di qutlto Maeitro il Della Valle ci di notiti, nella ina Storia del 
D,nmo di Orvieto, a pag. 331, con un documento dal quale limili eh. 
ori 1561 egli li allogò a dipingere in ftejeo Ulta la cappella del Sacrameoto; 
a olio , la tavola dell' altare , ed eaeguire uni fioeilra di vetri colorati. Se que«e 
coir fonerò poi tulle eieguile, non ri può accertare, non ti min endovene vestigio. 

1 ■ Eiiile tutta™.' 

• ■ Il Tinboichi riprende di errore il Vasari , perctic quelli due quid n 
non aono dell'Ingoili, ma di Domenico Carnevali e di Giuseppe Romani. All'In, 
goni pee altro appartengono i due quadri Lialungrri nel coro della raeduima 
diieia di San Pietro, nell'uno dei quali b quando Ciisto óra nell'Orto, i nel- 
1" altro li ma Traiugura.ione. { IVori.ie degli artefici mcdmtil te.) 

del «colo XV, morto nel i5«5. Il Vauri toma a fame Lieve nuoioot Beila 
vi la del Buonarroti. Noliiie di quello artefice Iritlc da' documenti inno nella 
citata opera del Tiial.oi.clii. 
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quale, in figure di terra cotla grandi quanto il vivo e mag- 
giori, ha fatto bellissime opere; e fra l'altre, una cappella 
in San Domenico di Modena; 1 ed in meno del dormentorio 
di San Piero, a' monaci Neri pure in Modana, una Nostra 
Donna, San Benedetto, Santa Iustina, ed un altro Santo: 1 
alle quali tutte figure ha dato tanto bene il colore di marmo, 
che paiono proprio di quella pietra; senza che tutte hanno 
bell'aria di teste, bei panni, ed una proporzione mirabile. 
Il medesimo ha fatto in San Giovanni Vangelista di Parma, 
nel dormentorio, le medesime figure; 1 ed in San Benedetto dì 
Mantova ha fatto buon numero di figure tulle tonde e grandi 
quanto il naturale, fuor della chiesa, per la facciata e sotto il 
portico in molle nicchio, tanto belle, che paiono di marmo. * 
Similmente Prospero Clemente, scultore modanese, s è 



■ ' Quelli ligure li leggono ou metodo dilli poni laterale della cbieaa 
verso il ebiostco. (Tiralm.cbi, Op. cit.) 

» * Dai libri del moniste» si raccoglie , ebe [iet esse qualtro statue , sotto 
il Si d'ottobre 153S, fu accordilo il preoo di 33 scudi. (Tirilmichi, Op. cit.) 

» * (Jucile quattro ■ Utile oggi ione Dell' Accademia delle Belle Arti di 
l'arma; t Del piediitallo di una di esse leggesi, i lettere maiuscole : ASTONII 
MUTiNENSlS EGREGIA J'LASTILES (.Mitili Inori .li plastica furono falli 
da lui nel 15Gli la lui dimori in questa ciuà è dal 1558 al 01. ( Tiraboscbi , 
Op. cit., e Cicognira, Storia tirila scultura ec.) 

t ' 11 Begirdli fu chiamato dai Monaci di San Benedetto ili Mantova 
nel! jóDper eseguire queste statue; e lo strumento di allogagionc è de' Sì mano 
dell'inno medesimo. Egli ai obbliga a lavorarle tulle di iua mano; e i Monaci 
gli promettono , olire tutto il bisognevole per il lavoro , il vitto, c dieci scudi in 
pretio di ciascuna statua. (Ti "boschi, Op cit.) 

1 ' Prospera Spiai , del ramo di CI c meni e , perciò dello poi Clementi , 
nacque in Reggio sul comincine del secolo XVI , da Bernardino Clementi scul- 
tore; e mori assai vecchio i'S6 di maggio del 1584. Il Yuiri erri. ilEctiulu!» 
modanese, mentre ebbe per patria Reggio, e liegientit si strine ndla bise del 
monumento Raogone , rammentalo dal Vaiaci medesimo , e da Reggio ave» egli 
chiamalo Bartolommco Clementi , scultore «so pure, ed avo del nostro Prospero, 
ntlli vita di Viuore Scappacela. 11 Vaiaci non 10I0 fu scarso di lodi verso lo 
Spini, ma ebbe poco esilia informaiione di lui e delle sue opere. Questa omis- 
(iont dette motivo a Gabriello BamLasio, o Bamliaee, amicissimo del Clementi , 
di icrirtn al Vaiari «esso una belli letteli nel 1572 , nella quale egli db più si. 
cure e maggiori notùie del nostro scultore. Essa fu stampali dal Tiralioichi nelle 
ine JTothÌ* degli artefici modantsi, e poi nelle LeUtrt Pittoriche (1, 545, edi- 
.iono dd Silvestri). Oltre al Tiraboschi, scrisse mollo diligentemente di Prospero 
SpaDi , Francesco Fonimeli in un discorso accademico recitalo nel 1783, e 
stampato in Reggio nel 1896; ed anco il F. Pungile oni ne delle altre noliiii! 
■ci quaderno di novembre e dicembre 1S3I del Giornale Arcadico, pag. 34*. 
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stalo od è valentuomo nel suo esercizio, come si può vedere 
nel duomo di Reggio nella sepoltura del vescovo Rangone 
di mano di costui; nella quale è la statua di quel prelato, 
grande quanto il naturale, a sedere, con duo putti molto ben 
condotti: la quale sepoltura gli fece fare il signor Ercole 
Rangone. 1 Parimente in Parma nel duomo, sotto le volle, è 
di mano di Prospero la sepoltura del bealo Bernardo degli 
liberti fiorentino, cardinale e vescovo di quella città, che fu 
finita l' anno 1648, e molto lodata. 1 

Parma similmente ha avuto in diversi tempi molli ec- 
cellenti artefici e begl' ingegni, come si è dello dì sopra; per- 
ciochè oltre a un Cristofaro Castelli, il quale fece una bel- 
lissima tavola in duomo l' anno 1499, » ed oltre a Francesco 
Mazzuoli, del quale si è scritto la vita, vi sono stati molli 
altri valentuomini; il quale * avendo fatto, come si è detto, 
alcune cose nella Madonna della Steccata, ' e lascialo alla 



' "La sepoltura di Ugo Rangone vescovo di Reggio, fu allogala il Clementi 
dai Conti Alessandro ed Ercole Rangoui con strumento de' J gennaio 1561 -, 
obbligandosi egli di compira il lavoro in cinque anni, come puntualmente ese- 
gui, pai preso di 1350 tendi d' oro in ora. ( TiraLwchi , fftìult cil. ) 11 Ulta 
nella Storia della famiglia Rangoni ha dato ìnciin il disegno di questa sepoltura. 
— Il Bomuaso notò al Vasari , the la statua del vescovo Rangoni M solo i 
grandi iti naturale, ma ì tanta di pili, chi giunge a 15 palmi di altezza. 

* 'Le reliquie del Santo furono trasferite nella confessione sol terranea della 
cattedrale di Parma a' 3 di luglio del 1648; il Doniti dice che il monumento 
fu finito di lavorare ntl 1S48. 

' " Il cognome suo e veramente Caselli , come vedremo qui appresso. La 
tavola citata dal Vasari fa allogala al Caselli nel 10 di mano 1496 dai RR. Con- 
loniali, per la loro eappella in duomo , e n'ebbe in preiio 55 ducati d'oro. 
In essa .è figurata Nostra Donna col putto in collo: alla sua destri sta il «scoro 
Sant'Ilario; alla sinistra, Sin Giovanni Batista; c in allo, Dio Padre con multi 
cherubini, A pie della tavola è scritto: chbistofhoiius caselli tacisbat 1499. 
Dalla cappella suddetta fu trasferiti nella starna delle adunarne di esso Vene- 
rando Conioriio. Cu' altra sua tavola, segnala del nome e dell'anno medesimo, h 
in San Giovanni Evangelista, nella sesta cappella a sinistra dell'aitar maggiore, e 
rappresenta un' Adorali one dei Magi, copiosa di ligure e di animali, con un 

stofuom casella otiti 1499. 'l. B erioluaai. Guida di, j Fuma , tip. due, 1830, 
in-8:pag. 50, 51 e Vii.) 

* Cioè i il qiial Francesco. Il Vasari pecca smesso nella còllocarione dei 
relativi , onde produce alcune volte ìiicirtctia od equivoco nell'intelligenti del 
discorso. 

* * La Giuntina, per errore tipografico, Stata. 
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morte sua quell'opera imperfetta, Giulio Romano, fatto un 
disegno colorito in carta, il quale in quel luogo si vede per 
ognuno, ordinò che un Mi chetagli alo Anselmi, sanese per 
origine, ma fatto parmigiano, 1 essendo buon pillare, mei- 
lesse in opera quel cartone, nel quale é la Coronazione di 
Nostra Donna: il che fece colui cerio ottimamente, onde 
meritò che gli fusse allogata una nicchia grande, di quattro 
grandissime che ne sono in quel [empio, dirimpetto a quella 
dove avea fallo la sopradelta opera col disegno di Giulio. ' 
Perchè- messovi mano, vi condusse a buon termine l'Adora- 
zione de' Magi con buon numero di belle figure, facendo nel 
medesimo arco piano, come si disse nella Vita del Mazzuoli, 
e le Vergini prudenti e lo sparlimenlo de' rosoni di rame. Ma, 
restandogli anche a fare quasi un terzo di quel lavoro, si mori: 
onde fu fornito da Bernardo Soiaro cremonese, come di- 
remo poco appresso. Di roano del detto Michelagnolo è nella 
medesima città in San Francesco la cappella della Conce zi o- 

* " Micbdangdo d'Antonio ili Luci Anselmi fu veramente per origine 
parmigiano: nacque Lenii nel 1401 in Lucei, dove ino padre, sbandito dilli 
patria, emi rifuggito. Di li, ut' primi inni del 1500, venne Michelangelo id ahi- 
Ure in Siena iniieme con Antonio suo padre, e con Paolino 100 falcilo, il nulle 
riceva l'irte del tintore. Quivi l'Audmi (Olio La diiciplina del Sodoma, come ó 
fimi , ebùt i principi d(llj P'«ura. E di lui in Situi si iddio ancora mila Con. 
frilernil) di Footeg insta una Visitazione : opera invero Uni deliole. e di idort 

Hill di Michelangelo sposò in Siena un l'ai Lilla» t io Giovano angeli, fratello d, 
Giudilla, die fu seconda moglie di Barlolommeo detoni, detto mlrstrn Riccio.- 
Rispetto poi alle pìtluce dell' Anselmi udii Madonna delli Steccata, ti ii che 
egli nel maggio del 15 HI fu scelto i dipingere li nicchia lisciata imperfetta dal 
Maiiola, secondo un ditegoo all'acquerello cil un cartone di Giulio Romano; 
il quale , fatto il diugno , non poti per virie cigioni condurre il cartone. Onde 
gli ufficiali delli Compagni* delli Madonna della Steccata commisero, agli S di 
maggio del 15il , all' Aoselmi che, secondo la mente di Giulio , dovesse fare il 
cartone, e tu quello dipingere 11 nicchiai la quale fu condotti di lui con molla 
■ui lode, e soddisfai io oc degli ufficiali predetti. Mi dopo sette anni, i nuovi 
ufficiali della Compagnia trovando da ridire sopri parecchie figure del dipinto a 
fresco, stipularono ai i d'ottobre tfliS una nuovi contentione collo situo 
Anselmi, nuche egli ne rifacesse alcune qua e là. Vedi Gualandi, Memorie 
di Belle Arti, Serie V, pag. 53 e ug. ; e AWn Raccolta di ierttr» di ptt- 
rio-ir, scultura ec. , raccolte dal medesimo , tomo 11 , pag. 1 e leg. 

1 ' a Tal coli il imentila di] contraUo che assegna all' Attuimi una camera 
per fare i cartoni ; nò Giubo mindò a Parma se non lo achino di quell'epe- 



ne; e in San Pier Martire, alla cappella della Croce, ana 
gloria celeste. 

Ieronimo Mazzuoli, cugino di Francesco, 1 come s'è 
detto, seguitando r opera nella detta chiesa della Madonna 
stata lasciala dal suo parente imperfetta, dipinse un arco con 
le Vergini prudenti, e 1' ornamento de' rosoni : e dopo, nella 
nicchia di lesta, dirimpetto alla porta principale, dipinse lo 
Spirito Santo discendente in lingue di fuoco sopra gli Apo- 
stoli ; e nell' altro arco piano ed ultimo, la Natività di Gesù 
Cristo: la quale, non essendo ancor scoperta, ha mostrata 
a noi questo anno io66 con molto nostro piacere; essendo, 
per opera a fresco, bellissima veramente. La tribuna grande 
dimezzo della medesima Madonna della Steccata, la quale 
dipigne Bernardo Soiaro pittore cremonese, sarà anch' ella, 
quando sarà finita, opera rara e da poter star con 1* altre che 
sono in qnel luogo ;* delle quali non si può dire che altri sia 
slato cagione che Francesco Mazzuola, il quale Fu il primo 
che cominciasse con bel giudizio il magnifico ornamento di 
quella chiesa, stala fatta, come si dice, con disegno ed or' 
dine di Bramante. _ > 

Quanto agli artefici delle nostre arti mantoani, olire 
quello che sen'edctlo insino a Giulio Romano, dico che egli 
seminò in guisa la sua Virtù in Manloa e per tutta Lombar- 
dia, che sempre poi vi sono slati di valentuomini, e l'opere 
sue sono più 1' un giorno che 1' altro conosciute per buone e 
laudabili: e se bene Giovambattista Boriano, principale ar- 
chitetto delle fabrichc del duca di Mantoa, 9 ba rubricato 



■ Girolamo Mnzuolì, scolaro e cugino di Francesco dello il r-armigia- 
nino , b alato mentovato dallo storico con distianone i pig. 134 del voi. IX di 
quota «di.iou.. 

1 'Bernardino Gatti, dall'arte de] pailrc sonran numi nato il Sojaro, cioè 
facitore di dogli ossia orci, piuttosto che discepolo del Correggio, come molli tian 
detto, deie dirii il suo più felice imitatore. Mori il Sojaro assai vecchio 
nel 1575, e ti racconla ehe negli ultimi anni lavorasse colla sinistra, per ewrre 
impedito delb destra dal parlclico. Le pitture nella cupola dalli eluda detta 
la Madonna della Steccati, 1" ebbe a Tare il Gatti con islrnmenlo degli 3 gen- 
najod560, c per il preno di scudi UOO d'oro d'Italia. (Pungileoni, Memorie 
dtl Carreggio, III, 54 e Mg.) 

1 * Giovami iti. ti Dedalici In pitture , stliltore, architene.. Morto Giulio 
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nel castello, sopra dove son l'acque ed il corridore, molli 
appartamenti magnifici e molto ornali di stucchi c di pitture, 
fatte per la maggior parie da Fermo Guisoni, 1 discepolo di 
Giulio, e da altri, come si dirà, non però paragonano quelle 
falle da esso Giulio. Il medesimo Giovambattista, in Santa 
Barbara, chiesa del castello del dnca, ha fatto fare col suo di- 
segno a Domenico Brusasorzi ' una tavola a olio; nella quale, 
che è veramente da essere lodala, è il Martirio di quella 
Santa. Costui, oltre ciò, avendo studiato Vilruvio, ha sopra 
la volala ionica, secondo quell'autore, scrìtta e mandata 
fuori un' opera come ella si volta; 1 ed alla casa sua di Man- 
loa, nella porta principale, ha fallo una colonna di pietra in- 
tera, ed il modano dell' altra in piano, con tnlte le misure 
segnate di detto ordine ionico; e cosi il palmo, l' once, il pie- 
de ed il braccio antichi, acciò chi vuole possa vedere se le 
dette misure son giuste o no. Il medesimo nella chiesa di 
San Piero, duomo di Mantoa, che fu opera ed architettura 
di dello Giulio Romano, perchè rinnovandolo gli diede for- 
ma nnova e moderna, ha fallo fare una tavola per ciascuna 
capelladi mano di diversi pittori; e due n' ha fatte fare con 
suo disegno at detto Fermo Guisoni, cioè una a Santa Lucia, 
dentrovi la delta santa con due putti, ed un' altra a San Gio- 
vanni Evangelista. * Un' allra simile ne fece fare a Ippolito 
Costa mantoano, 9 nella quale è Sani' Agata con le mani le- 
gate, ed in mezzo a due soldati che le tagliano e lievano le 
mammelle. 9 Battista d'Agnolo del Moro 7 veronese fece , come 

Romano, fu il più operoso e iulrapinnilenlc a.liiia di quella città. S'ignora 

< Fermo Guiioni è siilo nominilo dal Vasari nella Vita di Giulio. 
1 Domenico Riccia delta il Bruciatore!. 

> *ll libro del Berlano t'intitoli: Gli oscuri e difficili perii dell' opera 
di Vitruvio. Mantova, pei Ventuiiuo RuHnello, 1558, in fo., figurilo. 

* * Quette due tavole inno tuttavia nel Duomo di Mintovi. 

* Ippolito Cotti fu, neondo 1' Orlandi, scoliro di Girolamo di Carpi; ma 
il fiildinacci crede che mollo anche apprendeste da Giulio Romano. 

0 Quelli tavola fitta col dilegno del Berlini si avvicina, dice il Lami, allo 
stile di Giulio Homano più che qualunque alt» open d'Ippolito fatta di sui 

1 Cosi chiamatati per essere italo scolaro di Francesco Toiliiilo denomi- 
nalo il Moro. Vedi nelli Vili dì Fra Giocondo. 
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s'è dello, nel medesimo duomo la tavola che è all'altare di 
Santa Maria Maddalena; e Ieronimo Parmigiano, quella -di 
Santa Tecla. 1 A Paolo Farinaio veronese 1 fece fare quella di 
San Martino,. ed al dello Domenico Brusasorzi quella di Santa 
Margherita. Giulio Campo cremonese * fece quella dì San 
Ieronimo: ed una, che fu la migliore dell' allre, comechè 
tutte siano bellissime, nella quale è Sant'Antonio abbate bat- 
tuto dal demonio in vece di f emina che lo tenta, è di mono 
di Paulo Veronese. Ma quanto ai Mantovani, non ha mai 
avuto quella città il più valenl'uomo nella pittura dì Rinaldo, 
il quale fu discepolo di Giulio: di mano del quale è una ta- 
vola in Sani' Agnese di quella città, nella quale è una Nostra 
Donna in aria, Sant'Agostino e San Girolamo, che sono 
bollissimo figure; il quale troppo presto la morte lo levò dal 
mondo. In un bellissimo antiquario e studio ebe ha fatto il 
Signore Cesare Gonzaga, pieno di statue e di teste antiche di 
marmo, ha fatto dipignerc, per ornarlo, a Fermo Guiscioni 
la geneologia di casa Gonzaga, che si è portato benissimo 
in ogni cosa, e specialmente nell'aria delle leste. Vi ha 
messo, oltre di questo, il dello signore alcuni quadri, che 
cerio son rari; come quello della Madonna, dove è la galla 
che già fece Raffaello da Urbino; ed un altro, nel quale la 
Nostra Donna con grazia maravigliosa lava Gesù putto. * In 
un altro sludiuolo fatto per le medaglie, il quale ha ottima- 
mente d' ebano e d' avorio lavorato un Francesco da Volter- 
ra,' che in simili opere non ha pari, ha alcune figurine di 

< *lj Santa Maria Maddalena di Balilla d'Agnolo del Moto, e la Santa 
Teda di Girolamo Manata, aono tuttavia in ultra. 

1 Paolo Farinaio, ralejitissimo pittore, fu icolaro di Niccolò GiolGoo. Vtdi 
udii Vita del Sinmtdicli . 

1 Di esso palla il Vasari più distalmente poco appresto. 

* " 11 primo è nel R. Museo di napoli; il secondo , lavoro di Giulio Ro- 

» * Ci» Francesco Capriani, del fittale è la usila loflilU di legnane del 
duomo di Volterra, costruita nel 1671). ( Vedi Torrini, Gride di Voltimi Vol- 
terra 1833,pag.S3.) Fu anche architetto; ed in Homa principalmente, dora par* 
nascesse in lui il guato per quest'aite, sono sue archiltUore la chiesa di San Gia- 
como degl'Ineurahili, ihe lasciò non finita, e fu ultimata dal Madtrno che la 
decorò anco» delta facciala; la facciala di Sima: Maria di Monferrato , e il pa- 
la™ dei Uncellolti. (Vedi Mekhioni, Gatda di Rema.) 
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bronzo anliche, che non po tri e no essere più belle di quel che 
sono. Insomma, da che io vidi allra volta Manloa, a questo 
anno 1066 che l'ho riveduta, eli' è tanto più adornala e piò 
bella, che se io non l' avessi veduta, noi crederei; e, che è 
più, visonomultiplicali gli artefici, e vi vanno tuttavia mol- 
tiplicando; conciossiachè di Giovani ballista Mautoano,' iuta- 
glìator di stampe e scultore eccellerne, del quale abbiaci 
favellalo nella Vita di Giulio Ramano e in quella di Marcai! 
Ionio Bolognese, sono nati due figliuoli 1 che intagliano slampe 
di rame divinamente: e, che è cosa più maraviglio.^, una 
figliuola chiamala Diana intaglia anch' ella tanto bene, che 
e cosa maravigliosa, ed io che ho veduto lei, che è molto 
gentile e graziosa fanciulla, e l' opere sue che sono bellis- 
sime, ne sono restalo stupefallo. 3 Non tacerà ancora, che in 
San Benedetto di Manloa, celebra li ss imo monasterio de' mo- 
naci Neri, elato rinnovato da Giulio Romano con bellissimo 
ordine, hanno fallo molte opere i sopradetti artefici man- 
(oanì, ed altri lombardi; olire quello che si è detto nella Vita 
del dello Giulie. Vi sono adunque opere di Fermo Guiscioni, 
cioè una Natività di Cristo, due tavole di Girolamo Mazzuo- 
la, ' Ire di Lattanzio Gambaro da Brescia, 1 ed altre tre di 
Paulo Veronese, che sono le migliori. Nel medesimo luogo 
è di mano d'un frate Girolamo converso di San Domenico' 
nel refettorio in testa, come altrove s'è ragionalo, in un 

* ' GiorambaliiU Ghisi, (tifile di una famiglia d'attilli intagliatori di 

1 'Ubo di questi è et rumente Giorgio Ghijij il nome dell'altro non si 
il, se potè non ai bi di credere esser Adamo , che celle stampe ai scrive Adamo 
Mantovano, e da taluni ai dice fratello minore di Giorgio. 

f ■ Essa sposò quel Frenetico Capriani da Volterra, qui sopra nominato ;c 
l>cr questo in alcune sue stampe inscrisse? Diana Mattana, cMt folalirrana. 

* ' Dna dì queste tavole debba essere Cristo nel Presepio adoralo dai pa- 
stori, rammentata dal Vasari nella Vita del Parmigianino ( voi. IX, pag. iìG di 
questa trilione). 

* Latlamio Gambata da Brescia , figlio di un fattore , fu preso sotto la sua 
direzione da Giulio Campi in Cremona; poi tornato in patria, stette totto quelli 
di Girolamo Bomauino, di cui li vuole che divenisse anche genera. Mori di 
32 inni. Se ne pirla di nuovo poco appresso. 

* * È quelli Fri Girolamo Monsignori, del quale possono leggersi te noliiii 
nelle abituri* degli artifici Dimnicam relitte dal Padre Marchile; Firtnie, 
Li Mounier, 18Si, 2" rdiiione. 
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quadro a olio ritratto il bellissimo Cenacolo che fece in Mi- 
lano a Santa Maria delle Grazie Lionardo da Vinci; ritratto, 
dico, tanto bene, che io ne stupii. Della qual cosa fo volen- 
tieri di nuovo memoria, avendo veduto questo anno IB68 in 
Milano 1' originale di Lionardo tanto male condotto, che non 
si scorge più se non una macchia abbagliala: onde la pietà 
di questo buon padre rendea sempre testimonianza in questa 
parte della virtù dì Lionardo. 1 Di mano del medesimo frate 
bo veduto nella medesima casa della zecca di Milano un 
quadro ritrailo da un di Lionardo, nel quale è una [emina 
cbe ride, ed un San Giovanni Battista giovinetto, mollo bene 
imitato. 

Cremona altresì, come si disse nella Vita di Lorenzo di 
Credi, ed in altri luoghi, ha avuto in diversi tempi uomini 
che hanno fallo nella pittura opere lodatissime ; e già ab- 
biam detto, che quando Boccaccino Boccacci dipigneva la 
nicchia del duomo di Cremona, e per la chiesa le storie di 
Nostra Donna, che Bonifazio Bembi 1 fo buon pittore, e che 
Altobello * fece molle storie a fresco di Gesù Cristo, con mollo 
più disegno che non sono quelle del Boccaccino : dopo le 
quali dipinse Altobello in Santo Agostino delle medesima 
città una cappella a fresco cou graziosa e bella maniera, 



• * Di quitta copia , dilla qnale il Vasari delle un cenno anche utili Vita 
di Fra Giovanni Giocondo , non è ben culo quale sia itala li fortuna. 11 Pad» 
Marchese dice che andò in Francia; ma ciò non pai «ero: il Bossi (De/ Cenacolo 
di Leonardo da Vinti, pag. 1-iO-H ) sospetta cbe andane rubata o distrulla nel 
sacco di Mantova del 4630. 

s Bonifaiio Bemli cremonese, dillo anebeFaiio Bembo, mori verso il 1600. 
Non ti confuso con Bonifaiio Veronesi, come ranno gli Abbecedari, e come teca 
indie il Bollali, il quale attribuì il primo un quadro del secondo. Danno noliiie 
di lui Io Zaist , il Lami , td il Conte Vidoni nella sua magnifica opera La Plt- 

1 > * Altobello Melone o de" Meloni. Gli affreschi da luì condotti nella cit- 
tedrale di Cremona sono: La fuga in Egitto e la strage degl'Innocenti, in due 
ipjrtimenli ; dove scrisss: altouki.lus un hilohibus. f. bdiviii; e questi si 
trovano eopra l'arcala cbe segue all'organo. Sopra quella verso il coro : L' ultima 
cena del Redentore; la lavanda de' piedi; I' orationt nell'orto; b cattura di 
Cristo; Cristo condotto alla preaenia di Caifrno; e nell'arcata a diritta rive- 
nendosi legge : iLTOiEiio eh hilohibus. (Grasselli, A Inceder io biografia degli 
rrtejiri crcmtneiij Milano, Martini, 1527, in-8*.) 
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come si può vedere da ognuno. 1 In Milano, in corle vec- 
chia, cioè nel cortile ovvero piazza del palazzo, fece una 
figura in piedi armala all'antica, migliore di lolle l'al- 
tre che da molti vi furono fatte quasi ne' medesimi tempi.* 
Morto Bonifazio, il quale lasciò imperfette nel duomo di 
Cremona le dette storio di Cristo," Giovann' Antonio Licino 
da Pordenone, detto in Cremona de' Sacchi, fini !e dette 
storio state cominciato da Bonifazio, facendovi in fresco cin- 
qui.' storie della Passione di Crislo, con una maniera di figure 
grandi, colorito terribile, e scorli che hanno fona e viva- 
cità: le quali tulle cose insognarono il buon modo di dipi- 
gnere ai Cremonesi, e non solo in fresco, ma a olio parimen- 
te; conciosiachè nel medesimo duomo appoggiata a un pila- 
stro è una tavola a mezzo la chiesa, di mano del Pordenone, 
bellissima : la quale maniera imitando poi Cammino figliuolo 
del Boccaccino nel fare in San Gismondo fuori della ciltò. 
la cappella maggiore in fresco, ed altre opere, riuscì da 
molto più che non era stato sno padre.' Ma perchè fu cosini 

in Sant'Agostino. Mi psichi li pule superiore di cui fu divisa da un palco . 
uggì non possono vedersi scoia disagio , im rodo, re 11 do li nelle volle. Il mudine 
Giuseppe Vjicenirdi fu il primo a darei ragguaglio liei ri trovameli lo da lui fitto 
di quelli dipinti (Aram* Caldai di Qmh ce. | Cremori), ISao, a pag. 114). 
Bei peducci della volta sono i quattro animili sinodici (lrp.li liiangtlisli veduti 
da Ezcchiello; nei due lunelloni laterali, slorie di Sant'Agostino, cioè quando 
egli i Inumalo da Sant'Ambrogio, e lo spcsaliiio di Santi Monica, madre 




•ione del Lornaiio, che ti ledevano nella veccliia carte di Milano, portavano 
l' epigrafe: de eesieis M mimosa 1461. Da! che parrei.!* che, dire al Me- 

dì li pitturi tono piò in miete ; Vedi Granelli , dbectdarlo digli artefici ere- 

* * Il Crassclli {Abrcedario elisio] prova con documenti, che ■ due aUre- 
schi dell' Adoratone dei Magi e della Purificali one, nella quinti «cita della 
nave maggiore a sinistra entrando nel Duomo cremonese , non inno altrimenti di 
tigli iH3 aprile 1514. «0 minor f ale 0 e ' 1 , g 

» * Camillo Beccaccino nacque neH515, e morla'3 gennaio 1548. Parlano 
di lui il Lomaito, il limo, il Lami, il Vidoni e il Grasselli. Le pitture sue si 
tfiinji rullai li in Sin Sigismondo, cioè nella cupola, nella gnu nìcchia e ai 
lui del maggiore altare. « I peni più insigni (dice il Lami) sono i quattro Van- 
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lungo '.ed alquanto agiato nel lavorare, non fece molle 
opere, se non piccole e di poca importanza. 

Ma quegli che più imitò ie buone maniere, ed a cui più 
giovarono le concorrenze di costoro, fu Bernardo de' Gatti, 
cognominato il Soiaro, di chi s'è ragionato di Parma,* il 
quale dicono alcuni esser slato da Vernili ed altri Cremo- 
nese: ma sia slato donde si voglia, egli dipinse una tavola 
inolio bella all'altare maggiore di San Piero, chiesa de' ca- 
nonici regolari, 3 e nel refettorio la storia ovvero miracolo 
che fe'Gesù Cristo de' cinque pani e due pesci, saziando 
moltitudine infinita : ma egli la ritocco tanto a secco, eh' el- 
t'ha poi perduta tutta la sua bellezza.* Fece anco costui in 
San lìisinnmlo fuor di Cremona, sotto una volta. l'Ascensione 
di Gesù Cripto in cielo, che fu cosa vaga e di mollo bel co- 
lorilo. 1 In Piacenza, nella cbiesa di Santa Maria di Campa- 
gna, a concorrenza ilei Pordenone e dirimpetto al Sani' Ago- 
stino che s' é dello, dipinse a fresco un San Giorgio armalo 
a cavallo, che ammazza il serpente, con prontezza, moven- 

- gelisli udenti , a riservi del San Giovanni , che rilto in piedi e colla vita inir- 

■ fo iù Fu condona nell'inno 1537. « ^ ' 

della Madonna della Sleccala di Parma. I curatori delle ediiioni del passalo ir- 
telo , .nvece di lasciare il testo nella sua integrità, e notare lo sconcio , crederono 
di emendarlo, aggiungendo dopa le parole da Vergetti, o da Pavia; ponendo 

> * 11 i l.i il l'ri ' i : I' ■■■ ili 1 cntiiiri li . i, -nuli' 

lime una mano sulla spalla all' aliale lalerancnsc don Colombino Rapar! , arclii- 
trllo e mecenate di queslu soniuum kmpio, ivi oflìgiato eoo divene altre Ggurc. 
Fu dipinto nel 1567; ed oggi e nel secondo aliare a sinistra enlraado. (Gru- 
selli, Ahtccdario degli artefici cremami.) 

y * In questa veramente nobile e copiosa piltura il Soiaro rilrsisc se slesso 
in figura di uno storpio, che sia appoggialo ad una stampella, dove è scritto: 
Bernanlìmts GatlHS cui cognome* Sojarc autor MDLtl. Nella Pittura, cremo- 
nese del Vidont , pag. 57 e seg., è presenlata in due tavole una buona parie di 

1 " Queslo fresca spicca maravigliosamente in un quadrilungo, nel se- 
condo scompartimento della volta. 

rilMil, ■«■Ilari, »rchl[.lìl_12. SS 
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za, c ottimo rilievo: 1 e ciò fallo, gli fu dato a unire la tri- 
buna di quella chiesa, che avea lasciala imperfetta il Porde- 
none; dove dipinse a frese» tutta la vita della Madonna : e 
sebbene i Profeti e le Sibille che vi fece il Pordenone con 
•alcuni pulii son belli a maraviglia, si è portato nondimeno 
tanto bene il Soiaro, che pare tutta queir opera d' una stessa 
mano.' Similmente alcune tavole ile d'altari, che ba fatte in 
Vigevano, sono da essere per la bontà loro assai lodate. Fi- 
nalmente, ridotlosi in Parma a lavorare nella Madonna della 
Sleccala, fu finita la nicchia e I' arco (che lassò imperfetta, 
per la morte, Michelagnolo Sanesc) per le mani del Soiaro; 
al quale, per essersi portalo bene, hanno poi dalo a dipi- 
gnero i Parmigiani la tribuna maggiore che è in mezzo di 
della chiesa, nella quale egli va tuttavia lavorando a fresco 
l'Assunzione di Nostra Donna, che si spera debba essere 
opera loda ti ss ima. 9 

Essendo anco vivo Boc caccino, ma vecchio, ebbe Cre- 
mona un altro pittore chiamalo Galeazzo Campo;* il quale 

1 ■ È nel moro a mano destra di chi entra iti riunì per la porta maggiori-. 

' " Sono del Soiaro ■ quattro Vangelisti nei peducci della cupola. La fa- 
scia ebe gira all' intorno sotto le finestre, ba figurate le storie della vili della 
Madonna. Il resto è Inoro del Pordenone. Dice il Cariai, ed è il tolri [Pittore 
dì Piacenza, 1780), chi vi lia scrittoi Etrnardinus Galli Paplmiti 1553; la 

'me; essendo certo, pfi documenti, ch'egli fu veramente oriundo di Cremona. 

■ ' Lo situo (oggetto fu dipinto dal Soiaro iti quella grandinimi tavola 
ohe ò nell' aitar maggiore del duomo di Cremona. Kna gli fu dati a fare utili 
il aprile 1 573 pel prm di scudi 6U0 d'oro ; ma non esse ndo terminala, pei 
cagione della morte sopravvenutagli due anni dopo, nel 15TU fu deliberato do- 
veni dare agli eredi del pittore solamente 2B0 srudi d' oro , e fu promeuo di 
pagarli a'SH dicembre dell' anno nesso. (Grastelli, dbteadariv cit.) 

Galleria granducale, dietro cui era una itcriaione che dice esserti da se slesso 
effigiato nel 15SS e nell'età sua di 53 inni : licchè u telile nato nel 1177. Ora 

estere quella <teta che leggersi odia vecchia tela; la quale 6 iscrizione , non fa. 
tendo conto degli errori di lingua , offre queste dire noi al,.] issi me diEerenie. dal 
tetto BaldUiucciano ; 1° che non Galeauo ma Giulio suo figliuolo c autore di 
quel ritratto; 3" che dicendomi che esso fu ratto nel 1535 e nell'eli tua di 
TiS anni, egli sarebbe nato non nel 1177, nia nel 1475. Galeauo Campi mori 
nel 1536. 



nella chiesa di Saa Domenico, in una capclla grande, dipinse 
il Rosario della Madonna, e la facciala di dietro di San Fran- 
cesco, con altre tavole ; opere, che sono di mano di costui in 
Cremona, ragionevoli.' Di costui nacquero tre figliuoli, Giu- 
lio, Antonio e Vincenzio. Ma Giulio,' se bene imparo i primi 
principi dell'arte da Galeazzo suo patire, seguitò poi nondi- 
meno, come migliore, la maniera del Soiaro, e sludiò assai 
alcune tele colorile fatte in Roma di mano di Francesco Sai- 
viali, che furono dipinte per fare arazzi, e mandale a Pia- 
cenza al duca Pier Luigi Farnese. 3 Le prime opere che co- 
stui fece in sua giovanezza in Cremona, furono nei coro della 
chiesa di Sanla Agata quattro storie grandi del martirio di 
quella vergine, che riuscirono tali, che sì falle non l'arebbe 
per avventura fatte un maestro ben pratico.* Dopo, fatte al- 

■ * Dille unte pittura di dicano di Campo o Cinipi, in Cremona riman- 
gono il pubblico tre iole tavole, e due altre presso privata persone. La prima ò 

.,11' m^-.ivt Jclì.i <!„.,.. >..ì:i:t1 ina rl..S,=,1i Kil.h: Sfiatai,., , e rn;,- 

presenla la Madonna con San Sebastiano e San HoooO , lottatali : OAUtATIO» II 

■ini, il Bimlano, San Giuseppe e la Maddalena, (J è ic B naia dell'anno mede- 
(imo. La lena sia lopja la parla della sagrestia di San Domenico, e vi li vede li 
Madonna col divino Figliuolo , San Giovanni -putto che icheria con un agnello, 
San Ciiitofano e Santa Caterina da Siena. Delle altre due in possesso di pasco- 
lali penane-, uni esisteva nella sagrestia dei IT. Serviti a San Vittore, chiesa 
oggi soppressa, e rappresenta San Ortolano che passa il torrente con Gesù Bara- 
Li no sulle spaile: e v'é l'epigrafe; UUAI di campo fixxit1516. L'ultima , gii 
appartenuta alla chiesetta dell' Orfanotrofio delle Orsoìine , è una Madonna se- 
duta Mi Bambino che schena col campanello offertogli da Sant'Antonio aliate: 



retta all'Orlandi che nell'ALLeceda! 



Granelli. 



«uallro anni dopo la morte del padre ! Del retto, Alessandro Limo asiicura eoe 

..™ :■- -: — <=; mot i ]• anno 1572 , nel mese di mano. — 

ro Campi sono nel citato Abeecdario del 

' * Giulio Campi si perfezionò nell'alte sotto Giulio Romano, coinè lf- 
ii Antonio Campi suo fratello nella Cronaca della sua patria che egli mando 
alle stampe col titolo : CrtmimafidtUnima città i ■ nMlmima cetonia riti Re- 
mmi, rapprtscnt't* in rfiiegno ee. ; io Cremom , iu caia dell'autore, 1585, in 

[Italia in «aere , e portano scritto; WUW 



„, i'.;i7. 
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cune cose in Santa Margherita , 1 dipinse molle Tacciale di 
palazzi di chiaroscuro con buon disegno. Nella chiesa di 
San Gismondo fuor di Cremona fece la tavola dell'aliar 
maggiore a olio, che fu molto bella per la moltitudine e di- 
versità delle figure ebe vi dipinse a paragono di tanti pittori, 
che innanzi a lui avevano in quel luogo lavorato. 1 Dopo la 
tavola, vi lavorò in fresco molte cose nelle volte, e partico- 
larmente la venula dello Spirilo Santo sopra gli Apostoli, i 
quali scortano al di sotto in sa con buona grazia c mollo ar- 
tifizio.' In Milano dipinse nella chiesa della Passione, con- 
vento de' canonici regolari, un Crucilìsso in (avola a olio con 
certi Angeli, la Madonna, San Giovanni Evangelista, e I' al- 
tre Marie. Nelle monache di San Paulo, convento pur di Mi- 
lano, fece in quattro storie la Conversione ed altri falli di 
quel Santo; nella quale opera fu aiutato da Antonio Campo 
suo fratello:' il quale dipinse similmente in Milano alle mo- 
nache di Santa Caterina alla porta Ticinese, in una cappella 
della chiesa nuova, la quale è architettura del Lombardino, 
Santa Elena a olio, che fa cercare la croce di Cristo; che è 
assai buon'opera.' E Vincenzio anch' egli, lerzo dei detlì 
(re fratelli, avendo assai imparato da Giulio, come anco ha 



' * Li chi eli di Sitili Peligli e, Margherita può dilli veramente mi gil- 
leril di pitlurc, da cima a fondo condoli! da Giulio Campi , con loggrlli civili 
di! Vecchio ( Nuovo Tei Imi culo. Furono, perche guaste, rifalle dal cav. Gio- 
ntminfds (turioni ntt 1733. 

' " Quella grand'ancom rapprendila Nostra Donni col Haniiiina, circon- 
diti di Angioli fra le nudi: dal Ilio drillo è ritratto il duca Franeeico Sfora 

I Santi Sitatimi] e Griianlo prdtnUno a Iti Bianca Maria Visconli, moglie del 
duci, pvitDuac genullessa. Vi k irrido: JUL1I CI un orus 1510. H'cblie in 
pieno dugenlo icudi d'oro. Il Vinoni [Pittar* cremonese, pig. Bl) dì li ilampi 
tl'illuilTlzions di qucslo quadro. 

• " Quwto grandioso affresco c utili volli della navali , subito all' entrale 
della porta, dentro un ottangolo fìnta. 

gallo in uno di mi fieicni, insieme col nome di Antonio, 

» " Chic» soppressa. Il Lombardi no, nominilo dil Vmri luche nella Vita 
di Giulia Romano, è Criilofino o Tofano Lumi hit di , dello più (Dmunemenle il 
Lombi rd ino. 
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fallo Antonio, è giovane d'ottima aspettazione. 1 Del medesi- 
mo Giulio Campo sono siali discepoli non solo i deLli suoi 
due fratelli, ma ancora Lattanzio Gambnro bresciano, 1 ed 
altri. Ma sopra lutti gli ha fallo onore ed è stala eccellen- 
tissima nella pittura Sofonisba Angusciola Cremonese con 
tre sue sorelle ; le quali virtuosissime giovani sono nate del 
signor Amilcare Angusciola e della signora Bianca Punzona, 
ambe nobilissime famiglie in Cremona. 5 Parlando dunque di 
essa signora Sofonisba, della quale dicemmo alcune poche 
cose nella Vita di Properzia bolognese, per non saperne al- 
lora più olire; dico aver veduto quesl' anno in Cremona, di 
mano di lei, in casa di suo padre e in un quadro fallo con 
molla diligenza, ritraile tre sue sorelle in allo di giocare a 
scacchi, e con esse loro una vecchia donna di casa, con lanta 
diligenza e prontezza, che paiono veramenle vive, o che 
non manchi loro altro che la parola/ In un altro quadro si 
vede ritrailo dalla medesima Sofonisba il signor Amilcare 
suo padre, che ha da un lato una figliuola di lui, sua sorella, 
chiamala Minerva, che fn pitture e in lettere fu rara, e dal- 
l' altro Asdrubale figliuolo del medesimo, ed a loro fratello ; 
ed anche questi sono lanto ben falli, che pare che spirino e 

1 * Di Vincono Antonio Cinipi ój notizie il B.iIJinucti , accresciute dal 
fiacema. Moti sensa prole, il 3 d'ottobre del 1501. 
1 '■Solilo poca sopri. Vedi li noli 5 a pag, 350. 

» * Non i noto l'anno della niicila di Solonùla Anguisciola: il cerio ti i 
che deiaetle figli di Amilnrc, ella fu la miggiore, t che non fu icolita di Giulio, 

erte» noliiic il Balòmucci , il quale combatte l' errore del Vasari medesimo col- 
rantolila, di uni lettera dal pittore Francesco Saziali, scritta da Roma a'2S 
d' aprile 1554 a Bernardino Cinipi stesso , nella quale lo chiama tfmslrt, Usila 
hMa putrite crtnionest. Sofonisba nell'ullimo della sua vecchiaia rimise priva 
delli »ista;ma, dice il Lami, non lasciò - di giovare all'irle in privati ragio- 
namenti, che tcnea coi pittori: fra' trulli Vfamljch solca dire, clic di questa 
cicca matrona più avea appreso clic da qualunque altro veggente." È ignoto pur 

primi del 1620. — Ritrasse più d'una volta se stessi; e uno di questi ritratti si 
conserva nella R. Galleria di Fircnie, dove , nel campo del quadro , essa segnò 
somonisM. àhcuiscioli Che».» aet. sue Ann. XX; un altro in lavala, t nella 
Imperiale di Vienna, con questi epigrafe, scritta in un libro che tiene in mano; 

• " Si dice che questo quadro oggi sia nella raccolta ilei conte Baciynsti 
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sieno vivissimi. In Piacenza sono di mano della medesima, 
in casa del signor archidiacono della chiesa maggiore, due 
quadri bellissimi. In uno è ritratto esso signore, e nell'altro 
Sofonisba: 1' una e l' altra delle quali figure non hanno se 
non a favellare. Costei essendo poi stala condotta, come si 
disse di sopra, dal signor duca d'Alva al servigio della reìna 
di Spagna, dove si Iruova al presente con bonissima provi- 
sione e molto onorata, ha fatto assai ritratti e pitture che 
sono cosa maraviglia. 1 Dalla fama delle quali opere mosso 
papa Pio UH, fece sapere a Sofonisba, che desiderava avere 
di sua mano il ritratto della detta serenissima reina di Spa- 
gna. Perchè avendolo ella fallo con tutta quella diligenza 
che maggiore le fu possibile, glielo mandò a presentare in 
Roma, scrivendo a Sua Santità una lettera di questo preciso 
tenore : 

« Padre Santo. Dal reverendissimo nunzio di Vostra 
» Santità inlesi, ch'ella disiderava un ritratto di mia mano 
» della Maestà della reina mia signora. E come che io acce t- 
» tassi questa impresa in singolare grazia e favore, avendo 
» a servire alla Beatitudine Vostra, ne dimandai licenza a 
> Sua Maestà, la quale se ne contentò molto volentieri, ri- 
si conoscendo in ciò la paterna affezione che Vostra Santità 
a le dimostra. Ed io con 1' occasione di questo cavalicro 
» gliele mando. E se in questo averò sodisfatto al disiderio 
n di Vostra Santità, io ne riceverò infinita consolazione; 
» non restando però di dirle, che se col pennello si potesse 
» cosi rappresentare agli occhi di Vostra Beatitudine le bel- 
x leize dell' animo di questa serenissima reina, non polria 
» veder cosa più maravigliosa. Ma in quelle parti le quali 

l * L'andata in Spagna ili Sofunisbi, fu nel 1559, accompagnala da due 
dime, da due gentiluomini e due servitoti. Essa fu armila cortesemente in quella 
<:oile i e poco dopo il suo attivo fece il ritrailo del ne, il quale pet ricompensa 
le assegnò un'annua pensione di 200 scudi, e più il dono di un diamante del 
valore di 1500. Rilraase anche la Regina e l'infelice Principe Don Carlo: ma 
quello della Regina peri nell' incendio del Pardo , dove li vedeva tuttavia 
nel 1583. 1 sovtini di Spagna li dettero in moglie i Don Fabriiio di Moncada 
cavaliere ricalano, dotandoli di 43,000 ducali. Allori lasciò la corte, ricolmala 
di onori e di gioie , ricca di un'altra pensione di JO0O ducati. Mortogli di li a 
pino il minio, sjiosò in seconde none il cavaliere Oruio Lomtllini di Genova. 
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n con l'arie si sono potute figurare, non ho mancato di usare 
» tutta quella diligenza che ho sapulo maggiore, per rap- 
ii presentare alla Santità Vostra il vero. E con questo fine, 
» con ogni reverenza ed umiltà le bacio i santissimi piedi, 
o Di Madri!, alli ivi di settembre 1B61. Di Vostra Beatitudine 
» umilissima serva, Sofonisba Angosciola. » 

Alla quale lettera rispose Sua Santità con l'infrascritta, 
la quale, essendogli parulo il ritratto bellissimo e maravi- 
glioso, accompagnò con doni degni della molla virtù di So- 
fonisba. 

o Pius Papa MI DiU'da in Ghritto filia. Avemo ricc- 
a vulo il ritrailo della serenissima reina di Spagna, nostra 
a carissima figliuola, che ci avete mandato; e ci è stato gra- 
ti lissimo, si per la persona che si rappresenta, la quale noi 
d amiamo paternamente, oltre agii altri rispetti, per la buona 
u religione ed altre bellissime parli dell' animo suo, e si an- 
» cora per essere fatto di man vostra mollo bene e diligen- 
» temente. Ve ne ringraziamo, certificandovi che Io terremo 
» fra le nostro cose più care; comendando questa vostra 
» virtù, la quale, ancora che sia maravigliosa, intendiamo 
» perù eh' eli' è la più piccola tra molte che sono in voi. E 
n con tal fine vi mandiamo di nuovo la nostra benedizione. 
» Che nostro Signore Dio vi conservi- Dal. Rama, die xv 
» ortobrù 1861. » 

E questa testimonianza basii a mostrare, quanta sia la 
virtù di Sofonisba: una sorella della quale, chiamata Lucia, 
morendo 1 ha lasciato di sè non minor fama che si sia quella 
di Sofonisba, mediante alcune pitture di sua mano, non men 
belle e pregiate che le già dette della sorella; come si può 
vedere in Cremona in un ritratto ch'ella fece del signor Pie- 
tro Maria, medico eccellente. Ma mollo più in un altro ri- 
ratto fallo da questa virtuosa vergine del duca di Sessa, da 
lei stalo tanto ben contrafatto, che pare che non si possa 
far meglio, nè fare che con maggiore vivacità alcun ritrailo 
rassomigli. 

La terza sorella Angosciola, chiamata Europa, che an- 
cora è in età puerile, ed alla quale, che è tutta grazia e vir- 

< ' Mori nel 1565. 
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lù, ho parlalo questo anno, non sarà, per quello che si vede 
nelle sue opero e disegni, inferiore nè a Sofonisba n6 a Lu- 
cia sue sorelle. Ha costei Tatto molli ritraili di gentiluomini 
in Cremona, che sono naturali c belli affatto; ed uno ne 
mandò inlspagna della signora Bianca sua madre, che piacque 
sommamente a Sofonisba, ed a chiunche lo vide di quella 
corlc. 1 E perchè Anna, quarta sorella, 9 ancora piccala fao- 
ciulletla, attende anch' ella con mollo profitto al disegno, 
non so che altro mi dire, se non che bisogna avere da na- 
tura inclinazione alla virtù, e poi a quella aggiugnere l'eser- 
cizio e lo studio, come hanno fatto queste quattro nobili e 
virtuose sorelle, tanto innamorale d'ogni più rara virtù, e 
in particolare delle cose del disegno, che la casa del signor 
Amilcare Angoscinola (perciò felicissimo padre d' onesta ed 
onorala famiglia) mi parve l'albergo della pittura, anzi di 
tutte le virtù. 

Ma se le donne si bene sanno fare gli uomini vivi, die 
maraviglia che quelle che vogliono sappiano anco fargli si 
bene dipinti? Ma tornando a Giulio Campo, de) quale ho 
detto che queste giovani donne sono discepole, ' oltre all'al- 
tre cose, una tela che ha fatto per coprimento dell'organo 
della chiesa cattedrale è lavorala con molto studio c gran 
nomerò di figure a tempera delle storie d' Ester ed Assuero, 
con la crocifissione d'Aman : * e nella medesima chiesa è di 

* 'Europi li mariti al Botti uomo Carlo Schiudimeli I. Il solo dei suoi 
Jijiirsti flit si conosra . i- rifila Galleria del conlt Giuseppe Selline!" ih-', li . e In 
gi'j nelli chiesa di Sant'Eleni, soppressi e distrutta ne) Happrcsenta la vo- 

2 • Annamaria Tuia più giovane delle sei sortile, maritatasi col notti uomo 
Iacopo de'Sommi.Di lei non conosciamo che una copia in tavoli ildh Mi donna 
cosi delta della Scala del Correggio , alla quale Annamaria aggiunse San Gio- 
vanni putto , e in lontanami alcuni tempietti antithi: lavoro da lei eseguilo in 
età di 15 anni. (Grasselli, Abtctdaria cit.) Ebbe dunque Sofonisba due altre 

del (dorilo , si volle far monaca in San Vincemo di Mantova ; e Minerva , che- 
allo studio della pittura congiunse quello della lettere latine e volgali, ma venne 
a mancar di vita nel fiore degli anni. 

' • Ciò non ì vero. Vedi la noia 3 a pag. 257. 

* * Vi si vedeva il re seduto su trono maestoso, e la regina Ester in ginoc- 
chione a'piedi in atto di domandar graiia per il suo popolo! in basso slava Mar- 
docheo a cavallo, guidalo a mano ita Aman, in meno a una moltitudine di 
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sua mano, all' altare di San Michele, una graziosa tavola.' Ma 
perchè esso Giulio ancor vive, non dirò al presente altro 
dell' opere sue. 

Furono Cremonesi parimente Geremia scultore, del 
quale facemmo menzione nella Vita del Filarelo, ed il quale 
ha fatto una grande opera di marmo in San Lorenzo, luogo 
de' monaci di Monte Oliveto; 1 e Giovanni Pedoni, che ha 

Bgate. m fondo lontano eri figuralo il perfido Amili appicco , ^ aU) „ D , 

^Jf "V ,em l'° ' ì " 1 "« •W.oel ,„ . 1> UIM . rapporto 

delle p,tt„r t di Cre,ne„a (Cemona, ( 7tì2, pa,. 13h . », lul !.,j a ,,. ' ' 



curi awllwlTlrlTmt'* ' *** hac>t '" 11 " P 0 ' la )eIi Uo: juin 

3 'Mon adii Vita del FUarcie, ma ntibtat in qudi, de i Brootllurti ha 
«™t™™ri mtodi 1 !? . < ^™ h to p """i *' ^ nin aLbiin, ° ti - 
che il Cieogmra ebbe , di,,, àa .. r OIS( „ fej noo VT StóTdJ gufilo 

- di esser supporlo autore di molli livori anonimi, dei quali è pieni sinnolar 

" T' Dtc v T"" u "'° pi " che !n , ' ues " cilli t mtmo ' ia lbc lun s° -ss-™ 

-ficesse... Sforno . questa opera siamo meglio informati dall' Anonimo auto., 
dilli BotUi* d 1 opere di disegno, pubblicala dal Morelli , il quale dice • che in 
Sin Loremo -l'Arca de marmo,! man manca, de S. Mauro [leggi Mario t Maria 

- Martiri ) fu opera de Zuanantonio Amadio Pavese laborioia mitili perforali 

ubile, e i buon diriuo , cori a Giacomo Carrara {Lettere pittòriche %""Ìa9 
(dii. Silvestri), come al Piacenia {Note e giunte al Wi.mi , ;i Mn i 

toglier di meno ogni impaccio, venne t'ali. Iacono Marcili nella nota 64 all'Ano- 
nimo intore da lui puUdinalo. Egli mene in piena luee quoto punto dandoci 
correttamente letta la «emione erratamente riferii, dal Panni , la quale dice : t, 
A. Ah™ F. h. O. mcwcjjimii. on. vi. octobbis. cioè: Johannes Jutanlus 
Amadto fecit hoc opta te. Soppressa la '.bina di San Loremo, il 23 di giu- 
gno 17B8, i fabbriieri della cattedrale cremonese comprarono la maggiorane di 
questo sarcofago dai fratelli Meli , discender,!! da quel don Girimele Meli rno- 



spiega l'imperator Claudio II che ordina ai manigoldi i modi diversi di dare il 
martino alla tgiiiana famiglia di Mario, Maria, Audifacio e Aliacucco nel giugno 
dell'anno di Cristo 271, in luogo (re miglia lontano da Homa fuor, la porla 
San Pancrsiio. Le ossi di questi Santi Martiri si venerano sol lo la mensa del- 
.' aliare nella Concisione. ( Colsi , Dettaglio delle Chine di Cremasti s Cremona 
i"8t9,in-8.) 

Restituito cosi a Giovanna* onio Amadeo questo lavoro, prenderemo qui 
uccisione J, dir, brevnnenlr .li dar nlir, sur „,„,,,. j.; j u beiamo . ne! sito del- 
l'antica sagrestia di Sani a Maria Maggiore, una magnifica cappella dcnlro la 
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fatto molle cose in Cremona ed in Brescia; e particolarmente 
in casa del signor Eliseo Raimondo, molte cose che sono 
belle e laudabili. 1 

In Brescia ancora sono siali, c sono, persone eccellen- 
tìssime nelle cose del disegno, e fra gli altri, Ieronimo Rc- 
manino * ha fatte in quella cillà infinite opere ; » e la tavola 

quale l'innalii un grandioso mausoleo ricchissimo di statue, di bassorilievi , di 
medaglie , di colonne , di fiepi con pulii , e di lllri ornamenti di 03111 maniera. 
La fabbrica di questa cappella Tu incominciala l'anno 1*70 , ordinala e falla a 

ib quando fosse muri,, ; r tanto essa quanto il monumento, fu condotto a unciH 17G, 
cioè un anno dopo li morie dì esso capitano generale. Ole tal opera lia d'Ama, 
dio Pavese ce Io dice Marcanlonio Micbie], nella sua Deicri.ione ili Uergamo com- 
posta nel 1516 e pubblicata nel 1531 i e ce lo ripete l'Anonimo XUircllii.no ram- 
mentalo qui topra. Pero la statua equestre, di legno dorato, cb'è in cimi di qui. 
ita gran mole, e licosa dì Sisto «Leonardo, maestri scultori tedeschi, postavi 
nel 1501. 11 Cicogna" esibisce in intaglio un bassorilievo di esso ( il Deposto 
dilla croce), uoa statuetta della Carila, e no medaglione sostenuto da due putii. 
Un altro lavorìi il' Aiiudi'i; i: n.ì'iJ cliif-.i di' l'.i.iu liniinijicnii , |: 0,1.1 [.ufo lon- 
lano dalli citta, in luogo della Vasellai cioè l'arca marmorea di Medei figliuola 
di Bartolommeo Colleoni, morta nubile nel UHI, ordinata da luì stesso, dove ti 
legge: Joakhis de Ahadbii ricir Hoc opus. (Vedi Pasta , Pitture di Bergamo ; 
Carrara, nelle Lett.Pilt. cit.). 

< ' Di Gìo'ln Gasptro Pedoni , finissimo lavoratore di marmo , Cremoui 



sciarlo Gian Giacomo Tri.utrio. L'artefice vi scrìsse il suo nome e l'anno in que- 
sto singola! modo : Jitov, Gaspah Eupkdoh ree lt UHI; che pace debba intender, 
si 1502. Altro lavoro di Giovan Gaspero sono le sculture del suddetto palazzo 
Raimondi , nei cui bellissimi e svariati capitelli si legge : Jo. Gasami db Luca- 
ho 1*90. Dal ebe si arguisce che la famiglia del Pedoni fosse originaria da Lu- 
gano. — Si crede ebe Tosse suo figliuolo quel Cristoforo Pedoni , autore dell' arca 
marmorea che racchiude le ceneri di Sant' Arcaldo , posta sotto la confessione 
della ciucciale di Cremona ; lavoro incomincino nel 1533 0 Cnilo nel 1538. 
ISc! 1552 egli era tultavia invita. (Grasselli , Abccedariu cit.) 

* * Del Homanino ha fatto memìqne il Vasari nella Vita di Vittore Star- 
li accia (voi. VI, pag. 1(17 ili questa edizione). A quelle poi In- milizie da noi date 
nelle noie ad essa, aggiungeremo quest'uno da nessou altro scrittore non regi- 

Principe e Cardinale Cristoforo Madruìio, circa al 1510. Condusse molli sma- 
ghi affreschi, nel Castello principesco e nel palano delie Albert. Le storie dipinte 
in quest' ultimo edifìiio sono o distrutte a interamente deperite. Di quelle nel 
Castello, lialte da soggetti sacri e profani , rimangono alcuni svanii pregevolissi- 
mi, ad onta delle ingiurie del tempo e delle triste vicende palile da quel palano. 
( B. Malfatti.-) 

1 ' Delle injìntlc nprrc (iil lì nino falle in Uri-scia , ,i può vedere il ilo» 
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che è in San Francesco all' aliar maggiore, eh 1 è assai buona 
pillare, è di sua mano ; e parimente i portegli che la chiu- 
dono, i quali sono dipinti a tempera di dentro e di fuori. É 
similmente sua opera un'altra tavola lavorala a olio, che è 
mollo bella, e vi si veggiono forte imitate le cose naturali. 1 
Ma più valente di costui fu Alessandro Moretto, 1 il quale 



■dilli di Ottavio Bossi, che il Piacenza riferisce per ?„,„„ nelle „'„, ™ 
al Bianucci (VOI. V.pag. 102, ...g.). 

' * La tavri!» urli' alt/ir m.iii-iure rappresenta la Vergine seduta in Irono, 
con li piedi frati francescani, Sei due portelli che la chiudono , appiè il Scra- 
Cco chi li sposa alla Poverlki e sulto, il Varavo di Assisi . I,: predica a! pcpol,. 
l'indulgenia della Madonna degli Angeli, e il Pontefice dormiente, a cai il Santo 
slilla dal colalo il sangue in un calice; e in litri pane >i vede quando egli dis- 
caccia dalla citili d'Areno molli demoni sotto mostruose forme, significando 
con ciò le discordie guelfe e ghibelline , mediatore delle quali si interpose [1 
Santo. L'altra tavola, della quale, egualmente che della sopra duu itti, il Vinti 
non ci dice il soggetto , rappresenta Mostra Donna ed putto, San Lodovico ve- 
scovo francescano i diritti, e San Rocco a sinistra. 

. ' 'Alessandro Bonvieiai, detto il Moretto, nacque in Brescia sul finire del 
secolo XV. Suo punir, iiiaeslio fu Finr.ivaiile Feiramda bresciano, mi si per- 
leiionò dipoi alla scuola di Tiiiatn,. Nel IJ-Si dipinse il quadro di Sostro Si- 
gnore in casa del Fariseo colla Maddalena ai piedi , die ora retteli nello spedale 
degli Esposti alla Pietà di Venesia, dove soscrisse: Alex, Mmetj-l's. Bbei f 
■f. o. il. un. Bel 155» dipinse la tavola coli' Assuntone di Nostra Donni eh' s 
nel coro del duomo di Brescia, dove fece altre opere ancora, e nella quale citta 

delle sue pitture. Egli lavorò più che altro a olio, ma nella villi Maflinengo a 

..... U.c rilascilo valente in questo genere di pittura. Fu incile diligenUssimo ri- 




mai quadri sono: L'Assunta, in San Clemente ; la Incoronata, in San Nuitrìo e 
Celso ; il San Giuseppe, nella MaJainn del li Graie , [ulti e tre in Brescia ! una 
Madonna in gloria, ch'era primi a Verona, oppi nel R. Museo di Berlino: la 
Madonna in Irono con 1 quattro Dottori della Chiesa, gii della galleria Fesch, 
oggi nell' Istituto Staiti di Francofone. Scila Galleria del Belvedere a Vienna è 

da alcuni San Cipriano, da altri il Duca Ercole di Ferrara: questo dipinto, air 
irilmlu, una Milla :il l'i.i.leimoc , fu intuglialo in rame dal Rahl. Tra gli altri qua- 
dri del Morello che sono a Milano in Sieri , e notabile una Madonna in gloria ed 
uni Incornnata. Ultima sua opeia è probabilmente quella segnata dell'anno IS54, 
die si conserva udii Galleria Frittimi io Bergamo; dove il Bonvicino mori 
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dipinse a fresco sotto l'arco di porla Brusciala la Traslazione 
de' corpi dì San Faustino e luvila, con alcune macchie di 
figure, che accompagnano que' corpi mollo bene. 1 In Sun Na- 
zari) pur di Brescia fece alcune opere, ed altre in San Celso, 
che sono ragionevoli ; ed una tavola in San Piero in Olivelo, 
che è mollo vaga. In Milano, nelle case della Zecca, è di 
mano del detlo Alessandro in un quadro la Conversione di 
San Paulo, ed altre teste mollo naturali, e molto bene abbi- 
gliati (li drappi e vestimenti ; perciochè si diletló molto co- 
stui di contrarre drappi d'oro, d'argento, velluti, dama- 
schi, altri drappi di tutte le sorti, i quali usò di porre con 
molla diligenza addosso alle figure. Le leste di mano di co- 
stui sono vivissime, e tengono della maniera di ItalTaello da 
Urbino, e più ne terrelibonn, se non fusse da lui stalo tanto 
lontano. 

Fu genero d' Alessandro Lattanzio Gambaro, 1 pittore 
bresciano; il quale avendo imparato, come s'È detto, l'arto 
sotto Giulio Campo cremonese,' è oggi il miglior pittore 
che sia in Brescia. È di sua mano, ne'monaci Neri di San Fau- 
stino, la tavola dell' aitar maggiore, e la volta e le faccie la- 
vorate a fresco, con altre pitture che sono in della chiesa. * 
Nella chiesa ancora di San Lorenzo è di gua mano la tavola 

nel 15G0. Non sono malli anni che i suoi concini di ni gli eressero in Brescia 
due moijiimenti, * il suo husto tu collocata da qualche [empo nella Protomoteca 
ilei Campidoglio a Roma. (AWfWnif, arno I8«, p=g. 160.) 

.leH760, ci^ una tavola a tempera , sema dircene il soletto , posla nel co- 
- retto nuovo superiore nella chiesa dei Santi Faustino e Giovili , dei monaci 
« Cassinensi.» 

* Il Unii, dietro il Itidolli ed altri scrittori, dire clic l.atunaio fu genero 
del Homaninn , e crede che per fallo di memoria il Vasari lo dicesse del Buon- 
vicino. Del Gamlara ti b fallo cenno poco sopra. Vedi la nota Ò a pag. 350 
ad esso relativa. 

5 Nell'edizione de' Giunti , pei mero errore di stampa, legger Perone™. 
Giulio Campi era certamente di Cremona; e fra'pittori cremonesi l'ha pur testò 
collocato il Vasari. — in questi nostra edizione alitiamo conservali nel testo i 
nomi storpiati o errati dal Vasari, per cvirr cosi scritti da lui Ma non ildiiam 
creduto di usare ugual rispello agli errori dello sia inpalo re ; e perei" gli al, dumo 
corretti ogni volta che si sono conosciuti, rendendone conio però nelle noie. 

* " Oggi in «mesta eli iesa non limane delGambara altro che una Natalità di 
Cristo i la rolla e le (aeriate , dipinte in fresco , andarono a male urli' incendio 
del 1743. 
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dell' aliar maggiore, due storie che sono nelle facciale, e la 
[Velia, dipinte a fresco qua? ì latte di maniera. 1 Ha dipinta 
ancora, olire a molte altre, la facciata della sua casa con bel- 
lissime invenzioni, e similmenle il di dentro: nella qual 
casa, che ò da San Benedetto al vescovado, vidi, quando fui 
ultimamente a Brescia, duo bellissimi ritratti di sua mano; 
cioè quello d'Alessandro Moretto suo suocero, che è una 
bellissima lesta di vecchio, e quello della figliuola di detto 
Alessandro, sua moglie ; e se simili a questi ritraili fussero 
l'altre opere di Lattanzio, egli potrebbe andar al pari de'mag- 
giori di quesl' arie. * Ma perchè infinite son l' opere di man 
di costui, essendo ancor vivo, basti per ora aver di queste 
fallo menzione. 

Di mano di Giangirolamo Bresciano si veggiono molle 
opere in Vinezia ed in Milano ; e nelle dette case della Zecca 
sono quadro quadri di notte e di fuochi, mollo belli : ed in 
casa Tomaso da Empoli in Vinezia è una Natività di Cristo 
finla di nolle, mollo bella; e sono alcune altre coso di simili 
fantasie, delle quali era maeslro. 1 Ma perchè costui si ado- 
però solamenle in simili cose, e non fece cose grandi, non 
si può dire allro di lui, se non che fu capriccioso e sofistico, 
e che quello che fece mcrila di essere molto comendalo. * 

* ' Anche quelli affreschi perirono p(r mere stati demolita la chiesa 
vecchia; li tavola, col mirtino del Sanlo titolare , è citata nella Guida del 1760 
rome tuttavia esiliente. 

1 * La Guida di Brescia del 1760 rammenta come (oltana csiittnti questi 
■Brachi nella casa Boline ini, Dei ridilli di Aluiandro Moretto e della sua fi. 

J * E sinyil.ui: i;!m il Vasari, ri. 'Ha Vita ili [stonati Pal.ua. di qncsli. stesiti 
quadro della Natività a Lorenzo Lqtto. Vedasi a pag. 116, t nota 1 , e voi. IX 

e dimorò mollo in Veoetia, dove mori, non saliamo in i|u.ik anno. In Venezia, 
'igjji non si conosce di suo allra opera , che una Nascila di Cristo nella chiesa di 
San Gu&Iie, segnala dell'anno 1550; che lorse potrellt' essere tinelli stessa che 
,1 Visari ella in casa di Tommaso di Empoli. In Milano è una sua grande Uvob 
nella Pinacoteca di JJrcia , Mitrati del suo nome, con Nostra Donna , il Pullo e 
due Angeli in gloria , ed in hasso i Santi Pietro , Paolo , Girolamo e Domenico : 
e questo dehhe essere il quadro che il Linei vide nella chiesa dei Domenicani di 
Pesaro , e chiama li miglior sua lìtica; scambiando però Nostra Donna con Cri- 
sto. Una non meno plcaiosa tela di lui , perchè autenticala egualmente dal pome, 
è nella Pinacoteca di Berlino, dove si vede una figuri muliebre (he s'avanza fra 
Pili ori, Seul [ori, «rtl.IC.llI. — 13 • 
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Girolamo Mosciano da Brescia avendo consumato la 
sua giovanezza in lloma, ha fallo di molle bell'opere di 
figuro e paesi; ed in Orvieto, nella principal chiesa di Sanla 
Maria, ha fallo due favole a olio, ed alcuni Profeti a fresco, 
che son buon'opere; e le carie, che son fuori di sua mano 
slum pale, son falle con buon disegno. E perchè anco costui 
vive, e serve il cardinale Ippolito da Esto nelle sue fabri- 
che ed acconcimi che fa a Roma, a Tigoli, ed in altri luoghi, 
non dirò in questo luogo altro di lui. 1 



llli R. Calieri, di Fircn» , di cui il Rotini ci 
idUglia a pig. 3U del voi. V della mi gloria, intorno alla quale cu 
j primi a far iii,t;in emne crii ;in ,;uelh LiKvfc.iiu:! < tir il Kii"-l:iui i 
Venta quinto i pig 365 della mi Caria del Hangar pitlaretca coi: 
.. Gcrolemo Brcssan , qua non le Imo , 
l'.'K:Ur il ralligni! in gran splendor 
Crisln trasfigura nostro Signor, 
Sul Talroi sacro e icneraodo «asso i 
Con San Moiió profeti e Sant'Elia,. 



ci.l :-,.ii.ci,i . K.iMf i;iiWj l.m.l.i ii.dla ( ; li;i i ,l.n 1 ,1>.> Mt:il.' [u- «.«■ urite Gall.-iij si 
Pinate nell'agosto del 1798 Paolo Piuo pone il Savuldo fra i migliaci ar- 
tefici del sua Icmj.o , nel Dialoga ddia pituita veneùana. 

< " Nacque Girolamo Muaiino di noljilr famiglia l'anuo 453U nella serra 
d' A' i|ii.iIiliÌ'1i :ni !.rr=; i^n:-. A].| rcsi] L princi [ij lh-U ' irle 'In (iiriiiiniii lLinminimi. 
e poi studiò il colorito a Vcnciii , segnatamente nelle opere di Tiiiano. Andato 
s Roma con Taddeo Zuccheri , il primo faggio nel genere storico di tran rompo- 
siiione fu llResurreiiune di Lancio, di mi il Cullimi {I pili celelirt r/nmlri riu- 
niti nll'apparlanicnta /Jc-giajRoma ISSO] Hi UH bliglio Utili ta-ch WVin .i 

Alagpiorc , sopii il suo sepolcro , ed oggi e in una di quelle sale che dalle •tuie 
pontificie conducono a quelle della coulcssa Matilde. ( ai e lei, i otri. Guida di Ilo- 
ino, pag. 447.) Fece i cartoni per i latori di musaico, dei quali poi fu dello so- 
printendente nel Valicano, da Papa Gregorio XIII. Con, lu.se anche a Urinine ì 
disegni della colonna Trajana , cominciali da Giulio «ornano. Fondu l'Accade- 
mia di San Luca lotto Giegorio XIV , e la beneficò. Finalmente, dopo aver di- 
pinto in molte chiese di Roma, vi mori il 37 d'aprile del 1595! di anni 112, come 
ii:, 1 ^ l,i is.m.i.iiir: i.ujIj sul ìUC scpùkia ir, Sjnlj M^iii Mi^u.r.:. ^ i:r i.. m-l n ,li 
lui il Ridotti c il ]ì;i;lioni. Nel clLuain J' Orlino dipinse la Ucsiurdionc di Lu- 
cili, (I jjli) ed una SjiiI a Veruni.- j .1 olio, e un /l'ìch I/jìiw , contornato da varj 
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UH ini amen le è (ornato di La magna Francesco Richino, 
aneli' egli pillar bresciano; il quale, olire a molle altre pit- 
ture Talle in diversi luoghi, ha lavorato alcuno cose di pit- 
ture a olio nel detto San Piero Olivelo di Brescia, che sono 
fatto con studio e molta diligenza. 1 

Cristofano e Stefano, fratelli e pitiori bresciani, 1 hanno 
appresso gli artefici gran nome nella facilità del tirare di 
prospettiva, avendo fra l'altre cose in Vinezia, nel palco 
piano di Santa Maria dell' Orto, fìnto di pittura un corridore 
di colonne doppie attorte, e simili a quelle della porta Santa 
di Roma in San Piero; le quali, posando sopra certi menso- 
loni che sportane in fuori, vanno facendo in quella chiesa 
un superbo corridore con volte a crociera intorno intorno: 
ed ba quesl' opera la sua veduta nel mezzo della chiesa con 
bellissimi scorti, che fanno restar chiunche la vede maravi- 
glialo, e parere che il palco, che ò piano, sia sfondato; es- 
sendo massimamente accompagnala con bella varietà di cor- 
nici, maschere, festoni, ed alcuna figura, che fanno ricchis- 
simo ornamento a tutta l'opera, che merita d'essere da 
ognuno infinitamente iodata per la novità, e per essere 
stata condotta con molta diligenza ottimamente a fine. 3 E 
perchè questo modo piacque assai a quel serenissimo senato, 
fu dato a fare ai medesimi un altro palco simile, ma piccolo, 
nella libreria di San Marco, * che per opera dì simili andari 
Tu lodalissimo. E i medesimi finalmente sono stati chiamali 

Santi a Ittita. Di più, lecevi quattro allre pitture per altrettante cappelle : cioè 
la presa di Cristo nell'Orlo,] a sua Fll gel bri onSjll Coronazione di spine, E 1 andai! 

«emione sono indie da Cornelio Cori e di Niccolo Bcatricetlo. (Unitari.) 

' ' Il niellino fu oriundo di linaio nel bresciano. Fu anche acchittilo e 
poeta. Le sue pitture in San Pietro Oliveta, tono quattro storie del Testamento 
Vecchio: cioè, quando Moisè e ritrovalo nel Nilo dalla figliuola di Faraone; 
'immiti (litoide le (ip,! inoli: ili .Mulino; Il miracolo della rupe, e quando sr.eiaa 
le tavole della Legge. Parla ili lui Leonardo Cottando , nel suo Ricreilo della 
storia di Brescia. Brescia 1691, in-*. 

9 Cristofano e Stefano Rosi, pitiori di quadrature, si trovano lammeutati dal 
Ridolfi, pie. I, pag. 256, Di Cristofano nacque Pietro Rosi, che fu scolaro di Ti- 
ziano, ma morì usui giovane nel 1676, ovvero nel 157T, non si sa bene » di 
veleno o di pestilenti- [Sellai-i t Lami.) 

i Sussistono, benché alquanlo offuscate dal tempo. 

t Oggi non più Lilireiii, ma Palano Reale 
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alla patria loro Brescia, a fare il medesimo a una magnifica 
sala, che già molti anni sono fa cominciala in piazza con 
grandissima spesa, e fatta condurre sopra un teatro di co- 
lonne grandi, sotto il quote si passeggia. È lunga questa sala 
da sessanladae passi andanti, larga trentacinque, ed alla simil- 
mente; nel colmo della sua maggiore altezza, braccia Ircn- 
lacinque; ancor eh' ella paia molto maggiore, essendo per 
tulli i versi isolala, e senza alcuna stanza o altro edilizio in- 
torno. Nel palco adunque di questa magnifica ed onoratissi- 
ma sala si sono i delti due fratelli molto adoperali, e con 
loro grandissima lode; avendo a' cavagli di legname che son 
di pezzi con spranghe di ferri, i quali sono grandissimi e 
bene armali , e fallo centina al letto che 6 coperto di piombo, 
e fatto (ornare il palco con bell'artifizio a uso di volta a 
schifo, che è opera ricca. Ma é ben vero che in si gran spa- 
zio non vanno se non tre quadri di pitture a olio di braccia 
dieci l' nno, i quali dipigne Tiziano vecchio, dove ne sareb- 
bono potuti andar molli più con più bello e proporzionalo e 
ricco sparlimento, che arebbono fatto molto più bella, ricca 
e lieta la della sala, che è in tulle l'altre parli slata falla 
con molto giudizio. 

Ora essendosi in quesla parte favellalo insin qui degli 
artefici dei disegno delle cillà di Lombardia, non da se non 
bene, ancor che se ne sia in molli altri luoghi di questa no- 
slr' opera favellato, dire alcuna cosa di quelli della cillà di 
Milano, capo di quella provincia, de' quali non si è fatta 
menzione. Adunque, per cominciarmi da Bramanlino, ' del 
quale si è ragionalo nella Vita di Piero della Francesca dal 
Borgo, io (ruovo che egli ha molle più cose lavoralo, che 
quelle che abbiamo raccontato di sopra. E nel vero, non mi 
pareva possibile che un artefice tanlo nominalo, e il quale 
mise in Milano il buon disegno,' avesse fallo si poche opere, 

< * Inlurno a quello e ad altri artisti milanesi di colai nomi, leggasi il 
Commentario che segue , avendnei a ciò consigliali la grande oscurità eh» è 

1 Veramente in Milano non erano mancali bravi maestri che avevano in- 
trodotto j buoni principi del disegno i ma la gloria maggiore decsi a Lionati! n 
da Vinci. 
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quanle quelle erano che mi èrano venute a notizia. Poi, dun- 
que, che ebbe dipinto in Roma, come s'è detto, per papa 
Nicola Quinto alcune camere, e finito in Milano sopra la 
porla di San Sepolcro il Cristo in iscorlo, la Nostra Donna 
che l'ha in grembo, la Maddalena, e San Giovanni, che fu 
opera rarissima; dipinse nel cortili! della Zecca di Milano a 
fresco, in una facciala, la Natività di Cristo nostro salvatore; 
e nella chiosa di Santa Maria di Brera, nel tramezzo, la Na- 
tività della Madonna, ed alcuni Profeti negli sportelli del- 
l'organo, che scortano al disotto in su mollo bene, ed una 
prospettiva che sfugge con beli' ordine ottimamente : di che 
non mi Ib maraviglia, essendosi costui dilettato ed avendo 
sempre molto ben posseduto le cose d' architettura. Onde mi 
ricordo aver già veduto in mano di Valerio Vicentino un 
mollo bel libro d' antichità, disegnato e misurato di mano di 
Bramantino; nel quale erano le cose di Lombardia, e le 
piante di molli edifici notabili, le quali io disegnai da quel 
libro, essendo giovinetto. Emi il tempio di Santo Ambrogio 
di Milano, fallo da' Longobardi, e tutto pieno di sculture e 
pitture di maniera greca, con una tribuna tonda assai gran- 
de, ma non bene inlesa quanto all'architettura: il qual lem- 
pio fu poi al tempo di Bramantino rifatto col suo disegno,' 
con un portico di pietra da un de' lati, e con colonne a tron- 
coni a uso d* alberi tagliati, che hanno del nuovo e del va- 
rio.* Vi era parimente disegnalo il portico antico della 
chiesa di San Lorenzo della medesima citta, sialo fatto dai 
Itomani, che è grand' opera, bella e mollo notabile; ma il 
tempio che vi è della detta chiesa è della maniera de'Gotti.* 
Nel medesimo libro era disegnato il tempio di Santo Ercoli- 
no,' che è antichissimo, e pieno d'incrostature di marmi e 
stucchi mollo ben conservatisi, ed alcune sepolture grandi 
dì granito: similmente il tempio dì San Piero in Ciel d'oro 
di Pavia, nel qual luogo è il corpo di Santo Agostino in una 

rifallo n?di trapuntino nò da altri. (Pe Pagati) 

' Il portico dì pietra da uno dei tali Tu disegnato e Tatto eseguire da Bra- 
mante Laiiari psr ordine di Lodoiico il Moto. 

' Rotino nel e fa poicia ricostruito cou altro disegno. 

t Correggili: Saul' Arruilino. 
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sepoltura che è in sagrestia piena di figure piccole, la quale 
6 di mano, secondo che a me pare, d'Agnolo e d' Agostino 
scultori sancsi. 1 Vi era similmente disegnata la torre di pie- 
tre colle fatta dai Gotti; che è cosa bella, veggendosi in quella, 
oltre l' altre cose, formate di terra cotta e dall' antico alcune 
figure di sei braccia l' una, che si sono insino a oggi assai 
bene mantenute: ed in questa torre si dice che mori Boezio, 
il quale fu sotterralo in detto San Piero in Ciel d'oro, chia- 
mato oggi Santo Agostino; dove si vede insino a oggi la se- 
poltura di quel sant* uomo con la inscrizione che vi fece 
Aliprando, il quale la riedificò e restaurò l' anno 1322. Ed 
oltre questi, nel dello libro era disegnalo, di mano d oli' is tesso 
Bramaotino, l'antichissimo tempio di Santa Maria in Pertica, 
di forma landa e fallo di spoglie dai Longobardi: nel qua! 
sono oggi l'ossa della moria! ili de' Franzesi, e d'altri che 
furono rolli e morti solto Pavia, quando vi fu preso il re 
Francesco Primo di Francia dagli eserciti di Carlo Quinto 
imperatore. Lasciando ora da parte i disegni, dipinse Bra- 
mammo in Milano la facciata della casa del signor Giovam- 
battista Laluate, con una bellissima Madonna messa in mezzo 
da dnoi Profeti ; e nella facciala del signor Bernardo Scaca- 
jarozzo dipinse qualtro Giganti che son finti di bronzo, c 
sono ragionevoli; con altre opere che sono in Milano, le 
quali gli apportarono lode, per essere glato egli il primo 
lume della pittura che si vedesse di buona maniera in Mi- 
lano, e cagione che dopo lui Bramante divenisse, per la 
buona maniera che diede a' suoi casamenti e prospettive, 
eccellente nelle cose d'architettura; essendo che le prime 
cose, che studiò Bramante, furono quelle di Bramanlino : 1 
con ordine del quale 3 fu fallo il tempio di San Satiro, che 
a me piace sommamente por essere opera ricchissima, e 
dentro e fuori ornala di colonne, corridori doppi ed altri or- 
namenti, ed accompagnata da una bellissima sagrestia tutta 

< * fe dimostralo ebe non può tsieie lavoro di costalo , ma più probabil- 
mente di Giovimi di Calduccio da Pisa, o di alcun altro «rdlort ascilo da quella 
tcunlar (Vedi D, SaccEii , & urea di Snnf Agatino K.i Pavia 1888.) 

9 E fallo : Bramante venne a Milano gii mastro io questo gemile. 

* Del qua! marnante, nuu gii dil qua! Bramammo, 
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piena di staine. Ma sopratullo merita lode la tribuna del 
mezzo di questo luogo, la bellezza della quale fu cagione, 
come s' è detto nella Vita di Bramante, che Bernardino da 
Trevio 1 seguitasse quel modo di fare nel duomo di Milano, 
e attendesse all' architettura; se bene la sua prima e prin- 
cipal arie fu la pittura, avendo fatto, come s' è detto, a fre- 
sco nel monaslerio delle Grazio quattro storie della Passione 
in un chiostro, ed alcun' altre di chiaroscuro. 

Da costui fu tirato innanzi, e mollo aiutato Agostino 
Busto scultore, cognominato fiambaia, del quale si è favel- 
lalo nella Vita di Baccio da Monlelupo, ed il quale ha fallo 
alcun' opere in Santa Marta, monaslerio di donne in Milano: 
far le quali ho vedulo io, ancor che si abbia con diiGcultà li- 
cenza ù" entrare in quel luogo, la sepoltura di monsignor di 
Fois, che morì a Pavia, * in più pezzi di marmo; nei quali 
sono da dieci storie di figure piccole, sculpile con molta di- 
ligenza, de' fatti, battaglie, vittorie ed espugnazioni di torre 
falle da quel signore, e finalmente la morte e sepoltura sua: 
e per dirlo brevemente, cll'è lale quest'opera, che, mirandola 
con stupore, stetti un pezzo pensando se è possibile che si 
facciano con mano e con ferri al sottili e maravigliose opere, 
reggendosi in questa sepoltura falli con stupendissimo inta- 
glio fregiature di trofei, d'arme di tutte le sorti, carri, ar- 

t • Bernardino Zenale da Tie viglio , o alla lombarda, Trevio, fu scolaro di 
Vincenzo Civerrhio, e tenne assai la manie» di Leonardo, dal quale fu molto iti- 
malo. Sitisie nel 152i un Trillato di prospettiva e delle proponioni del corpo 
umano , else il Lontano teneva presto di ibi nel 1320 e 1&55 fu chiamato come 
architetto > Bergamo. Mori nel 1526. In Santa Maria delle Graia, oggi non esi- 
ste dello Zenale ic non una tavola con San Giov. Batista, e il ritratto di Gasntro 
Vimercati, donatore del Tonno pei faliliricare la chiesa eii il monastero di questo 
titolo. Oltre questo, la Pinacoteca di Brera ha una tavola con Nostra Donna se- 
duta in Irono, col Divino Infante che benedice a Lodovico il Moro i.i^t.nccl.ioiK' 
dalla parte destra, in compagnia di un suo piccolo figlinolo! ed alla sinistra ila 
egualmente in finocchione la moglie di lui con altro figliuolo putto. In dietro 
sonò due Vescovi, un FontcGce e San Girolamo; in alto, due Angioli vo- 
lanti reggono una corona sul capo della Vergine. Di questa pittura si può ve- 
dere un intaglio nella tavola XCIII della Storia del Bosini, e dal Lilla nella 
storia della famiglia Sfora. Di costui parla in più luoghi il Lontano medesimo 

s Gastone di Foia mori nella battaglia di Ravenna nel 1513, combattendo 
coutio gli Sjugnuoli. 
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tiglìerie, e molti altri in strumenti da guerra, c finalmente il 
corpo di qncl signore armato , e grande quanto il vivo, quasi 
lutto lieto nel sembiante, cosi morto, perle vittorie arale. E 
certo 6 un peccato che quesl' opera, la quale e degnissima di 
essere annoverala fra le più stupende dell'arte, già imperfetta, 
clasciata slare'pcr terra in pezzi, senza essere in alcun luogo 
murata: onde non mi maraviglio che ne siano state rubate 
alcune ligure, e poi vendute, e poste in altri luoghi. E pur è 
vero che tanta poca umanità, o piuttosto pietà, oggi fra gli 
uomini si ritruova, che a niun di tanti che furono da lui be- 
neficati e amati, è mai incresciuto della memoria di Fois, 
né della bontà ed eccellenza dell' opera. Di mano del mede- 
simo Agostino Busto sono alcun' opere nel duomo; e in San 
Francesco, come si disse, la sepoltura de' Biraghi; ed alla 
Certosa di Pavia molle altre, che son bellissime. 1 

Concorrente di costui fu un Cristofano Gobbo, ' che la- 
vorò anch' egli molte cose nella facciata della della Certosa 

i ■ Il monumento di Gallone di Foli fu fallo Ire anni dopo la sua mone. 

ridurre a miglior formali cadente chiesa delle monache di Sima Marta, fu, nel 
IOTA, scomposto quello deposito , lasciandovi solamente nelle piteli di un pic- 
colo cortile che dal monastero nittlt in sagreslia , 1" effigie del defunti! capitino. 
Uni pitie dei marmi fu ceduti dalle monache alla famiglia Arconili , che gli 
pose nella sui villa di Castellano presso Milano , poi dei Marchesi Busca. Altri 
peiri si conservano nella Biblioteca Ambrosiani; aliti nell'Accademia di Brera. 
Quilcoia n' ebbe pure il pittore Giuseppe Dossi . rhe illustrò questo monumento 
con uni disscrtaiione da noi cilata a pag. 1S1, nota 1, voi. Vili ili c/uesti edi- 
tione. Il Cicognan nelle tavole LXXVII-VMI del voi. II della sua Storia della 
Scultura dà in intaglio alcuni avanti di questo grandioso monumento. 

Nel duomo di Milano , sono del llusli una lavala di mirino colli Presen- 
tanone al tempio, rhe Io Messo Cicnjjnara ntTre in intaglio nella l.>olj LXXVI 
del volume suddellò, e moke statue nel monumento del card. Mirino Caracciolo. 
Lavorò anche in quei hissorilievi che ornino la cappelli della Madonna del Ro- 
sario. 11 monumento dei Biraghi, ricco di sci figure grandi. con un intasamento 
tolto storiato, ed altri bellissimi ornamenti , rimase infranto nel 1GSS, per li ro- 

ijcriiione. AuousTim husti'opus. — IoanmMarca et Zencni Biraghi — Maffo- 
Ibi Eiragits ~fratribiis sui! pienUts. posali CI siili fi. Ztnonìs nep. Car- 
lini prcnep. Spineti — abacp, Lantclmi — cnrilale lienignilate nabilisi. — ci 
Brigida fi. J„. Marci Biraghi fiscissima saccllum ascari! an. sai. MDXXI1. 
È dito inciso dal Lilla nella storia della famiglia Biraga. 

s Quelli ò Crislofano Solari, detto il GoLlio da Milano, IValclio il' Audi : a 
nominalo dal Vasari nella fine della Vila del Correggio. 
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e in ctiiesa tanto bene, che si può mettere fra i migliori 
scultori 1 che frissero in quel tempo in Lombardia: e l' Ada- 
mo ed Era che sono nella Tacciata del duomo di Milano verso 
levante, che sono di mano di costui, sono tenute opere rare, 
e tali, che possono stare a paragone di quante ne sieno stale 
fatte in quelle parli da altri maeslri. 

Quasi ne' medesimi tempi fu in Milano un altro scultore 
chiamalo Angelo, e per sopranome il Ciciliano; il quale 
fece dalla medesima banda, e della medesima grandezza, una 
San la Maria Maddalena elevata in aria da quattro putti, che 
è opera bellissima, e non punto meno che quelle di Cristo- 
fimo: il quale attese anco alt' architettura , e fece fra l' altre 
cose il portico di San Celso in Milano,' che dopo la morte 
sua fu linito da Tofano, 3 detto il Lombardi no; il quale, come 
si disse nella Vita di Giulio Romano, fece molte chiese e pa- 
lazzi per tutto Milano, ed in particolare il raonasterio, facciata 
e chiesa delle monache di Santa Caterina alla porla Ticine- 
se, e molle altre fabriche a queste somiglianti. ' 

Per opera di costui lavorando Silvio da Fiesole 6 nel- 
l' opera di quel duomo, fece nell'ornamento d' una porla che 
è volta fra ponente e tramontana, dove sono più storie della 
vita di Nostra Donna, quella dove eli' è sposala, che è mollo 
bella; e, dirimpetto a questa, quella di simile grandezza, in 
cui sono le nozze di Cana Galilea, è di mano di Marco da Gra, 
assai pratico scultore: 8 nelle quali storie seguila ora di lavo- 

l ■ La Giuntina , per ivista : arehlUIUrl. 

* * 11 De Pigne avverte che il disegno della chiesa e del portico di Sin 
Celso fu del Bramarne , e clic Aneti" Sicilia™ fu la umile esecutore dell'opera. 
Queslo portico fu demolito quando la chiesa «line ridotta i semplice oratorio. 

» Tofano, cioè Cristofano. 

1 Lo stesso De Paglie conlradice in questo luogo al Vasari, affermando 
che queste fabhriche i Porti Ticinese furono costruite col disegno di Gileatiu 
Alessio Perugino. 

' Silvio Cosini da Fiesole fu anche musico e poeti. Il Visiti ha pulito di 
esso nella Vita di Andrei da Fiesole. 

■ ' Marco da Gri, ossii Agratt, villaggio del milanese, Cu di cognome 
ferreri. Di lui e nel duomo di Milano una statua di marmo rappresemi ni e San 

liasamenlo della quale e scolpila questa pomposa iscrizione : non mi pnAitiTELES 
sin jdunciis rwxn aobatoe. 11 Cicoguar! ne dà uu intaglio nella tavola LXXX 
del tomo II. 
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rare un mollo studioso giovane, chiamalo Francesco Brani- 
bilari;' il quale ne ha quasi che a fine condotto una, nella 
quale gli Apostoli ricevono lo Spirilo Santo, che è cosa bel- 
lissima. Ila oltre ciò fatto una gocciola di marmo (ulta ira- 
forata, e con un gruppo di putii e fogliami stupendi; sopra 
la quale (che ha da essere posta in duomo) va una stalua di 
marmo di Papa Pio IMI de' Medici, milanese. Ma se in quel 
luogo fosse lo studio di quest' arli, che è in Roma e in Fi- 
renze, arebbono falto e farebbono tuttavia questi valentuo- 
mini cose stupende. E nel vero, hanno al presente grand' o- 
bligo al cavaliere Leone Leoni aretino ; 1 il quale, come si 
dirà, ha speso assai danari e tempo in condurre a Milano 
molle cose antiche, formate <li gesso, per servizio suo e degli 
altri artefici. 

Ma tornando ai pitlori milanesi, poiché Lionardo da 
Vinci vi ebbe lavorato il Cenacolo sopradello , molli cercarono 
d' imitarlo; e questi furono Marco Uggioni ed altri, de' quali 
si è ragionalo nella Vila di lui : 1 ed olire quelli, lo imitò mollo 
bene Cesare da Sesto, anch' egli milanese, e fece, più dì 
quel che s' è dello nella Vita di Dosso, un gran quadro che 
è nelle case della Zecca di Milano; dentro al quale, che è ve- 
ramente copioso e bellissimo, Cristo è battezzalo da Gio- 
vanni. * É anco di mano del medesimo, nel dello luogo, una 
testa d' una Erodiade con quella di San Giovanni Battista in 

quattro Dultori della Cbieii e i quatlro Eiangdiiti parimente di bromo , dio so- 
stengono i due pergami. Sullo loecolello dei termini ornati che ftggoiw i busi! 
dei Dottori, della grandezza del naturale , si legge : Franciscus Bjianpilla poh- 
havit. Io. Bah. Busca uvikt MdToo Ulcdiolano). 11 Bramitila è icpolto nel 
ilunroo medesimo, con questo epitaffio: D. 0.31. Francisco Brambilla: cric 
brri-uiio pr:-u-)ih:.-:<«- f:~« rr.ilis hnìas tempii archetypis per annoi HI. ope- 
ra,,, dtdit. Pro-fati fabruv nfKcii „,r,,,orei p. p. MDXCIX. 

» Del Lioni c slata fatti passeggiti menatone nella Vita di Valerio Vicen- 
tino i ma il Vasari ne ha jciitu la Vita m|j alatamente, la quale si leggerà in ap- 

laViladiLennarJo .la Vinci, i !>:,(;, 8'J, nota 3 c i del voi. VII rli nuesLa tdi.ionc. 

• Questo bellissimo quadra è posseduto dalla nubi] famiglia Scotti Galanti 
ili MIUhu. comi è itsic già detto a yag. 25 del voi. IX di questa ediaiona. È in- 
ciso dal Fumagalli nella Scuola di Leonardo. 
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un bacino, falle con bellissimo artificio: e lilialmente dipinse 
costui in San Rocco, fuor di Porla Romana, una tavola, den- 
Irovi quel Sanlo mollo giovane, 1 ed alcuni quadri che son 
molto lodali. 

Gaudenzio, pittor milanese, 1 il quale menlre visse si 

* ' Quello quadro venne nel possesjo della limigli! Melai. Al disopra del 
Sanlo ti vide li Madonna , la quale ricorda non poco quella di Rifiatilo detta di 
Fitligno. Le Geme dei Santi die sono nella parie superiore e inferiore del qua- 

ilr.i. e ipi.llf sudili ).atlr rapina d-gji - ]. n T 1 <■ 1 1 1 , liaiin,. r,,|. pre nuli | liilic rrmi- 

nisceme di altri dipinti rallicllrsdii. Vedi Lami. .Yi„ria Pittorica ec. — 11 mag- 
gior suo quadroìuna adoratone dei He Magi dipinta per l'aliar maggiore di 

da Sesto mori avanti il 152 1. Vedi Pasiavanl nel KmrtbliU del 1S38, pag. 177. 

* * Giudtniio Ferrari nacque in Valduggia, divisione di Novara, nel liSi, 
11 Vasari lo dice milanese, perclii: quaiid' egli scriveva, quella lerra era dello 
.Stalli di Milano. Il Lomaaio lo fa scolaro di Stefani. Scolili; di Pietra Peni nini) 
il Baldinucei; i moderni scrittori, di Girolamo Ciovennnc; e ciò deducono dal 
paragooc della maniera del maestro con sjucda del discepolo; ed olire questo, 

posseduto da un tal [ìanaa di Vercelli, td oggi disperso (D' Aicglio , R, Gal- 
lerìa ili Torino Incita e illustrata , faslirnli) 1"), la quale diceva ! Jcronimus 
3iittnmii.i mura/™ il,: Gatuli-ncii: Ma quanto non 'r. senta esempio il trovare 

studi.) fellamente sulle il l'eriigiim , alla cui scuola conobbe Knflacllo, elio 
piacquegli d'imitare talvolta, Lavoro in Viirjili.i i bri freschi della cappella della 
Pietà del Sacro Monte, nel 1 504, e le storie della Vita di Gesti Cristo nella cap- 
pella di Santa Margherita, li quali sono segnale dell'anno 4613. Mei 151G andò 
a Roma, dove vuoisi che aiutasse Raffaello nelle pitturi della Fi inclini e del Va- 
licano. Morto l'Urbinate, continuò a lavorare con Giulio Romano t P-erinD dei 
Vaga. Tornalo a Varallo verso il 1524, fece aleone cose di (cultura, e molte pit- 
ture nella sua seconda maniera. Nel 1631 dipinse a Vercelli, e nel 31 a Saranno. 
Opera pio cose in fresco nella chiesa di Santa Maria delle Grazie a Milano, 
nel 1542. Mori verso la line del 1549 , o 1550 come altri vuole, menlre atten- 
deva al compimento del Cenacolo che si vede" tuttavia in Santa Maria, della Pas- 
sione a Milano. Ebbe molti discepoli, Ira' quali il Lnmauo , suo palligliela, e 
fu rapo di una seconda scuola milanese. — 11 lircvc cenno che di Gaudcniìo la 

porre, come il Lomaaio fa, tra sette Principi della pittura ; ma dobbiamo rieono- 

Di ri] drude in altri suim dipinti pei l'accordo e la liellctia del colorito. Il mar- 
tirio di Santa Caterina, nella Galleria di Brera a Milano, sari sempre annoverato 
tr.i i .[uadii ■!■ | iti m' ardine, i ■siano lo _i etisie intorno alle o/'rre di G. Fer- 
rari , pittore r plasticatore, di G, Bordigli ) Milano ISSI. 
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lentie valentuomo, dipinse in San Celso la tavola dell' aitar 
maggiore; ' ed a fresco in Santa Maria delle Grazie, in una 
capclla, la Passione di Gesù Cristo in ligure quanto il vivo, 
con s Iran e attitudini: * e dopo fece, sotto questa capclla, una 
tavola a concorrenza di Tiziano;' nella quale, ancor che egli 
molto si persuadesse, non passò l' opere degli altri che ave- 
vano in quel luogo lavoralo. 

Bernardino del Lupino, * di cui si disse alcuna cosa poco 
di sopra, dipinse già iti Milano vicino a San Sepolcro la casa 
del signor Gianfranccsco Rabbia; cioè la facciala, le loggic, 
sale, e camere, facendovi molle trasformazioni d' Ovidio, 
ed altre favole, con belle e buone figure, e lavorale dilata- 
mento: 6 ed al Munìstero maggiore fl dipìnse tutta la facciata 
grande dell'altare con diverse storie; e similmente, in una 
capclla, Cristo battuto alla colonna; e molle altre opere, che 
lutte sono ragionevoli. 1 E questo sia il (ine delle sopradelle 
Vile di diversi artefici Lombardi. 

< ' Sella chic» di Sima Mari», pruno San Celso , ovvi un quadro di Giù- 
denzio Ferrari rappresentante il Balletiinn ili Gesù Cristo. Furie è questa la ta- 
vola qui citala, ma non descritta dal Vasari. 

1 ' Questi oliresti,] sono nuiltu j mi. ili a male pti tJi;i ini licii' iiuii.l i r\ . 

> * È quoto il quadro dovi è figurato San Paolo che medita seduto dinanzi 
una Ulula dentro ]a sua cella. A traierso la finestra si veiie la coniTnlune mira- 
colon del Santo. In liana v'esegualo l'anno 1513, e il nome? GaudhtiUS. 
Oggi li censirvi nell' Imperiale Museo del Louvre , dove è pure la tavola della 
Coronazioni di spine , fatta da Tiziano a concorrenza del Ferrari. 

* "È questi Bernardino Luini o Luino che il Vasari ha rammentalo nella 

del Lupino. Si crede nato (ri il 1160 n il 1470; sa che nel 1530 era Unta- 




tici hello , Tu ai di nostri pregiato quanto è il merito suo , e forse anche al di là , 
essendosi attribuite, a Leonardo da Vinci non poche delle sue pitture.} come 53- 
rclduro, a modo di esempio , Cristo che disputa Ira i Dottori , nella Galleria Na- 
aionalc di Londra | la Vanità e la Modestia , nel palano Sciarra a Roma ; la Figlia 
d'Erodiade colla testa del Precursore , nella R. Galleria di Firenze. Oltre ai bel- 
lissimi dipìnti a fresco e ail olio che si vedono net palano di Brera a Milano , td 
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! opere mentovile dal Vinti, tono da ricordare incori, come latori du- 



mo di Como; Il Passione in San Franctico degli Angeli 1 Lugano, dell'anno 15S9, 
ilie il professor Rosini ha rubila in intaglio nella t». cqjYltl della ma Storia} 
Il quale dopo aver dello nel ledo ch'à lavoro fatto rima il 1530, tallo l' intaglio 



COMMENTARIO ALLA VITA DI BENVENUTO GAR0F0L0 J , '/'~ "'. 

E D' altri lombardi. 



Nel lungo corso di questo lavoro nessun altro punto più 
confuso c intricalo c'è venuto fallo d'incontrare di quello 
che risguarda i Bramantini, artefici milanesi. E ciò non tanto 
per la poca critica del Vasari, quanto e più per la confusione 
portatavi da coloro che pretesero di porre in chiaro somi- 
gliante quistione. Tra' quali, se ne eccettui il De Pagavo 1 e 
il Comolli,* tulli gli altri non seppero supplire con la critica 
alla scarsità de' documenti; onde sarebbe stalo meglio che 
non avessero preso a trattare questo punto di storia. 1 

Essendo, pcrtanlo, opportuno di riassumere lutto ciò che 
su tale argomento ha dello sparsamente il Vasari, comince- 
remo dal ricordare, come nella Vita di Piero della France- 
sca egli racconti, che essendo esso Piero condotto a Roma 

< Edizione senese del Viari, ToL V , pag. 157-04; voi. Vili, nell' Aj- 

F ' Bibliografia storico-crìtica itlP architettura eMtet Roma, 17SS-99, 
voi. IV, in-*. 

pitiml Kunslbìatt (giornale di Belle Arti), anno 1833. Ma, per dire il vero, in 
quella diiquisiiione non ci temici che egli ihhia poviato rulla quella chiarella 
che il aoggello richiede?!, e quelli licureiu di indagine e di critici che Iveilmo 
iliriilo di attendere dall' «Hors della riputila Vita di Baffuti!» da Urbino. 
Fittoci, fruitori. AkUMU 13. ì\ 
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per papa Niccola V («80-I4S8) a lavorare in Vaticano due 
storie nelle camere di eopra, ebbe a concorrenza Braman- 
tino da Milano, pittore eccellente de' tempi suoi. In oltre 
aggiunge, avere lui veduto in Milano, sopra la porta della 
chiesa di San Sepolcro un Cristo morto fatlo in iscorto; e al- 
cune camere e logge dipinte dalla mano di esso Bramantino 
in casa del marchesìno Oslanesia; e a certe stalle fuori di 
Porta Vercellina, alcuni servitori che strigliavano cavalli, 
fatti con grandissima verità e vivezza. 

Nelle notizie di parecchi artefici lombardi, che fanno 
seguilo alla Vita di Benvenuto Garofolo e di Girolamo da 
Carpi, il Vasari torna a parlare del suo Bramantino, ginsta 
le nuove informazioni che di altre opere di lui aveva potuto 
raccogliere. Qui, dunque, dopo aver ripetuto che egli dipinse 
per papa Niccolò V alcune camere , e finito sopra la porla di 
San Sepolcro il Cristo morto in mezzo alle Marie, aggiunge 
il novero delle seguenti opere, oggi tutte andate a male : la 
Natività di Cristo, in una facciata del cortile della Zecca di 
Milano ; la Nativilà della Madonna, nel tramezzo della chiesa 
di Santa Maria di Brera; alcuni sportelli dell' organo, ed 
una prospettiva, nella chiesa medesima; la facciala della 
casa tatuale, o Laluada; quella degli Scacajarozzo ; ed altre 
opere che omelie di descrivere ; terminando col dire, che 
per la buona maniera che Bramantino diede ai suoi casa- 
menti e prospettive, fu cagione che dopo lui Bramante (cioè 
Donalo Bramante da Urbino) divenisse eccellente nell'archi- 
tettura, essendo che le prime cose che studiò Bramante, fu- 
rono quelle di Bramantino. Bicorda ancora di aver vedulo 
in mano di Valerio Vicentino (morto nel 1846) un bel libro 
di antichità misurate e disegnate dalla mano di Bramantino, 
nel quale erano le cose di Lombardia, e le piante di molti 
edifizi notabili ; le quali dice il Vasari stesso di aver dise- 
gnate da quel libro, essendo giovinetto. Finalmente, nella 
Vita di Iacopo Sansovino, ricorda che qneslo scultore tro- 
vandosi in Roma (dove Bramante urbinate, allora architetto 
di papa Giulio II, prese a favorirlo e dettegli da lavorare, 
nel tempo stesso che vi si trovava Raffaello, cbe è quanto 
dire dal 1808 al 12), pigliò grandissima dimestichezza con vari 
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uomini ragguardevoli là convenuti, Ira' quali nomina Bra- 
mantino da Milano. 

Quest'ultima particolarità, che, a quanto sembra, non tro- 
viamo notala da veruno dei commentatori, ha per la nostra ri- 
cerca tanto peso, che quand'anche mancassero altri argomenti, 
basterebbe essa sola a farci accorti della esistenza di più d'uno 
artista milanese di nome o soprannome Bramantino. Imper- 
ciocché il Bramantino da Milano che divenne amico del San- 
sovino in Roma, a tempo di Bramante urbinate e di Raffaello, 
sotto Giulio li, non poteva essere quello slesso che verso 
il 1460 operava per Niccola V nelle Camere valicane. 

Ora, il non aver fatto il Vasari questa distinzione di due 
artisti dello stesso nome e patria, e la scarsità dei documenti, 
hanno dato origine alla maravigli osa confusione che regna 
su questo particolare. 

Dopo di che, venendo ad esporre il nostro concetto, pare 
a noi di poterò stabilire un criterio storico nel seguente modo. 

Cominceremo dall' ammettere la esistenza di un artista 
per nome Bramantino più antico di tutti, e forse stipile dei 
Braman tini, famiglia milanese che esisteva tuttavia ai tempi 
del De Pagave. A ciò ci conduce la testimonianza del Lo- 
mazzo, il quale (cosa singolare) non dentro il Trattato della 
Pittura, ma nella tavola dei nomi registra : 1 Agostino di Bra- 
mantino Milanese, discepolo di esso Bramantino. Questo Bra- 
mantino adunque ebbe un figliuolo di nome Agostino, al 
qnale egli stesso insegnò l'arte. Ma il nome suo dovette 
andare dimenticato, o perchè non raccomandato a nessun 
lavoro, o perchè tulio quello ch'egli operò fn poca cosa, 
o andò perduto. Onde nell' arte e nella fama di lui sottenlrò 
il figliuol suo Agostino, che poi per brevità fu dello Bra- 
mantino da Milano, o Bramantino solamente. 1 

A questo Agostino di Bramantino appartengono senza 
dubbio le storie dipinte nelle Camere vaticane per papa Nic- 
colò V (14BO-14HS). ' Né il silenzio del Lomazzo su queste pit- 

1 KtW ediiionc di Milano, 1581, in-t. 

* li Limi {A'W, Fili., IV , 1G3-70) qon ammette un BramanLino antico , 
eliminato Aquilino; lnl "™ lmDlle «gioii, ci pan. 
> Ermo nella ia!a dilla dell'Eliodoro. 
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laro scema fede all'asserzione del Vasari; perciocché lo 
scritture milanese, a differenza del biografo aretino, non fa- 
ceva una storia, ma un trattalo teoretico e pratico dell' Arte, 
nel quale usò degli esempi artistici solo in prova dei suoi ra- 
gionamenti, o in corroborazionu dei suoi precetti. Egli, peral- 
tro, dice alcap. LVI del lib. VI, dove parla della composi- 
zione dei panni e delle pieghe, che Bramali limi avendo, in- 
nanzi che andasse a Roma, una maniera di piegare artificiosa 
e cruda, perchè appresa da modelli vestili di carta e tele in- 
collale, tornalo che fu di là, « usò un'altra foggia di fare i 
i panni, che parevano all' incontro troppo molli e rilassali. » 

In quanto poi a lutto le altre opere di pittura citate dal 
Vasari e dal Lomazzo, sarebbe vano il contradire all' asser- 
zione di questi scrittori, perciocché non si conoscono né do- 
cumenti né opere da poter fare un esame comparativo e de- 
durne un giudizio. Ma come i) Vasari non ha fatta distinzione 
di questi Bramantini, così non è da escludere la probabilità 
che talune delle opere da lui date al più anlico fossero vera- 
mente del più giovane de 1 Bramanlini , che ebbe nome Barlo- 
lommeo ; e per questa ragione siamo indotti a credere opera 
di quest' ultimo la pittura in fresco sopra la porta di San 
Sepolcro in Milano, come vedremo più sotto. 

Ma seguitando a dire di Agostino Brain ani ino, olire le 
cose di pittura, egli possedeva mollo bene anco quelle di ar- 
chitettura ; ed è l' autore di quel libro di antichità nel quale 
erano le cose di Lombardia, misurale e disegnale di sua 
mano, che il Vasari vide e copiò: libro prezioso, come quello 
che conteneva i disegni di parecchie fabbriche longobarde, 
le quali o più non esistono, o la primiera forma hanno intie- 
ramente perduta. Ma il maggior vanto di lui fu l'essere stato 
maestro in archileltura a Bramante urbinate, secondo dice 
il Vasari; o perfezionatore suo in quella disciplina, se è 
vero che ne avesse i principj da Sciro Sciri suo compatriota, 
come altri vogliono. 

Venendo ora a render conto del più giovane Bramai) tino 
che ebbe nome Bartolommeo, egli, per comune consenso de- 
gli scrittori, fu di casato Suardi ; e il De Pagave, ' che più 

• HelT ediiionc stane dtl Vaiti , lom- V, pig. 457-61. 



ALLA VITA DI BENVENUTO GAROFALO EC. 



381 



di proposilo e con miglior lume di critica studiò in questo 
punto storico, sembra che si certificasse di questo cognome 
per un documento del 1513, nel quale si contiene una allo- 
gazione fatta a Bartolommeo Suardi dello Bramantino, a di- 
pìngere una ancona con una Pietà per i Padri Cistercensi di 
Roma, per il prezzo pattuito di ducati SO d'oro larghi; la 
quale tavola, soggiunge il De Pagave, fu poi riposta in 
San Sabba, prima che i detti Padri fossero trasportali alla 
Basilica di Sanla Croce in Gerusalemme. Ma è gran danno 
che di quest'opera oggi non si sappia il destino; la quale, 
essendo documentata, avrebbe servilo di lume grandissimo 
a rintracciarne altre del medesimo artefice. Da un altro stru- 
mento del 1036 che contiene l'assicurazione a favore di 
donna Giulia figliuola del nostro Bartolommeo Suardi, già 
maritata a Giacomo da Monza, del dominio diretto di una 
casa assegnatale in dote, si conosce che il Suardi era certa- 
mente ancor vivo nel 1929; ma non cosi nel detto anno 1536, 
imperciocché l'alio é rogalo in nome dell'erede di lui. 
Questi sono i soli documenti che intorno a tale artefice si 
conoscano; dei quali essendoci adoperati in vano per aver 
copia, non possiamo dare migliori ragguagli, e dobbiamo 
starcene a quel tanto che ce ne dice il De Pagave. 

Accertato cosi il cognome di Bartolommeo, ne consegue 
che Bramantino non può essere che un soprannome ; venu- 
togli, per testimonianza dei più accreditati scrittori, dall'es- 
sere stato discepolo in architettura e in prospettiva del Bra- 
mante da Urbino. 

Quanto alle pitture con più o meno ragione attribuite- 
gli dai palrii scrittori, tra i quali nomineremo il Bianconi, 1 
e il De Pagave medesimo, * neppure di esse possiamo dir 
nulla, perchè o le chiese o le opere non sono più in essere. 
Solamente possiamo restituire al Suardi una pittura, per 
buona sorte esistente tuttavia, la quale dal Vasari vien data al 
vecchio Bramantino, cioè quella Pielà dipinta in fresco sopra 
la porla della chiesa di San Sepolcro a Milano. Ma intorno 

' NumQni&KUMtUn.tXt.&éim. 

' E<Uione iene» del Vjhiì , ni. Vili , utV Appendi». 
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ad essa, giova uulare, che dalla stampa dalaue dal llosi- 
ni 1 risulla che Ira l' affresco oggi esistente e quello descritto 
dal Vasari e dal Lomazzo avvi una sostanziale differenza: 
imperciocché néU' intaglio il Cristo è mezza figura, e il resto 
del corpo dai fianchi in giù è nascosto dentro l'arca sepol- 
crale; mentre il Vasari ne loda l'artefice per la vinta dif- 
ficoltà dello scorto , « dimostrami ovisi tutta la lunghezza del- 
ti l' impossibile, fatta con facilità e con giudizio ; » 1 e il Lo- 
mazzo 3 noia, che le gambe sono falle in i se or lo con tarar- 
le, che da qualunque lato si mirino, pare che si volgano 
giustamente agli occhi di chi guarda. Ora, come spiegare la 
discordanza tra la descrizione fattane dai nominati autori e 
il dipinto oggi in essere, se non colf ammettere che l' affresco 
sìa stalo rifallo o in parte mutilato nel racconciarlo, sosti- 
tuendo all'estremità inferiori del Cristo, forse più guaste 
d' ogni altra parte, la sepoltura? Questa restituzione facciamo 
al Suardi appoggiali all'autorità di uno scrittore patrio mollo 
riputato, contemporaneo al Vasari ed al Lomazzo. Tale è 
Paolo Morigia, il quale dice espressamente: a che Bartolomeo 
■ dello Bramaulino, eccellente pittore ed archi le Ilo mila- 
m nese, fece quel Cristo morto sopra la porla di San Se pol- 
ii ero di Milano, tanto lodalo dai primi pittori d'Italia, n* 
Anche il De Pagava restituisce ai Suardi le pittore della fac- 
ciata di casa Latuada a Milano, oggi perdute, che il Vasari 
pone tra le cose del vecchio Bramantino ; colla ragione, che 
quella fu la casa paterna del Suardi, passata poi, non si sa 
per qual titolo, nel possesso dei Latuada." 

Sebbene la principale professione del Suardi fosse la 
pittura,, egli attese anche all'archilellura, e mollo studiò 
nelle cose della prospettiva. Ma quali saggi egli lasciasse 
nella prima di queste discipline, noi non sapremmo indi- 
carlo. 8 Della prospettiva peraltro delle saggio in un libro, del 

i Storia delia Pia. Itti, m, 2K0. 
« Vita di Piero della Franatca. 
J Trattato della Pittura, lil>. TI, cap. 65 il] tolf. 

' Hiltoria dlW antichità di Milana; Vcociil 1SBÌ, in-1, a pa B . 388. 
' Edilio» seneie del Viari, Ioni. Vili, ncll'Apptndite. 
• Vidi la noli 3 a pag. S70 reUtivunaitt al Icmpio di San Satiro , the il- 
i uni nTtelihno fj.ua col san disegno. 
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quale conosceremmo forse il titolo solo, se il Lomazzo non 
cene avesse conservato una parte nei cap.XXIaXXlV del 
lib. V del suo Trattalo deìla Pittura, nei quali puntualmente 
discorre della prospettiva secondo che ne avea scriLlo Barlo- 
lommeo chiamalo Bramanlino milanese. Da questi saggi in 
fuori, ogni rimanente di quel libro sembra perito. 
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(Milo U83. -Morlo 4500. [Nato IMO. — Mono Ì5IÌ5. 
Pialo USB.— Motto «9i> tiro.] 



Ancorché non paia in un certo modo possibile, che chi 
va imitando, e segnila le vestigia d'alcun uomo eccellente 
nelle nostre arti, non debba divenire in gran parte a colui 
simile; ai vede nondimeno, che molle volle i frategli e' figliuoli 
delle persone singolari non seguitano in ciò i loro parenti, 
e stranamente tralignano da loro. La qual cosa non penso 
già io che avenga perchè non vi sia, mediante il sangue, la 
medesima prontezza di spirito ed il medesimo ingegno, ma 
si bene da altra cagione; cioè dai troppi agi e commodi, e 
dall' abondanza delle facilità, che non lascia divenir molte 
volle gli uomini solleciti agli stndj, et industriosi. Ma non 
però questa regola è cosi ferma, che anco non avvenga al- 
cuna volta il contrario. 

Davil e Benedetto Ghirlandai, 1 se bene ebbono bonissimo 
ingegno, ed arebbono potuto farlo, non però seguitarono nelle 
coso dell'arte Domenico lor fratello; perciochè, dopo la 
morte di dello lor fratello, si sviarono dal bene operare: con- 
ciossiachè l'uno, cioè Benedetto, andò lungo tempo vaga- 
bondo, e l' altro s'andò stillando il cervello vanamente dietro 
al musaico. 

Davit adunque, il quale era stato molto amato da Do- 
menico, e Ini amò parimente e vivo e morto, fini dopo lui, 
in compagnia di Benedetto suo fratello molte cose comin- 

' • Per le noliiie genealogiche di quoti due fratelli, e dtl loro nipole Ri- 
dolfo, vedati l' albero della famiglia Bigordì, a pag. SS, 89 del voi. V di qiif S la 
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ciate da esso Domenico; e particolarmente la tavola di Santa 
Maria Novella air aliar maggiore, cioè la parte di dietro, 
che oggi è verso il coro; 1 ed alcuni creali del medesimo Do- 
menico finirono la predella di figure piccole: cioè Nicolaio,* 
sello la figura di Santo Stefano, fece una Dispula di quel 
santo con molta diligenza; e Francesco Granacci, Iacopo del 
Tedesco, e Benedetto fecero la figura di Sanlo Antonino arci- 
vescovo di Fiorenza, e Santa Caterina da Siena; ed in chiesa, 
in una tavola, Santa Lucia, con la testa d' un frate vicino al 
mezzo della chiesa, con molle altre pitture e quadri, che sono 
per le case de' particolari. 

Essendo poi stalo Benedetto parecchi anni in Francia, 
dove lavorò e guadagnò assai, e' se ne tornò a Firenze con 
molti privilegj e doni avuti da quel re in testimonio della 
sna virtù; e finalmente avendo atteso non solo alla pittura, 
ma anco alla miniatura,' si mori d'anni cinquanta.* E Davide, 
ancora che molto disegnasse e lavorasse, non però passò di 
molto Benedetto: e ciò potette avvenire dallo slar troppo 
bene, e dal non tenere fermo il pensiero all'arte, la quale 
non è trovala se non da chi la cerca; e trovata, non vuole 
essere abbandonala, perchè 31 fugge. Sono di mano di Dav i He 
nell'orto de' Monaci degli Angeli di Firenze, in testa della 
viottola che è dirimpetto alla porla che va in detto orto, due 
figure a fresco, a piò d' nn Crocifisso, cioè San Benedetto e 

■ * Di inieita Inoli e dilla tua ione , abbiamo imo conio sciti noti 5 , 
pig. 78 del voi. V di questa ed ni une. 

' È inteilo chi iii quello Niccoliio. il Bulini opina die poi» crederli 
Niccolò Zoccoli , cliiimilo Niccolò Cartoni , scolaro di Filippino Lippi. 

■ * Ci pigliamo L* «Inutili di porre miniatura in luogo ili mtlUa, conte 
Itala Giuntimi e la correttone non e irragionevoli, perchè anche nella denunzia 
di Tommaso ino padre, Benedetto si dice miniatore ; mentre, che egli auendtsie 
alia milii. a non si ha nessun altro riscontro né dal Vasari, ne altrove. 

• 'Dalla denunzia dei busi pollata nel 1430 da Tommaso padre di Bene- 
detto e di David , si rileva che il primo di essi allora aveva 22 anni , che è quanta 
dire era nato nel 1458, e il secondo nel liBÙ. (Gaje, Carteggio ec, I, 2G6.67.) 
11 Manni, nella Vita di Domenico Ghirlandilo Raccolta di Opuscoli del P. Co- 
logtri, lom. 3XV,pi E . 1*1 e icgg.), dice, Ira l'altre cose, che Benedetto fece 
IciUmemo nel 1497 , e che poco dopo dovette cesine di vivere , poiché donni 
Diamante, vedovi rimasti di lui, si limitilo a Sei Giovanni da Mootevirchi e fu 
madia di Benedetto Varchi, !o stoiico. Di ijui ó che Benedetto Ghiilindaja ville 
anni 40, e non 50, come dice il Vasaii, 
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San Romualdo,' ed alcun' altre cose simili, poco degne che 
di loro si faccia alcuna memoria. Ma non fu poco, poiché non 
volle Daville attendere all' arte, che vi facesse attendere con 
ogni studio, e per quella incaminasse Ridolfo figliuolo di 
Domenico, e suo nipote, con ciò fusse che essendo costui, 
il quale era a custodia di Davilte, giovinetto di beli' ingegno, 
fugli messo a esercitare la pittura, e datogli ogni commodilè 
di studiare dal zio; il quale si penti tardi di non avere egli 
studiatola, ma consumato il tempo dietro al musaico. 

Fece Davit sopra un grosso quadro di noce, per mandarla 
aire di Francia, una Madonna di musaico, con alcuni Angeli 
a Uomo, che fu molto lodatale dimorando a Montaione, castello 
di Valdelsa,por aver quivi commodi là di vetri, di legnami e di 
fornaci, vi foce molle cose di vetri e musaiche particolarmente 
alcuni vasi che furono donati al magnìfico Lorenzo vecchio 
de' Medici; e tre teste, cioè di San Piero e San Lorenzo, 
e quella di Giuliano de' Medici in una legghia ■ di rame ; le 
quali son oggi in guardaroba del duca.* Ridolfo intanto, di- 
segnando al cartone di Michclagnolo, era tenuto de' migliori 
disegnatori che vi fossero; e perciò molto amalo da ognuno, 

I Estendo riinuii «ottimati da] tempo, furono ridipinti da moderna arte. 

' Dice il Bollali che quello fu il primo musaico mail dito io Francia ; ma 
non gii al Re, beasi il presidente De Gami, cbe lo acquistò in Fircnae allorchò 
accompagno Carlo VII! alla conquista del regno di Napoli. Ciò rilevasi dalla 
iscrizioni pur di mimico posta a Lasso del quadro, < coi! concepiti: Dominai 
/djmimu di Canai prasidtns Partsitntlt primis adduxìt de Italia Paniinm 
hoc opus moiaiciim. — * E sopra il quadro , in marmo nero , si legge : Opini 
magistri David fiatatimi kcgcclxxxvi. 

» * Li Giuntina, rlghla. 

* * Lavorò macino David del Ghirlandaio di musaico così Del duomo di 

di Siena si obbligò, ai 33 d' aprile 4193, di fare di musaico quella parte di rie- 
dita eh' è sopra la porli di mino sino all'occhio, con gli spali fetenti, cioè 
sopri te porte minori di essa facciati: del quii lavoro ebbe lire 845, e lo Eni 
verso il dicembre del detto anno. Sei seguente, fu David ad Orvieto, dove lavorò 
una storia^ di musaico nella Facciata di quel magnifico tempio. Oltre questo li sa, 

testa di San Zannili di musaico che doveva essere posta nella cappella di quel 
Santo in Santa Maria del Fiore -, nel quale concorso rimase vincitore Monte, 
come fu giudicalo nel giugno 4505 da Pietro Perugino, di Loremo di Credi, e 
da Giovanni delle Corniole. (Vediapag. 167 del voi VI di questa ediaione.) 
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i> particolarmente da Raffaello Sanzio da Urbino, die in quel 
lempo, essendo anch' egli giovane di gran nome, dimorava 
in Fiorenza, come s'è detto, per imparare l'arie. 

Dopo aver Ridolfo studiato al dello cartone, fatto che 
ebbe buona pratica nella pittura sotto Fra Bartolomeo di 
San Marco; ne sapea già tanto, a giudizio de' migliori, che 
dovendo Raffaello andare a Roma, chiamato da papa Giulio 
secondo, gli lasciò a finire il panno azzurro, ed altre poche 
cose che mancavano al quadro d' una Madonna che egli 
avea fatta per alcuni gentiluomini sanesi: 1 il qnal quadro 
finito che ebbe Ridolfo con molla diligenza, lo mandò a Siena. 
F, non fu molto dimoralo Raffaello a Roma, che cercò per 
molle vie di condurre là Ridolfo; ma non avendo mai per- 
duta colui la cupola di veduta 1 (come si dice), uè sapendosi 
arrecare a vivere fuor di Fiorenza, non accettò mai parlilo 
che diverso o contrario al suo vivere di Firenze gli fusse 
proposlo. 

Dipinse Ridolfo nel mouasterio delle monache di Ripoli 
due tavole a olio; in una, la Coronazione di Nostra Donna: 
e nell'altra, una Madonna in mezzo a cerli Santi. 1 Nella 
chiesa di San Gallo fece in una tavola Cristo che porta la 
croce, con buon numero di soldati; e la Madonna ed altre 
Marie che piangono insieme con Giovanni, mentre Veronica 
porge il sudario a esso Cristo, con prontezza e vivacità: la 
quale opera, in cui sono molte teste bellissime ritratte dal 
vivo, e fatte con amore, acquistò gran nomo a Ridolfo.* Vi 

> * Vedali nella Vili di llafracllo, a pa E . 12 , nota i, del voi. Vili di quella 
tdiaione. 

s Cioè li cupola del duomo, architettala d.il BnuullcKOj della quale, per 
ischeno, si dice estere i Fiorentini talmente innamorali, che viver non poiiono 
in termi luogo ove eiia non aia loro viiiliile. 

I * La (avola della Incoronatone, con io Lasso San Pielro Martire, San Gio- 
van Batirta, San Girolamo, la Maddalena , San Franceieo d* Assisi e Sin Dome- 
nico, lultì ÌD ginocchio, si conserva nel Museo del Louvre 1 Parigi sino dal 1813. 
Essa porla suino in basso l'anno mdiei, vigesimo secondo dell' età sua. L'altri 
tavola ai vede tuttavia nella crucia medesima, nel le tondo aliare a liniilri di 
chi entra; e rappresenta li Madonna seduta in trono col Ilivioo Infame , che 
sposa Santa Caterina d'Alessandria. 

* * Li chiesa di San Gillo fu demolila , come è siala avvertito più volle in 
irritile note, pel limoi dell'assedio minaccialo dal principe d'Orinjre. La tavoli 
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ù ritratto suu padre, ed alcuni garzoni che slavano seco; c, 
de' suoi amici, il Poggino, lo Scheggia, ed il Nunziata, che 
è una testa vivissima: il quale Nunziata, se bene era dipin- 
tore di fantocci, era in alcune cose persona rara;, e massi- 
mamente nel fare fuochi lavorati, e le girandole che si face- 
vano ogni anno per San Giovanni. £ perchè era costui 
persona burlevole e faceta, aveva ognuno gran piacere in 
conversando con esso lui. 1 Dicendogli una volta un cittadino, 
che gli dispiacevano certi dipintori che non sapevano fare 
se non cose lascive, e che perciò desiderava che gli facesse 
un quadro di Madonna, che avesse l'onesto, fusse attempata, 
e non movesse «lascìvia, il Nunziata gliene dipinse una con 
la barba. Un altro volendogli chiedere un Crocifìsso per una 
camera terrena, dove abitava la state, e non sapendo dire 
se non: io vorrei un Crucifisso per la stale; il Nunziata, che 
Io scorse per un goffo, gliene fece uno in calzoni. 

Ma tornando a Ridolfo, essendogli dato a fare per il 
monaslerio di Cestello in una tavola la Natività di Cristo, 
affaticandosi assai per superare gli emuli suoi, condusse quel- 
l' opera con quella maggior fatica e diligenza che gli fu pos- 
sibile, facendovi la Madonna che adora Cristo fanciullino, 
San Giuseppo e due figure in ginocchioni, cioè San Fran- 
cesco e San Ieronimo. Fccevi ancora un bellissimo paese, 
molto simile al sasso della Vernia, dove San Francesco ebbe 
le stimmate, e sopra la capanna alcuni Angeli che cantano: e 
tutta l'opera fu di colorilo mollo bello e che ha assai rilievo. * 

Nel medesimo tempo, fatta una tavola che andò a Pi- 
stoia, ' mise mano a due altre per la compagnia di San Za- 

rjui descritta trovisi adesso nel Plinio Antinori da Sin Gaetana. — * Se ne ha 
nn intaglio nella tavola CXXV della Storia del Rotini. Questo loggritn (però con 
minor numero di ligure) fu da lui ripetuto , in compagnia di Michele suo crealo, 
in una tavola ch'i: nella chiesa di San Spirito, all' altare Antinori. 

< Costui ehhe nn figlio chiamato Toto che riuscì buon pittore, come l' in- 
tender! più sotta. 

1 Allorché i monaci cistercensi cederc.no questo luogo alle monache carme- 
litane di Santa Maria Maddalena de' Pani, la tavola qui descritta fu involata. 

• • Questa liella tavola i in uno degli .diari laterali della chiesa ili San Pier 
Maggiore, e rappresentala Vergine in Irono col Putto, e ai lati i Santi Sebastiano, 
Gregorio, Iacopo, Anlnnio aliate, e due Sante dietro il trono, delle quali non si 
mostra altro che la testa. 
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nobi, che è accanto alla canonica di SanlaMaria del Fiore; 
le quali avevano a mettere in mezzo la Nunziata che già vi 
fece, come si disse nella sua Vita, Marioli» Alberlinelli. Con- 
dusse dunque Ridolfo a fine, con molla sodisfazione degli 
uomini di quella compagnia, le due tavole; facendo in una 
San Zanobi che risuscita nel borgo degli Albizi di Fiorenza 
nn fanciullo; che è storia mollo pronta e vivace, per esservi 
leste assai, ritraile di naturale, ed alcune donne che mo- 
strano vivamente allegrezza e sfupor nel vedere risuscitare 
il putto e tornargli lo spirito: e nell'altra è quando da sei 
vescovi è portalo il dello San Zanobi morto da San Lorenzo, 
dove era prima sollcrralo, a Santa Maria dei Fiore, e che, 
passando per la piazza di San Giovanni , un olmo che vi era 
secco, dove è o«%i per memoria del miracolo una colonna di 
marino con una croce sopra, rimise, subito che fu per voler 
di Dio tocco dalla cassa dove era il corpo santo, le frondi e 
fece limi: la quale pillura non fu mrn bella che l' altre 
sopradelle di Ridolfo 1 F. perchè queste opere furono da 
questo pittore falle vivendo ancor Davil suo zio, n'aveva 
quel buon vecchio grandissimo contento, e ringraziava Ilio 
d'esser lanlo vivalo, che vedea ta virtù di llomeuico quasi 
risorgere in Itidolfu. Ma finalmente essendo d'anni sellan- 
laquatlro, menlre si apparecchiava cosi vecchio per andare 
a Roma a prendere il santo Giubileo, s'ammalò, e mori 
l' anno i;;2!i, e da Ridolfo ebbe sepoltura in Santa Maria No- 
vella, dove gli altri Ghirlandai.* 

Avendo Ridolfo un suo fratello negli Angeli di Fi- 
renze, luogo de' monaci dì Camaldoli, chiamalo Don Bar- 
tolomeo, il quale fu religioso veramente coslumalo e da 
bene; Ridolfo, che molto l'amava, gli dipinse nel chio- 

i • Queste due mole , le criuli >i iiossmsn dite il ojiuLNorc Ji Ridolfo, 
oggi li eoniervww nella H. Galleiia di Fiiente. 



pg. co- 
lendo «ilo pei il documento allctto nella nota 4 a »ap,. SK5, • 
nel U60, tiene a Hihiìitii etstic c S li mr.iK.'to di vil.1 di lij Lini. 
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slro che risponde in sull' orlo, cioè nella loggia dove sono 
di mano di Paulo Uccello dipinte di verdaccio le storie 
di San Benedetto, entrando per la porta dell' orlo a man 
rida, una storia, dove il medesimo santo sedendo a ta- 
vola con due Angeli attorno, aspella che da Romano gli 
sia mandalo il pane nella grotta, ed il diavolo ha spezzato 
la corda co' sassi; ed il medesimo che mette l'abito a un 
giovane. Ma la miglior figura di tutte quelle che sono in 
queir archetto è il ritratto d' un nano, che allora slava alla 
porla di quel monaslcrio. Nel medesimo luogo, sopra la pila 
dell'acqua saula, all'entrare in chiesa, dipinse a fresco di co- 
lori una Nostra Donna col Figliuolo in collo, ed alcuni An- 
gioletti attorno bellissimi; e nel chiostro che è dinanzi al 
capitolo, sopra la porla d'una capelletta, dipinse a fresco 
in un mezzo tondo San Romualdo con la chiesa dell' eremo di 
Omaldoli in mano: 1 e non mollo dopo, un mollo bel Cena- 
colo, che è in lesta del refettorio dei medesimi monaci. E 
questo gli fece fare Don Andrea Dolli abbate, il quale era 
stato monaco dì quel monastcrio, e vi si fece ritrarre da basso 
in un canto.' Dipinse anco Ridolfo nella chiesina della Miseri- 
cordia in sulla piazza di San Giovanni, in una predella, Ire 
bellissime storie della Nostra Donna, clic paiono miniate: 'ed 
n Mattio Cini, in sull'angolo della sua casa vicino alla piazza 

' Ne) riferii cbieia < nel rilucili il monajltro lt lopraudetle piiiurifuron 
gittate per lini. ( Batteri.) 

* 'Il Cenacolo c tuttavia in mi, per din il vtro, non i dì una 

mollo bella cosa , né in buono italo. Si vede che Ridolfo li è giovalo mollo della 
umilimeli: di Lionardo. Ve «ritto! asmi douihi KDXLIIt. 

gal!.., e 1.1 inedita .li ti idoli'» i-° fmr.rr. .1 jiin del rir. ■„ e vago ornamento dell'ai- 
un di legno dorato rimanavi; open del Carola. Nel partimelo di naia mi 

di fedeli d 1 ogni tesso e grado ; al lato deliro, la Nascita di Criilo i nel manco, la 
Fuga in Egitto. 11 parlimento a ainisln di chi guarda ha San l'iena Martire 

liei dinanzi due pietosi che portano a braccia una giovane inferma ; soggetto che 

di lorce gli uomini della Miizr. ..ordii tnci]'Mti di nrru .'he l'orfano co\ ntalcU.i 
un malato, Storii imponine* che ci fi coooicerc qua! aspetto avesse allora la 
graziola fa! diri chetla dell'odierno Bigatto, ijuanio la loppa era aperta. 
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di Santa Maria Novella, in un labcrnacolollo, la Nostra Donna, 
San Mullia apostolo, San Domenico, e due piccioli figliuoli di 
esso Mattio ginocchioni, ritraili di naturale; la qual' opera, 
ancor che piccola, è molto bella e graziosa. Alle monache di 
San Girolamo, dell'ordine di San Francesco do' Zoccoli, so- 
pra la costa di San Giorgio, dipinse due tavole: in una è 
San Girolamo in penitenza, mollo bello; e sopra, nel mezzo 
tondo, una Natività di Gesù Cristo: e nell'altra, che è dirim- 
petto a qnesla, è una Nunziata; e sopra, nel mezzo tondo, 
Santa Maria Maddalena elio si comunica. 1 Nel palazzo, ebe 
è oggi del duca, dipinse la cape Ha dove udivano messa i Si- 
gnori: facendo nel mezzo della volta la Santissima Trinità; 
e negli altri sparlimenti, alcuni putti che tengono ì misteri 
della Passione, ed alcune leste fatte per i dodici Apostoli: 
nei quattro canti fece gli Evangelisti di figure intere; ed in 
lesta, l'Angelo Gabriello che annunzia la Vergine; figurando 
in certi paesi la piazza della Nunziata di Firenze fino alla 
chiesa di San Marco: la quale tutta opera è ottimamente 
condotta, e con molti e belli ornamenti. * E questa Unita, di- 
pìnse in una tavola, che fu posta nella pieve di Prato, la 
Nostra Donna che porge la cintola a San Tomaso, che 6 
insieme con gli altri Apostoli. ' Ed in Ognissanti fece per 
monsignor dc'IIonafé, 5 spollaiinoti ili Santa Moria Nuova e 
vescovo di Cortona, in una tavola la Nostra Donna, San Gio- 
vanni Battista, e San Romualdo: ed al medesimo, avendolo 
ben servilo, fece alcun' altr' opere, delle quali non accade 
far menzione. 1 Itilrasse poi le tre forzo d'Ercole, che già 

* • Gli iffrejehi di Ridolfo del Ghirlandaio nel Uii noveraci elitre ul- 

( Vedi a pag. 209 del voi. Vili di quella ediiione.) 

» • Qutlta tavola e posta nella cantoria sopra la porta di meno. Il Vaiati 
indici inesattamente la lompoiiiione di esia. pecche al San Tommaso non Tanno 
compagnia gli alili Apottoli, mai Santi Lorenzo, Margherita , Caterina d'Ales- 
sandria , Steiauo ed un Vescovo. Se ne può vederi un piccolo intaglio nella Da- 
jrritione Mia Cattedrale di Prato; Prato, 1B46, ÌD-8. 

4 * Cioè Leonardo Buonafede. 

■ * Via di queste fu la tavola grande da altare fallagli per li ma cappella 
nella chiesa della Conceiionc in Via de' Servi. E«a no» rappresenta , come dico 
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dipinse nel palazzo de' Medici Antan Pollaiolo, per Gio- 
vambattista della Palla, che le mandò in Francia. 

Avendo Tatto Ridolfo queste e molte altre pillare, e tro- 
vandosi in casa tutte le masserizie da lavorare il musaico, 
che furono di Davil suo zìo e di Domenico suo padre, ed 
avendo anco da lui imparato alquanto a lavorare, deliberò 
voler provarsi a far alcuna cosa di musaico di sua mano; e 
còsi fatto, veduto che gli riusciva, tolse a far 1' arco che è 
sopra la porta della chiesa della Nunziata, nel quale fece 
l'Angelo che annunzia la Madonna. 1 Ma perchè non poteva 
aver pacienza a commettere quo' pezzuoli, non fece mai più 
altro di quel mestiere. Alla compagnia de' Battilani, a som- 
mo il Campacelo, a una loro chicsetla, fece in una tavola 

il Boccili, la Visitatone ; imi' incontro ili Sant'Anna con San Gioacchino, accom- 
pigniti dai Santi Giuseppe e" Stefano. In iltoò Dio Padre benedicente, in meno 
i uni gioii) d'Angeli,* e in buio, di mena figura, il muovo Leonardo Buona- 
fede a mani giunte. Soppressa questa chiesi , la (avola fu trasportati in caia dei 

nubili .,ip i l'assenni , ilini' i- luìtiira .-(ili "pili tura ronsrrvzla. Se ne ba una 

stampa nella tavola XL1II lieti' F.trurìa Pittrice. 

' ' Se non li vuole tenere del lutto non vero ciò che qui dice il Vasari 
( che Ione potè averlo saputo dalla bocca stessa dell' artista ) , bisogni però cre- 
dere che Ridolfo non abbia avuto in 'pesto musaico se non una piccola e secon- 
daria parte j poiebè i documenti spettanti > questo lavoro, che qui sotto riferì re- 
nio, ne danno unicamente per artefice David suo eio, ai giammai vi s'incontra 
il nomi- 'li Ridolfo. 

Belle Memoria del Convento de' Servi <Ms. presso quei Pidri), dinar 
circi il 1761} di Fra Filippo Maria Toni Serviti, come si dice, il quale poti 
vedere alcuni libri di quel Convento , che oggi più non si trovano , a carte 2-1 e 
sotto l'aono 150*, è ratti mtniione per la primi volta del musaico sulla porta 
.ìcll'ai.lil.nHo. Suolila pei., rhc questu lavoro fosse per qualche Icmpo sospeso, 
poid,;. .la altri documenti sì sa che ai n gennajo 150B (s. c. 1510) è aliala a 
Durili di Tommaso maestro ài musaica a fornire una Nunziata cnt i fi-ori 

sue spese , dentro un anno , e pel prò» di ducali 8 d' oro il braccio quadro. Si 

20 novembre del l513 F ;ancorcbè 1 csso lav„n, ippMÙClgil Bailo nel genrajo del- 
l' anno medesimo. Di fatti, a di 15 di questo mese e dell' anno 1512 ( s. c. 1513 ) 
si trova memoria, che - essendo nata dùTeietiii tra' Frati e lui (David) del pieno, 
» gli Operai del Convento, alla presenza delle parli, ordioomo the s'eleggessi uno 
.. per uno, alti a giudicare in tale esercizio, e quanto loro giudicheranno, a tinto 

» della figura tra ben lavorata, giudicorno e sentenliomo che delti frati gli lìessiun 
- scudi 78, cioè tire 546: e tanto gli fu dato , come appari al Campione B i 
■ urie 189. - (P. Eliseo niffoli , Memorie del Convento e Chiesa dei Serri. — 
HcW^rchlrio de- Conventi soppressi di Firenze, n" 5G, a carie 7 tergo.) 
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1* Assunzione di Nostra Donna, con un coro d' Angeli, e gli 
Apostoli intorno al sepolcro. Ma essendo per disavcnlura la 
stanza, dove eli' era, stala piena di scope verdi da far ba- 
stioni l'anno dell' assedio, queir umidità rinleneri il gèsso e 
la scortecciò tutta: onde Ridolfo l'ebbe a rifare; e vi si ri- 
trasse dentro. Alla pieve di Gìogoli, in un tabernacolo ebe è 
io solla strada, fece la Nostra Donna con doe Angeli; e di- 
rimpetto a un mulino de' padri romiti di Camaldoli, che è 
di là dalla Certosa in sull' Etna, dipinse in un altro taberna- 
colo a fresco molle figure. 

Per le quali cose veggendosi Ridolfo essere adoperato 
a bastanza, e standosi bene e con buone entrale, non volle 
altrimente stillarsi il cervello a fare tutto quello ebe arebbe 
potato nella pittura ; anzi, andò pensando di vivere da ga- 
lantuomo, e pigliarsela come veniva. Nella venuta di papa 
Leone a Firenze 1 fece, in compagnia di suoi uomini e gar- 
zoni, quasi tutto l' apparalo di casa Medici ; acconciò la sala 
del papa e l' altre stanze, facendo dipignere al Puntormo, 
come si è detto, la capella. Similmente nelle nozze del 
duca Giuliano e del duca Lorenzo fece gli apparati delle 
nozze, ed alcune prospettive di comedie. E perchè fu da 
que' signori per la sua bontà molto amalo, ebbe molti ufUcj 
per mezzo loro; e fu fatto di collegio, come cittadino onora- 
to. Non si sdegnò anco Ridolfo di far drapelloni, stendardi, 
ed altre cose simili assai ; e mi ricorda avergli sentilo dire, 
che Ire volte fece le bandiere delle Potenze, che solevano 
ogni anno armeggiare e (enere in festa la città : ed in somma 
si lavorava in bottega sua di tutte le cose ; onde molli gio- 
vani la frequentavano, imparando ciascuno quello che più 
gli piaceva.' Onde Antonio del Ceraiolo essendo slato con 

" ' Meli' im 1516. 

* * Di contìnui livoii dooinali >i hi notuii pei Hocummii cht qui ti- 
porliamo: tolS. Ridai/odi Domenich» del Grillandaio, adi xiiij di dicembre 
LlreW.l.X. tono pt r resto a" una ernie che me dipìnto a su» oro e colori , 
con mot erode co/ pie per f ailare nostro di Boemo. — 1S19. Ridolfo di Do- 
menico del CriU.ii dipintore delf Opera de avere adì *w* di giugno 1519 



dipintura di dot tortini grandi di tela nera dipintali la morte <C imperndori e 
pupi érte teste, che ti mettono il di de' Morti sopra al Baldacchino dtiV aitar 




t. — Ptr 
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Lorenzo di Credi, e poi con Ridolfo, ritiratosi da per tè, 
fece molle opere e ritraiti di naturale. In San Iacopo tra' 
Fossi è di mano di questo Antonio, in una tavola, San Fran- 
cesco e Santa Maddalena a piè d' un Crocifisso e no* Servi, 
dietro all' aitar maggiore, un San Michelagnolo ritratto dal 
Ghirlandaio nell' Ossa di Santa Maria Nuova. 1 

Fu anche discepolo di Ridolfo, e si portò benissimo, 
Mariano da Pescia; di mano del quale è un quadro di Nostra 
Donna con Cristo fanciullo, Santa L isabella, e San Giovan- 
ni, molto ben falli, nella della cappella di Palazzo, che già 
dipinse Ridolfo alla Signoria.' Il medesimo dipinse di chia- 
roscuro tutla la casa di Carlo Ginori nella slrada che ha da 
quella famiglia il nome, facendovi storie de' fatti di Sansone 
con bellissima maniera. E se costui avesse avulo più lunga 
vila che non ebbe, sarebbe riuscito eccellente. Discepolo 
parimente di Ridolfo fa Toto del Nunziata;* il quale fece in 
San Piero Scheraggio con Ridolfo una tavola di Nostra Donna 
col Figliuolo in braccio e due Santi." 

Ma sopra lutti gli altri fu carissimo a Ridolfo un disce- 
polo di Lorenzo di Credi, il quale stette anco con Antonio 
del Ccraiolo, chiamalo Michele, per essere d'ottima natura, 

Vnggiure e di coro. Per dipintura d'una CrOCil col pie clic ttitr* in sull'allure. 
Ptr milita a" ,at arnie fife del cardinal? dr' Medici che l'enne in Firmu ce. 
(Archivio de/e Opera dt Santo Maria del Fiore. — Libro Giornale e Ricor- 
danze dal 1517 al IM9, a carie C7 e 90.) 

* ' Stette ne! deposili della R. Galleria di Fireme sino il 1852; nel quale 
anno Fu parlalo alla Galleria dell' Accademia di Delle Arti. 

* • Intendi : corialo da ttidolfo del Ghirlandaio da quello che li Tede nel 
Giudirin finale dipinlo da Fra Bartolonrmeo nel cimitero di Satin Malia Nuova. 

s ' Conservasi ora nella n. Galleria di Firenze, e ae ne ha un intaglio 
nella unii CLllI della Siena del liosini. — Il Lanai, coll'autoriti del suo unico 
Innocenao Annidi , peieilUno , dice ebe Mariano Ih di cognome Gratiadeì. 

* Trfto lavorò asili in In^lnlleira , ove e riputato uno dei migliori llalianì 
che ivi dipingessero nel «colo SVI. 

f * Boa sappiamo ijual jorle aliliia avulo questa tavola. Ma di un ricordo 
a penna Tallone nel 1783 di! cav. Carlo Lasinio , che è presso di noi, ai conosce 
che questa tavola eri tenlinata, ed alta liraccia 0 e 2/3, larga 3 e 7 ioidi. La Ma- 
donna siede io un ornalo stallo; alla sua delira e un Santo giovine, colla destri 
al fianco, e la sinistra appoggiala all'elsa di un grande spadone puntato in terra; 
forse fatto per un San Giuliano. Dal Iato sinistro, una Santa Martire, con la 
palma nella manca , e un uso acceso nelli delira. 
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e giovane che conducea le sue opere con fierezza e. senza 
stento. Cosini, dunque, seguitando la maniera di Ridolfo, lo 
raggiunse di maniera, che dove avea da lui a principio il 
lerzo dell' utile, si condussero a fare insieme l' opere a metà 
del guadagno. Osservò sempre Michele Ridolfo come padre, 
e l' amò e fu da lui amalo di maniera, che come cosa di lui 
è sialo sempre, ed è ancora, non per altro cognome cono- 
sciuto, che per Michele di Ridolfo. Costoro, dico, che s'ama- 
rono come padre e figliuolo, lavorarono infinite opere insie- 
me e di compagnia : e prima per la chiesa di San Felice in 
Piazza, luogo allora de' monaci di Camaldoli, dipinsero in 
una tavola Cristo e la Noslra Donna in aria, cho pregano 
Dio Padre per il popolo da basso, dove sono ginocchioni al- 
cuni Santi. 1 In Santa Felicita fecero due capelle a fresco, 
tirate via praticamente : in una è Cristo morto, con le Marie; 
e nell'altra, l'Assunta con alcuni Santi. 1 Nella chiesa delle 
monache di San Iacopo dalle Murate 3 feciono una tavola per 
il vescovo di Cortona de' Ronafè; e dentro al monaslerio delle 
donne di Ripoli, in un' altra tavola, la Noslra Donna e certi 
Santi.' Alia capella de' Segni, sotto 1' organo, nella chiesa di 
Santo Spirito, fecero similmente in una tavola la Noslra Donna, 
Sanf Anna e molti altri Santi : 1 alla compagnia do' Neri, in 
un quadro, la Decollazione di San Giovanni Ballisla; ed in 
borgo San Friano alle Monachine, in una tavola, la Nunziata. 

■ Suisiste in ditti chini. 

* * Il primo affresco cri alla cappella Machiavelli ; il secondo, a quella 
Dtlìi ambidue citali dal Richa , al cui tempo (1761) esimevano. (C7««e Jf*™- 
t,„ Cj iX, 30S. 30S.) 

* Cloe Sani' Iacopo in Via Ghibellina. La Inoli qui citata conienaii adesso 
Beli' Accademia delle Delle Ani. lUpprcsenta la Madonna iedcnle sulle nulli col 
Gesù Bambino, in mcizo ai Santi Iacopo, Francesco , Loieoio a Santi Chiara; 
ed a bisso vedesi i ngi noce Li alo lo Spedai in go e Vescovo Bona[~cinaliilo religioso. 

* ' Non conosciamo quella tavola; e. solamente , olire alle due duellile 
nella nota 3 a pag. 2H7, abbiamo da additare in questa chiesa alcuni Santi, di- 

rniano, San Cosimo, San Girolamo t San Seliistiiuo. 

» * Sotto 1' organo ovvi la porta della sagrestia , e li tavola i all' ultimo al- 
tari della navata di queiti binili Happresenla Nostra Donna col Putto seduta 
in trono, e quanto Santi ai liti, che sono Sin Bitlolommeo t San Giovangua]- 
lierio, ìd piedij San Bernardo degli illuni cardinale, e Sant'Antonino, ginoc- 
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A Prato, in San Rocco, in un'altra, dipinsero San Rocco, 
San Bastiano, e la Nostra Donna in mezzo. 1 Parimente nella 
compagnia di San Bastiano, a lato a San Iacopo sopr' Arno, 
fecero una tavola, donlrovi la Nostra Donna, San Bastiano, 
c San Iacopo: ed a San Martino alla Palma, un'altra; e final- 
mente, al signor Alessandro Vitelli, in un quadro cbe fu man- 
dato a Città di Castello, una Sant'Anna, che fu posta in 
San Fiordo alla espella di quel signore. Ma perchè furono 
infinite l' opere ed i quadri che uscirono della bottega di Ri- 
dolfo, e mollo più i ritratti di naturale, dirò solo che da lai 
fu ritratto il signor Cosimo de' Medici quando era giovinetto; 
che fa bellissima opera, e mollo somigliante al vero: il qual 
quadro si serba ancor oggi nella guardaroba di Sua Eccellen- 
za. 1 Fa Ridolfo spedilo e presto dipintore in certe cose, e 
particolarmente in apparati di feste ; onde fece nella venuta 
di Carlo V imperadore a Fiorenza, in dieci giorni, un arco 
al canto alla Cuculia ; ed un altro arco, in brevissimo tempo, 
alla porta al Prato, nella venula dell' illustrissima signora 
duchessa Leonora, come si dirà nella Vita di Battista Fran- 
co. Alla Madonna di Verligli,' luogo de' Monaci di Camaldoli, 
fnor della terra del Monte San Savino, fece Ridolfo, avendo 
seco il dello Battista Franco e Michele, in un chiostrelto 
latte le storie della vita di Gìosef di chiaroscuro; in chiesa, 
le tavole dell' aliar maggiore, ed a fresco una Visitazione di 
Nostra Donna, che è bella quanto altra opera in fresco che 
mai facesse Ridolfo : ma sopra tutto fu bellissima figura, nel- 
l' aspetto venerando del volto, il San Romualdo, che è al 

< * Questa grande tavoli, centinaia io allo, oggi h posseduta dal signor C io- 
vanni Gagliardi , restauratore e mercanto di cose d'irte in Firinw. Siede San- 
t'Anna dentro una tribuna finta di marmo; e sulle ginocchia di lei, Nostra Donna 
coningremho il Divino Infante ; graiioso putto, il finale pota la sinistra sulla palla 
del mondo, e colla destra fai' allo del benedire : dà questa parie ita !a seminuda 
figura di San Bastiano [ dall'altra. San Borro : nelle quali due figure, più che in 
altro, ci pare di dover riconoscere la mano di Michele suo discepolo. A pie del Irono 
siede un Angioletto che mona il mandolino. In ilio dne vaghi Angioletti tengono 
aliate ed apertele cortine del baldacchino; t sotto a loro, due alili Angioletti non 
meno leggiadri , itanno in sul volare, suonando l'uno il violino, l'altro la man- 
dòli. 

' * O, come ori » dice, delie Vtrtlght, a nn miglio dal Monte Smurino. 
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dello aitar maggiore. Vi fecero anco allre pitture ; ma basi 
avere di queste ragionato.' Dipinse Ridolfo nel palazzo del 
duca Cosimo, nella camera verde, una volta di grottesche; 
e nelle facciate alcuni paesi, che molto piacquero al duca. 
Finalmente invecchiato Ridolfo si viveva assai lieto, avendo 
le figliuole maritate, e veggendo i maschi assai bene aviati 
nelle cose della mercatura in Francia ed in Ferrara : e se 
bene si trovò poi in guisa oppresso dalle gotte, che e' stava 
sempre in casa o si facea portare sopra una seggiola, non- 
dimeno portò sempre con molla pacienza quella indisposi- 
zione, ed alcune disavcnlnre de' figliuoli. E portando, cosi 
vecchio, grande amore alle cose dell' arte , voleva intendere, 
ed alcuna volta vedere quelle cose che sentiva mollo lodare 
di fabbriche, di pitture, ed altre cose simili che giornalmente 
sì facevano. Ed un giorno che il signor duca era fuor di Fio- 
renza, fattosi portare sopra la sua seggiola in palazzo, vi de- 
sinò, e stette tutto quel giorno a guardare quel palazzo tanto 



< 'Trale pitture di Ridolfo ometti dal Vasari, non possiamo tacere di quelle 
falle per la famiglia Behramìni di Colle dì Valdelsa, delle quali ci di notùii uni 
lunga postilla di mano dpi figliuolo di Mario di Nicoli Delirami™, scritta net 
margini di questa Vita di Ridolfo, in un esemplare della edtiione Giuntina, oggi 
posseduto dalla nobile famiglia Sa ri cini di Siena. Inessa si racconta : -L'anno 1531, 

- questo Ridolfo dipinse a Mario di Niccolò Belliamini la tavoli dell'aliare dì 

■ San Miccoli in Sani' Angustino fuor di Colle , nella quale e Mitia Vergine con 
• Chrislo morto in collo , al quia assistono San Giovanni et Santa Maria Madda- 

■ lena , et di poi San Niccolò vescovo et San Girolamo; molto lodata di gralia et 

. di eoruìderalione, q nitrite belle membra di Carisio. Et incoi risponde olla 

■ casa hoggi posseduta da Monsignor Fraocesco Belttamini , el da'fralelli tigli 

■ di Giovanni et nipoti di Mario predetto, quii fu chiamato Mariotto , mio pa- 

■ are: nella qua! Ridolfo dipinse una Madonna con Chrislo in braccio, et con 

■ queste Turno condotte intorno al 1531. El la tavola fu pagali manco dì cento 
' tendi; et per 1' opera in fresco vene Ridolfo in Colle , et fu benignamente 

> rio mìo padre in una tegola mollo naluralnenuS, Il rittOUII aopra l'uscio 

- di una camera in sala, fu levala dopo la mone, aecinché non rinfteseaue di 

■ raggine fu tolta, con infinito mio dispiacere, esstnd'io ancor forse in fasce ; 
» la quale , te fosse possibile , ricomperici quantunque grandissimo pieno. » Li 
tavola è iimpie al suo luogo. 
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(mollo 1 e rimulalo da quello che già era, che egli non lo 
riconosceva ; * e la sera nel partirsi disse : Io moro contento, 
perochè potrò portar nuova di là ai nostri artefici d' avere 
veduto risuscitare un morto, un brutto divenir bello, ed un 
vecchio ri ngio venite Visse Ridolfo anni scttantacinque, e 
inori l'anno lBflO; 1 e fu scpollo dove i suoi maggiori, in 
Santa Maria Novella. E Michele suo creato, il quale, come 
ho detto, non è chiamalo altrimenti cho Michele di Ridolfo, 
ha fatto, dopo che Ridolfo lasciò l'arte, tre grandi archi a 
fresco sopra alcune porte della città di Firenze: a San Gal- 
lo, la Nostra Donna, San Giovanni Battista, e San Cosimo, 
cho son falle con bellissima pratica ; alla porla al Prato, al- 
tre figure simili ; ed alla porla alla Croce, la Nostra Donna, 
San Giovanni Battista, e Sanlo Ambrogio s* e lavale e quadri 
senza fine, fatti con buona pratica. Ed io, per la sua bontà 
e sufficienza, l' ho adoperalo più volle insieme con altri ncl- 
l' opere dì Palazzo, con mia molla sodisfazione e d'ognuno. 
Ma quello che in lui mi piace sommamente, oltre all' essere 
egli veramente uomo da bene, costumato, e timorato dì Dio, 
si è, che ha sempre in bottega buon numero di giovinetti, 
ai quali insegna con incredibile amorevolezza. 

Fu anco discepolo di Ridolfo, Carlo Portegli da Loro di 
Yaldr.rno di sopra; di mano del quale sono in Fiorenza al- 
cune (avole ed infiniti quadri in Sanla Maria Maggiore, in 

< * Li Giuntina, /infoilo. 

* Qui il Vasari allude ai propri lavori fattivi per aldine de] duca Cosimo, 

imi ir I t 1 B leniniana di 

l'rjto ctieha per titillo : Miracoli et gratie lidia gloriali Madre l'ergine Maria 
delle Carcere di Prato, t'amo MCCCCLXXXllH | dove a cute 10 tcr 6 o, esolto 
il ri" 50 , ir legge : - Aidoltc- di Domenica di Tommaso dipintore , detto Gbir- 
■* landaio, d'anni due, tldjc male di pondi uno mese? essendo quasi in fine, non 
« pigliando per bocca nulla, la balia ma, detta M. Anna d'Antonio da Set- 
.. limo, lo portò a Fireme al padre et alla madre, come morto: feciono Loto a 

„ mandò detta falesia per la detta balia, addi t d'aprile lisi. • (Vedi la Biblio- 
grafia pratese compilala per nuda Prato; Prato, 1SU, in -E ; al numero SOB; 
e apig. 68 nota 1 della Descrizione della dttclralc 1', -„!o ; Prato, 1346, 
in-8.). Dunque Ridolfo nacque due anni innanii, cioè nel 1 183. 
1 Suuìilono jnrora. 
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Santa Felicita, nelle monache di Monticelli ; ed in Cestello 1 
la tavola della capella de' Baldesi, a man ritta all' entrare 
di chiesa; nella quale è il martirio di Santo Romolo vescovo 
di Fiesole.' 

Olitilo. La laiola di Carlo Pontili esprimerne il martirio di Santq Romolo Ò 

1 Il Rollatila fintatili Vili di Ridolfo e di Michele , cila ]t pillare di 
quest' ultimo Tllle nulli cappella dell] villa di CaietolLi presso Sin Calci ano , 
lilla della qualcl- falla meritine apa K . - ìli liti Ininn X .li quesla ediiione.— "Le 
piume inno liillavia in Lumi iwi^ e iu una delle maggiori iloiie ,un %nitii- 

le ynzzf <fr C.Lil.t . ili.* c il' 1 '.li: ilili' ]i!ÌiioÌ|u1l li-ur.' si i .:il.]M jiULUti l'iJIKlil.' ( 
e la Rianea Cappello. Portano legnalo il nume ( V anno. 
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iHalo 11S7. — Moria 1564.] 



In Uilìnc, città del Friuli, un cittadino chiamalo Gio- 
vanni, della famiglia ili Nani, 1 fu il primo che di loro atten- 
desse all'esercizio del ricamare; nel quale il seguitarono poi 
i suoi descendcnli con tan la eccellenza , che non piùde'Nani 
fu detta la loro casata, ma de' Ricamalori. Di costoro dun- 
que un Francesco, che visse sempre da onoralo cittadino, 
attendendo allo caccio ed altri somiglianti esercìzi, ebbe un 
figliuolo l'anno 1191,' al quale pose nome Giovanni; il 
quale, essendo ancor pulto, si mostrò lanlo inclinato al di- 
segno, che era cosa maravigline ; per ci oc he, seguitando la 
caccia e l'uccellare dietro ,al padre, quando avea tempo ri- 
traeva sempre cani, lepri, capri, ed in somma tulle le sorli 
d' animali e d' uccelli che gli venivano alle mani : il che fa- 
ceva per si fatto modo, che ognuno ne stupiva. Questa in- 
clinazione veggendo Francesco suo padre, lo condusse a Vi- 
nezia, e lo pose a imparare l' arie del disegno con Giorgione 
da Castelfranco ; col quale dimorando il giovane, senli tanto 
lodare le cose di Michelagnolo e Raffaello, che si risolvè 

' * 11 Lami duLila ragionevolmente , clic il cognome Ninni o Nini , aia 
l' accorciamento di Giovanni. 

■ * Un giornale di ricordi scrino di proprio pufino da Giovanni di Udine, 
putì] ]ira[n -1.1 tonte Marnar,. Srvr.n ,Mh IMI,' Arti 'friulane , ci fa eonoicero 
che egli tri mio il 15 d'ottobre del 1187 (e non 37, cerne per «baglio di com- 
puto di ne il Minugo, pag. 2JI), imperciocché ivi cimice egli sleuo: - A li 31 
■ d'aprile 1545. lo Giovanni Recamador pilor eundo di eli d'anni 57, et 
- mesi 6 manco giorni 6 eie. - (Docnmenlo XC.) Dal clic si vede che il Vanti , 
il n'itala uni rimanerne d riscontra puniuile coi falli narrali in quello memoriale, 
sli^lio poi di gToiso circa all'anno Orila Duciti. 
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d' amiate a Roma ad ogni modo. E così, avulo lettere di fa- 
vore da Domenico Grimano, amicissimo di suo padre, a 
Baldassari Casliglioni, segretario del duca di Mantoa ed 
amicissimo di Raffaello da Urbino, se n'andò là: dove da 
esso Casigliani essendo accommodalo nella scuola de' giovani 
di Raffaello, apprese ottimamente ì principj dell' arie. Il che 
è di grande importanza; perciocbè, quando altri nel comin- 
ciare piglia cattiva maniera, rade volte addiviene ch'ella si 
lasci senza diffìcullà, per apprenderne una migliore. 

Giovanni adunque essendo slato pochissimo in Vinezia 
sotto la disciplina di Giorgione, veduto 1' andar dolce, bello 
c grazioso di Raffaello, si dispose, come giovane di bell'in- 
gegno, a volere a quella maniera attenersi per ogni modo. 
Onde alla buona intenzione corrispondendo l'ingegno e la 
mano, fece lai frullo, che in brevissimo tempo seppe tanto 
bene disegnare e colorire con grazia e facilità, che gli riu- 
sciva contraffare benissimo, per dirlo in una parola, tulle le 
cose naturali d' animali, di drappi, d'inslrumenti, vasi, paesi, 
casamenti e verdure ; intanto che niun de' giovani di quella 
scuola il superava. Ma sopra lo Ilo si dilettò sommamente di 
fare uccelli di tulle le sorti, di maniera che in poco tempo 
ne condusse un libro tanto vario e bello, che egli era lo 
spasso ed il trastullo di Raffaello; appresso il quale dimo- 
rando un Fiamingo chiamalo Giovanni, il quale era maestro 
eccellente dì far vagamente fruiti, foglia, e fiori sìra il issimi al 
naturale, se bene di maniera un poco secca e stentata, da 
lui imparò Giovanni da Udine a fargli belli come il maestro, 
e, che è più, con una cerla maniera morbida e pastosa, la 
quale il fece in alcune cose, come si dirà, riuscire eccellen- 
tissimo. Imparò anco a far paesi con ediDzj rotti, pezzi d'an- 
ticaglie; e così a colorire iu (eie paesi e verzure, nella ma- 
niera che si è dopo lui usato, non pur dai Fiaminghi, ma 
ancora da lutti i pittori italiani. Raffaello adunque, che mollo 
amò la virtù di Giovanni, nel fare la tavola della Santa Ce- 
cilia, che 6 in Bologna, fece fare a Giovanni un organo che 
ha in mano quella Santa, il quale lo conlraffè tanto bene dal 
vero, che pare di rilievo ; ed ancora lutti gli strumenti mu- 
seali che sono a' piedi di quella Santa: e, quello che im- 

riilti.l, M. alluri. Xcctllilil. - 13. !G 
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portò molto più, fece il suo dipinto cosi simile a quello di 
Raffaello, che pare d'una medesima mano. Non mollo dopo, 
cavandosi da San Piero in Vincola fra le mine ed anticaglie 
del palazzo di Tito per trovar figure, furono ritrovate alcune 
stanze sotterra, ricoperte tutte, e piene di grotleschìne, di 
figure piccole e di storie, con alcuni ornamenti di stucchi 
bassi. Perchè andando Giovanni con Raffaello, che fu me- 
nato a vederle, restarono l'uno e l'altro stupefalli della fre- 
schezza, bellezza e bontà di queir opere, parendo loro gran 
cosa eh' elle si fussero si lungo tempo conservate : ma non 
era gran fatto, non essendo stale tocche nè vedute dall'aria, 
la quale col tempo suole consumare, mediante la varietà 
delle stagioni, ogni cosa. 1 Queste grottesche adunque (che 
grottesche furono dette dall'essere slate entro alle grotte ri- 
trovate), falle con tanto disegno, con si varj e bizzarri ca- 
pricci, e con quegli ornamenti di stucchi sottili tramezzali 
da varj campi di colori, con quelle slorieitine così belle e 
leggiadre, entrarono di maniera nel cuore e nella mente a 
Giovanni, che datosi a questo studio, non si contentò d'una 
sola volta o due disegnarle e rilcirle : e riuscendogli il farle 
con facilità e con grazia, non gli mancava se non avere il 
modo di fare quelli stucchi, sopra i quali le grottesche erano 
lavorale. Ed ancor che molti innanzi a lui, come s' è dello, 
avessono ghiribizzatovi sopra, senza aver altro trovato che 
il modo di fare al fuoco lo stucco con gesso, calcina, pece 
greca, cera e matton pesto, ed a metterlo d' oro, non però 
avevano trovalo il vero modo dì fare gli stucchi simili a 
quelli che si erano in quelle grolle e stanze antiche ritro- 
vati. Ma facendosi allora in San Piero gli archi e la tribuna 
dì dietro, come si disse nella Vita di Bramante, di calcina e 
pozzolana, gettando ne' cavi di lerra (ulti gl'intagli de' fo- 
gliami, degli vovoli, ed altre membra;. cominciò Giovanni 
dal considerare quel modo di fare con calcina e pozzolana, 
a provare se gli riusciva il far figure di basso rilievo : e cosi 
provandosi, gli vennero falle a suo modo in tutte le parli, 

andile a male pei L'umidii^ ; ma di alcune si possono vedere gV irilàgU in rime 
«ti libra; Pletora nrfffim>ec,j Hmhk.ITM, iu-fol. 
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eccello che la pelle ultima non veniva con quella gentilezza 
e finezza che mostravano l' antiche, nè anco così bianca, ; 
per Io che andò pensando dovere essere necessario mescolare 
con la calcina di travertino bianco, in cambio di pozzolana, 
alcuna cosa che fusse di color bianco: perchè, dopo aver pro- 
vato alcun' altre cose, fatto pestare scaglie di travertino, 
trovò che facevano assai bene, ma tuttavia era il lavoro li- 
vido e non bianco, e ruvido e granelloso. Ma finalmente 
fatto pestare scaglie del più bianco marmo che si trovasse, 
ridottolo in polvere sottile e slacciatolo, lo mescolò con cal- 
cina di Irevertino bianco; e trovò che cosi veniva fatto, senza 
dubbio niuno, il vero stucco antico con tutte quelle parli 
che in quello aveva disiderato. Della qual cosa molto ralle- 
gratosi, mostrò a Raffaello quello che avea fatto ; onde egli, 
che allora facea, come s' è dello, per ordine di papa Leone X 
le loggie del palazzo papale, vi fece fare a Giovanni tutte 
quelle volte di stucchi, con bellissimi ornamenti, ricinli di 
grottesche simili all'antiche, e con vaghissime e capricciose 
invenzioni, piene delle più varie e stravaganti cose che si 
possano imaginare. E condotto di mezzo e basso rilievo tutto 
queir ornamento, lo tramezzò poi di storielle, di paesi, di 
fogliami, e varie fregiature, nelle quali fece lo sforzo quasi 
di tulio quello che può far l' arie in quel genere. Nella qual 
cosa egli noti solo paragonò gli antichi, ma, per quanto si 
può giudicare dalle cose che si son vedule, gli superò; per- 
ciochò qnest' opere di Giovanni per bellezza di disegno, in- 
. venzionc di figure, e colorito, o lavorale di stucco o dipinte, 
sono senza comparazione migliori che quell'antiche le quali 
si veggiono nel Colosseo, e dipinte alle terme di Diocleziano 
ed in altri luoghi. ' Ma dove si possono in altro luogo vedere 
uccelli dipinti che più sieno, per dir cosi, al colorilo, alle 
piume, e in tulle l'altre parti vivi e veri, di quelli che sono 
nelle fregiature e pilastri di quelle loggie? I quali vi sono di 

i h grottesche e gli stucchi del C sbuco e delle Terme Dioclctinit non 

Inailo grandemente palilo, romane delle grottesche c degli stucchi ili cb'.tt 1,.?. 
gc si tiovi intagliata da Pietro Sante Battoli; e più modernamente furono tulli in- 
riji insiemi: coli? pitture, in Tavole xxxi, la prima da Giovanni Volpato e tulle 
le altre da Giovanni Oliavi a ni- 
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lanle sorti, di quante ha saputo fare la natura; alcuni in un 
modo, ed altri in altro, e molti posti sopra mazzi, spighe e 
panocchic non pur di grani, migli e saggine, ma di tutte 
le maniere biade, legumi e fruiti che ha, per bisogno e nu- 
trimento degli uccelli, in lutti i tempi prodotti la terra. Si- 
milmente de' pesci e lutti animali dell'acqua e mostri ma- 
rini, che Giovanni fece nel medesimo luogo, per non polerei 
dir tanto che non sia poco, fla meglio passarla con silenzio : 
che mellerst a volere tentare l' impossìbile. Ma che dirò delle 
varie sorti di frutti e di fiori che vi sono senza fine, e di 
tulle le maniere, qualità e colori, che in tutte le parli del 
mondo sa produrre la natura in tutte le stagioni dell'anno? 
E che parimente di varj instrumenti musicali che vi sono 
naturalissimi? E chi non sa, come cosa notissima, che 
avendo Giovanni in testa di questa loggia, dove anco non 
era risolalo il papa che fare vi si dovesse di muraglia, di- 
pinto, per accompagnare i veri della loggia, alcuni balau- 
stri, e sopra quelli un tappeto; chi non sa, dico, bisognan- 
done un giorno uno in fretta per il papa che andava in Bel- 
vedere, che un palafreniero, il quale non sapeva il fallo, 
corse da lontano per levare uno di detli tappeti dipinti, e 
rimase ingannalo? In somma, si può diro, con pace dì lutti 
gli altri artefici, che per opera cosi fatta, questa sia la più 
bella, la più rara e più eccellente pittura che mai sia stata 
veduta da occhio mortale. Ed ardirò oltre ciò d'affermare, 
questa essere siala cagione che, non pure Roma, ma ancora 
tutte l' altre parli del mondo si sieno ripiene di questa sorte 
pitture. Perciochè, oltre all' essere stalo Giovanni rinnova- 
tore e quasi inventore degli stucchi e dell' altre grottesche, 
da questa sua opera, che è bellissima, hanno preso l'esem- 
pio chi n' ha voluto lavorare : senza che i giovani che aiu- 
tarono a Giovanni, i quali furono molli, anzi infiniti, in di- 
versi tempi, l' imparorono dal vero maeslro, e ne riempi- 
rono tulle le provincie. Seguitando poi Giovanni di fare sotto 
queste loggie il primo ordine da basso, fece con altro e di- 
verso modo gli spartìraenti de' stucchi e delle pitture nelle 
facciale e volle deli' altre loggie; ma nondimeno anco quello 
fuion bellissime per la vaga invenzione de' pergolati finti di 
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canne in varj spari imen ti , e tutti pieni di vili cariche d'uve, 
di vitalbe, di gelsomini, di rosai, e di diverse sorti animali 
e uccelli. 

Volendo poi papa Leone far dipignere la sala dove ■ 
sta la guardia de' Lanzi, al piano di delle loggie; Giovanni, 
oltre alle fregiature, che sono intorno a quella sala, di putii, 
leoni, armi papali e grottesche, fece per le faccie alcuni spar- 
timenli di pietre mischie finte di varie sorli, e simili all'in- 
crostature antiche che usarono di fare i Romani alle loro 
(erme, tempj ed altri luoghi, come si vede nella Ritonda e 
nel portico di San Piero. In un altro salotto accanto a que- 
sto, dove slavano i cubiculari, fece Raffaello da Urbino in 
certi tabernacoli alcuni Apostoli di chiaroscuro, grandi 
quanto il vivo e bellissimi ; e Giovanni sopra le cornici di 
quell'opera ritrasse di naturale molti pappagalli di diversi 
colori, i quali allora aveva Ssa Santità, e cosi anco babuini, 
gatlimamoni, zibetti, ed altri bizzarri animali. Ma quest'opera 
ebbe poca vita; perciochè papa Paulo IV, per fare certi suoi 
stanzini e busigaltoli da ritirarsi, guastò quella stanza, e 
privò quel palazzo d' un' opera singolare : il che non arebbc 
fatto quel sani' uomo, s'egli avesse avuto gusto nell'arli del 
disegno. Dipinse Giovanni i cartoni di quelle spalliere e 
panni da camere, che poi furono tessuti di seta e d'oro in 
Fiandra; nei quali sono certi putti che scherzano intorno 
varj festoni adorni dell'imprese di papa Leone, e di diversi 
animali ritratti dal naturale: ì quali panni, che sono cosa 
rarissima, sono ancora oggi in palazzo. Féce similmente i 
cartoni di certi arazzi pieni di grottesche, che stanno nelle 
prime stanze del concistoro. 

Mentre che Giovanni s' affaticava in quesf opere, es- 
sendo stato fabricato in testa di Borgo nuovo, vicino alla 
piazza di San Piero, il palazzo di messer Giovanbattista 
dall'Aquila, fu lavorata di stucchi la maggior parte della 
facciata per mano di Giovanni, che fu tenuta cosa singola- 
re. 1 Dipinse il medesimo e lavorò tulli gii stucchi che sono 
alla loggia della vigna che fece fare Giulio cardinale de'Mo- 
dici sotto monte Mario; dove sono animali, grottesche, fe- 

• Quiid itucrhi tono ptlili. 

Ili* 
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sioni, e fregiature tanto bello, ebo pare in questa Giovanni 
aver voluto vincere c superare so medesimo ; 1 onde meritò 
ila quel cardinale, che mollo amò la virtù sua, oltre molti 
beneOzj avuti per suoi parenti, d'aver per sé un canonicato 
di Civitale nel Friuli, che da Giovanni fu poi dato a un suo 
fratello. 1 Avendo poi a fare al medesimo cardinale pur in 
quella vigna una fonte dove getta una testa di liofante di 
marmo per il niffolo; imitò in lutto e per tulio il lempio di 
Ne ti unno (stanza poco avanti slata trovala fra l'antiche ruine 
dì palazzo maggiore, adorna (ulta di cose naturali marine), 
falli ottimamente poi vari ornamenti di stucco; anzi superò 
di gran lunga l'artifizio di quella slanza antica col fare si 
belli e bene accommodati quegli animati, conchiglie ed altre 
infinite cose somigliai] li. E dopo questa fece un'altra fonie, 
ma salvatica, nella concavità d' un fossato circondalo da un 
bosco, facendo cascare con bello artifizio da tartari e pietre 
di colature d' acqua, gocciole e zampilli, che parevano vera- 
mente cosa naturale ; e nel più alto di quelle caverne e di 
que' sassi spugnosi avendo composta una gran testa di leo- 
ne, a cui facevano ghirlanda intorno fila di capelvenere ed 
altre erbe artifiz iosa incute quivi accommodate ; non si polria 
credere quanta grazia dessono a quel salvalico, in tulle le 
parli bellissima ed oltre ad ogni credenza piacevole. 

Finita quest'opera, poiché ebbe donato il cardinale a 
Giovanni un cavalierato di San Piero, lo mandò a Fiorenza, 
acciochè, falla nel palazzo de' Medici una camera, cioè in 
sul canto dove già Cosimo vecchio edilicalor di quello avea 
fatta una loggia per commodo e ragunanza de' cillodini, se- 
condo che allora costumavano le famiglie più nobili, la 
dipignesse tutta di grottesche e di stucchi. Essendo siala 
adunque chiusa questa loggia con disegno di Michela gnolo 
^Buonarroti, e datole forma di camera con due finestre ingi- 
nocchiale, che furono le prime di quella maniera fuora de'pa- 
lazzi ferrale; Giovanni lavorò di stucchi e pitture (ulta la 

1 Pur ijuejli hanno imi palilo, come lutici il Rtlo di tpipl Iliaco impernio 
i dfliiioso. {Bellori.) — 'Quello luogo chiamiti ogji fitta Madama. 

' ' Quello fratello cube pome Piolo: t tu Dominilo eanoniio nel 1531. 
(MlDilgo, Op. cit., pai;. S7S.) 
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volta, facendo in un (ondo le sei palle, arme di casa Medici, 
sostenute da tre putti di rilievo con bellissima grazia ed at- 
titudine: olirà di questo vi fece molli bellissimi animali e 
molle beli' imprese degli uomini e signori di quella casa 11- 
luslrissima, con alcune storie di mezzo rilievo falle di stucco: 
e nel campo fece il resto di pitture, fìngendole di bianco e 
nero a uso di carnei, tarilo bene, che non si puù meglio 
imagi Dare. Rimase sotlo la volta quadro archi di braccia 
dodici 1' uno ed alti sei, che non furono per allora dipinti; 
ma molti anni poi da Giorgio Vasari, giovinetto di diciotto 
anni, quando serviva il duca Alessandro de' Medici suo pri- 
mo signore l'anno 1538; 1 il qual Giorgio vi fece storie 
de' falli di Giulio Cesare, alludendo a Giulio cardinale so- 
pradetto che l' avea fatla fare. Dopo fece Giovanni, accanto 
a questa camera, in una volla piccola a mezza botte, alcune 
cose di stucco basse basse, e similmente alcune pitture che 
sono rarissime; le quali ancor che piacessero a que' pittori che 
allora erano a Fiorenza, come falle con fierezza e pratica 
maravigli osa, e piene d'invenzioni terribili e capricciose; 
perochè erano avvezzi a una loro maniera stentata ed a 
fare ogni cosa che mettevano in opera con ritratti tolti dal 
vivo, come non risoluti; non le lodavano interamente, né si 
mettevano, non ne bastando peravventura loro l'animo, ad 

Essendo poi tornalo Giovanni a Roma, fece nella loggia 
d 1 Agostino Chigi, la quale avea dipinta Raffaello, e l'andava 
tuttavia conducendo a fine, un ricinto di festoni grossi adorno 
allumo agli spigoli e quadrature di quella volla, facendovi sta- 
gione per islagionedi tutte le sorli fruì te, fiori e fogliecon tanto 
artifizio lavorate, che ogni cosa vi si vede viva e staccala dal 
muro e naturalissima: e sono tante le varie maniere di frutte 

» ■ 11 Vauri ricorda queite pitture, oggi dUtrultr, indu nella deaeri- 
noli della aua opere; ed ivi pure , dall'ordine dei tempi li rilavi , eh' (gli vi 
delta mano nell'anno 1535, come <pii precisa diurnamente; ma meuer Giorgio 
non avverti the iti ^iwll'amio egìi i i V attui c mi:, i S. 

rione, del vero, non è teoria degna di un artefice, ma mollo accomodata allo 
alile adottalo dal Vaaarì, che laceri pieno che lutto di pralica... (Puccini, ì'a- 
slille manoscritte al Vasari.) 
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e biade che in queir opera si veggiono, che , per non raccon- 
tarle a una a una, dirò solo che vi sono tulle quelle che 
in queste nostre parli ha mai prodotto la natura. Sopra la 
figura d' un Mercurio che vola ha finto per Priapo una zucca 
attraversata da vilucchi, che ha per testicoli due pclronciani ; 
e vicino al Bore di quella ha finto una ciocca di fichi bro- 
giotti grossi, dentro a uno de' quali aporto e troppo fallo 
entra la punta della zucca col fiore: il quale capriccio è 
espresso con tanta grazia, che più non si può alcuno imagi- 
nare. Ma che più? Per finirla, ardisco d' affermare, che Gio- 
vanni in questo genere di pitture ha passato tulli coloro che 
in simili cose hanno me,lio imitala la «tura: perciochè, 
oltre all' altre cose, insino i fiori dal sambuco, del finocchio, 
e dell'altre cose minori vi sono veramente stupendissimi. 
Vi si vede similmente gran copia d'animali falli. nelle lunette 
che sono circondate da questi festoni, ed alcuni putti che 
tengono in mano i segni degli Dei. Ma fra gli altri un leone 
ed un cavallo marino, per essere bellissimi scòrti, sono te- 
nuti cosa divina. Finita quest'opera veramente singolare, 
fece Giovanni in Castel Sanf Agnolo una stufa bellissima; e 
nel palazzo del papa, oltre alle già delle, molte altre minu- 
zie, che per brevità si lasciano. 

Morto poi Raffaello, la cui perdita dolse molto a Gio- 
vanni, e cosi anco mancalo papa Leone, per non avere più 
luogo in Soma l'arti del disegno nè altra virtù, si trattenne 
esso Giovanni molli mesi alla vigna del dello cardinale de'Me- 
dici in alcune cose di poco valore. E nella venula a Roma di 
papa Adriano non fece allro che le bandiere minori del Ca- 
stello, le quali egli al tempo di papa Leone avea due volle 
rinnovale, insieme con lo stendardo grande che sia in cima 
dell' ultimo torrione. Fece anco quattro bandiere quadre, 
quando dal detto papa Adriano fu canonizzato santo il bealo 
Antonino arcivescovo di Fiorenza, e Sani' Uberto stato ve- 
scovo di non so quale città di Fiandra. 1 De 1 quali stendardi 
uno, nel quale è la figura del detto Santo Antonino, fu dato alla 
chiesa di San Marco di Firenze, dove riposa il corpo di quel 

1 'L'altro canonioalo chiatnivasj Baiami , vescovo di Messeli netta 
1»ih Sassonia. 
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snnlo; ' un altro, (lenirò a! quale è il dello Sani' Uberto, fu 
posto in Sanla Maria de Ànima, chiesa de' Tedeschi in Ro- 
ma; e gli altri due furono mandali in Fiandra. Essendo poi 
crealo sommo pontefice Clemente VII, col quale aveva Gio- 
vanni molta servitù; egli, che se n'era andato a Udine 
per fuggire la peste, tornò subilo a Roma: dove giunto, gli 
fu fallo fare, nella coronazione di quel papa, un ricco e be!- 
l' ornamento sopra le scale di San Pietro; e dopo fu ordinalo 
che egli e Perino del Vaga facessero nella volta della sala 
vecchia dinanzi alle stanze da basso, che vanno daile loggio 
che già egli dipinse alle stanze di torre Borgia, alcune pit- 
ture. Onde Giovanni vi fece un bellissimo paramento di 
stucchi con molle grottesche e diversi animali; e Perino, i 
carri de' sette Pianeti. ' Avevano anco a dipignere le facciale 
della medesima gala, nelle quali già dipinse Giotto, secondo 
che scrive il Platina nelle Vile dei pontefici, alcuni papi che 
erano stali uccisi perla fede di Cristo; onde fu detta un tempo 
quella stanza la sala de' Martiri. Ma non fu appena finita la 
volta, che, succedendo l' infelicissimo sacco di Roma, non 
si potè più oltre seguitare; perchè Giovanni, avendo assai 
palilo nella persona e nella roba, tornò di nuovo a Udine 
con animo di starvi lungamente. Ma non gli venne fatto; 
perciochè tornalo papa Clemente da Rologna, dove avea 
coronalo Carlo V, a Roma, fililo quivi (ornare Giovanni, 
dopo avergli fallo di nuovo fare i stendardi di Gasici 
Sant'Agnolo, gli fece dipigaere il palco della capella mag- 
giore e principale di San Piero, dove è l' altare di quel san- 
to. ■ Intanto, essendo morto Fra Mariano, che aveva l' uffizio 
del Piombo, fu dato il suo luogo a Bastiano Viniziano, pit- 
tore di gran nome, ed a Giovanni sopra quello una pensione 
di ducali ottanta di camera. * 

Dopo, essendo cessali in gran parte i travagli del ponte- 
fice, e quieiate le cose di Roma, fu da Sua Santità mandato 

* ' Ciò fu nel 1522. Questi, steniìaiiJo esiste indie oggi, 
1 Queste pitture e queili stucchi sono incori in essere. , 
' iVn fi ir più i[ii(!lt> falco, Hinle il nuovi iabliTÌci. [Bollori.) 
' * Giovanni fa Tiroidei «li-Ila jiit«-is.i iiimlira sriniriu ili i[insta netlsioM ^ 
nel siiu giornale. Vedi nel Prospetto Cronologico posta in fine. 
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Giovanni con molle promesse a Firenze a fare nella sagre- 
stia nuova di San Lorenzo, stata adorna d' eccellentissime 
sculture da Michclagnolo, gli ornamenti della tribuna piena 
di quadri sfondali, che diminuiscono a poco a poco verso il 
punto del mezzo. 1 Messovi dunque mano Giovanni, la con- 
dusse con 1' aiuto di molti suoi uomini ollimamente a line 
con bellissimi fogliami, rosoni, ed altri ornamenti di stucco 
e d'oro. Ma in una cosa mancò di giudizio; conciosiachè, 
nello fregiature piane che fanno lo costole della volta ed in 
quelle che vanno a traverso rigirando i quadri, fece alcuni 
fogliami, uccelli, maschere, e figure che non si scorgono 
punto dal piano, per la distanza del luogo, lutto che siano 
bellissime, e perchè sono tramezzate di colori: là dove se 
t'avesse fatte colorire, senz'altro, si sarebbono vedute, e 
tutta l'opera stata più allegra e più ricca. 1 Non reslava a 
farsi di quest'opera si non quanto arebbe potuto finire in 
quindici giorni, riandandola in certi luoghi; quando venuta 
la nuova della morie dì papa Clemente, 1 venne manco a Gio- 
vanni ogni speranza, e di quello in particolare che da quel 
pontefice aspettava per guiderdone di quesl' opera. Onde ac- 
cortosi, benché tardi, quanto stano le pia volle fallaci le spe- 
ranze delle corti, e come restino ingannati coloro che si 
fidano nelle vite di certi principi, se ne tornò a Roma: dove 
se bene arebbe potalo vivere d' utBcj e d' entrale, e servire 
il cardinale Ippolito de' Medici ed il nuovo pontefice Pau- 
lo terzo, si risolvè a rimpatriarsi e tornare a Udine. Il quale 
pensiero avendo messo ad effetto, si torno a slare nella patria 
con quel suo fratello a cui avea dato il canonicato, con pro- 

< • Dì questa sui venuta a Fileni! f a tkordo il da Udine lituo ne] citalo 

f. dio nome di Vfaio mi putii di Porli cium mistio DomeiiicLo, et .ioue 
.. il!] volta di Fiorentia. ltcm adi 1 dì atto. Io Giovan da Udine aggiunsi a Fio- 
~ renlia, et aecnominciii andjt i Udine (forse <x ordine) di lavorare distur.no alla 
" iagt«tia di Siti Loienlio , dove vanno le sepolture del Ducba Lorentio elDu- 
■ ctaa Guliano de Medici de mano do Michela ti gelo Bonarroti scultore. ■ (Ma- 
mago, Op eit, pig. 356.) 

* Di mollo lempo la cupola di questa cappella, e tulli gli sfondi sono lisci 
ed imbiutiti 

3 * Papa Clemente moti a' 25 di sclteinbrc 1531. 
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posilo di più non voler adoperare pennelli. Ma nè anebe 
questo gli venne fallo; perochè avendo preso donna,' e 
avuto figliuoli, fu quasi forzalo dall' inslinlo che si ha natu- 
ralmente d'allevare e lasciare bene slami i figliuoli, a rimet- 
tersi a lavorare. 

Dipinse dunque, a' prieghi del padre del cavalier Giovan 
Francesco di Spilimbergo, un fregio d' una sala pieno di fe- 
stoni, di putii, di frutte, ed altre fantasie: 1 e dopo adornò di 
vaghi stucchi e pitture la capella di santa Maria di Givìlale; 
ed ai canonici del duomo di quel luogo fece due bellissimi 
stendardi: 9 e alla fraternità di santa Maria di Castello in 
Udine dipinse, in un ricco gonfalone, la Nostra Donna col 
Figliuolo in braccio, ed un Angelo gra irosissimo, che gli 
porge H castello che è sopra un monto nel mezzo della città- * 
In Vinezia fece nel palazzo del patriarca d'Aquilea, ('.rima- 
ni, 5 una bellissima camera di stucchi e pitlure; dove sono 
alcune storielle bellissime di mano di Francesco Salviali.* 

< Certi donna Comma. 

> ' Questo fregio è tuttavìa in esie re. Vi sono figurati fanciulli e finciulle 
the soalengono fotoni di foglie, erbe e frutti, trameziali da medaglioni di itugco 
in rilievo, e armatine antiche dipinte. Nel medaglione dì maio è Diana cacci I- 
trice, e jKjjli altri due, il ritrailo di [aciijir, iti Sj.il ii-I.ltj;,, , ju.lrt ili Gìovjii- 
framesco, e quello della moglie sua Luigia, — Porremo qui, come luogo 
opportuno , la notizia dì un preiiojitiìmo e rara quadra del da Udine , da lui 
dipinto certamente nel tempo della sua dimora in caia Spilimberga. 11 quadro, 
allu palmi S.oncic i e meno circa, e largo palmi 9 ed onde 5 circa, ì posseduto 
dall' avvocato (Il in F nitrici il! >"apoii. V i %iir.itr, un vaso con un mascherone 
in meno , con ima chiocciola sull'orlo di (san. Dal terriccio del vaio urgono 
piccole erbette c fiorellini dihcalaminlc condotti; e nel meno è piantato un bl- 
sloue, a cui sono legali divcisi ramoscelli con frutta e fiori di arancio naturali, 
ei! una iucca bernoccoluta o un cedro grosso che sii, eoo una varietà, infiniti di 
Toglie. In alto, dalla parie di chi guarda b un'ape volante, tanlo ben falla che 
pare vivi. Dalla palle destra è questa leiitU r 

G.D. UDIRE 
IN CASA SIPILISIÌERGA 
A" 155S. 

3 • Nel 1539. Vedi nel Prospetto Cronologico che segue. 

* Questi tre lavori a Santa Maria, a! Duomo di Cividale, e al Castelli! 
d'Udine sono da lungo tempo iminiti. — Sul detto Gonfalone perà dilla 
Madonna di Castello in Udine, è di leggere un' eruditi lettera dell' Àbiti Mauro 
Soni, stampata nel 1797 in Udine da Giovanni Murerò. 

' • Giovanni Grimani. Vedi nel Prospetto Cronologico agli inni 1539.10. 

6 Le pitture del Palano Grinilni sussistono III liana 
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Final me » le, l'unno mille cinquecento e cinquanta, an- 
dato Giovanni a Roma a pigliare il santissimo giubileo a 
piedi e vestilo da pellegrino poveramente, ed in compa- 
gnia di gente bassa, vi stette molti giorni senz'esser 
conosciuto da niuno. 1 Ma un giorno, andando a San Paulo, 
fu riconosciuto da Giorgio Vasari, che in cocchio andava al 
medesimo perdono in compagnia di inesscr Bindo Alloviti 
suo aulicissimo. Negò a principio Giovanni di esser desso, 
ma finalmente fu forzalo a scoprirsi et a dirgli che avea 
gran bisogno del suo aiuto appresso al papa, per conto 
della sua pensione che aveva in sul Piombo, la quale gli 
veniva negata da un Fra Guglielmo scullorc gcnoese,*che 
aveva quell'ufficio avuto dopo la morte di Fra Bastiano: 
della qual cosa parlando Giorgio al papa, Tu cagione che 
l'obtigo si rinnovi!), e poi si trailo di farne permuta in un 
canonicato d'Udine per un figliuolo di Giovanni. 1 

Ma essendo poi di nuovo aggiralo da quel Fra Gugliel- 
mo, se ne venne Giovanni da Udine a Firenze, creato che 
Tu papa Pio, per essere da Sua Eccellenza appresso quel pon- 
tefice, col mezzo del Vasari, aiutalo e favorito. Arrivalo dun- 
que a Firenze, fu da Giorgio fallo conoscere a Sua Eccellenza 
illustrissima; con la quale andando a Siena, e poi di H a 
Roma, * dove andò anco la signora duchessa Leonora, fu in 
guisa dalla benignili del duca aiutato, che non solo fu di 
lutto quello disiderava consolato, ma dal pontefice messo 
in opera con buona provisione a dar perfezione e fine al- 
l' ultima loggia, la quale è sopra quella che gli avea già fatta 
fare papa Leone: e quella finila, gli fece il medesimo papa 
ritoccare tutta la della loggia prima. Il che fu errore e cosa 
poco considerala; perciochè il ritoccarla a secco le fece 
perdere tulli que' colpi maestrevoli che erano stali tirati dal 

' ' Ciù risoutra co] giornale di insulto Giovanni. Vedi nel Prospetta 
suddetto. . 

Lucimi) orni fu gcnnveie, mi beusl milanese. Egli in Genova avevi solamente 
5 Chiamato Ballatilo "che riuscì dissipatole e libertino , t fu di coolùiovo 
* ' 11 róffiig di bufolo a Homa fu uitiiLe dd 1 ili J. 
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pennello di Giovanni nell'eccellenza della sua migliore età, 
e perdere quella freschezza e fierezza che la faceà, nel suo 
primo essere, cosa rarissima. 

Finita quesL' opera, essendo Giovanni di sellatila anni, 
fini anco il corso della sua vita, l' anno 1364,' rendendo lo 
spirilo a Dio in quella nobilissima cillà che l' avea molti 
anni fatto vivere con (anta eccellenza e si gran nomo. Fu 
Giovanni sempre, ma multo più negli ultimi suoi anni, li- 
morato di Dio e bnon cristiano, e nella sua giovanezza si 
prese pochi altri piaceri che di cacciare ed uccellare: ed 
il suo ordinario era, quando era giovane, andarsene il giorno 
delle feste con un suo fante a caccia, allontanandosi tal volta 
da Roma dieci miglia per quelle campagne ; e perchè ti- 
rava benissimo lo scoppio e la balestra, rade volle tornava 
a casa che non fusse il suo fanle carico d' oche selvatiche, 
colombacci, germani, e di quell'altre bcsliaccie che si tro- 
vano in que' paduli. E fu Giovanni inventore, secondo che 
molti affermano, del bue di tela dipinto, che si fa per ad- 
dopparsi a quello, e tirar senza esser dalle fiere vednto lo 
scoppio : e per questi csercizj d' uccellare e cacciare si di- 
lettò di tener sempre cani, ed allevarne da se stesso. Volle 
Giovanni, il quale merita di essere lodato fra i maggiori 
della sua professione, essere sepolto nella Rifonda, vicino 
al suo maestro Raffaello da Urbino, per non star morto di- 
viso da colui, dal qnale vivendo non si separò il sno animo 
giamai; e perchè l'imo e l'altro, come si è dello, fu ot- 
timo cristiano, si può credere che anco insieme siano nel- 
l'eterna beatitudine.* 

' * Ciò concordi coli' inno assegnalo alla nascita di Giovanni dal Vasari ; 
ma essendo provilo cb'tgli nacque nel 1Ì87, ne viene che quando egli mori 

* II professore Francesco Maria Frane eschinis lene nel 1822 l'elogio di 
Giovanni ria Udine nell'Accademia Vcnela, in occasione della distribuibile di' 
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DELLA VITI E DELLE OPERE DI flIOVANM DA UDINE. 

1487, 1S ottobre. Nasce Giovanni di Francesco de' Ri 
(.amatori da Udine. (Vedi noia 2, a pag. 300.) 

1508, 1 maggio. È eletto e confermato Consigliere della 
sna patria. {Maniago, Storia delle Belle Arti Friulane, 
pag. 387.) 

1S23. Per l' incoronazione di papa Clemente VII parte 
da Udine e torna in Roma a lavorare per qnel pontefice. 
(Vasari, pag. 339.) 

1527. Dopo il sacco di Roma (6 maggio), (orna a Udine. 
(Vasari, pag. 300.) 

1527, 11 ottobre. Fa il disegno per la nuova torre del- 
l'orologio da fabbricarsi nella piazza Conlarena in Udine. 
(Maniago, op. cik, pag. 361.) 

1530. Dopo la incoronazione di Carlo V a Rologna 
(22 febbraio), è da papa Clemente richiamato a Roma. (Va- 
sari, pag. 309.) 

1831, 17 ottobre. Ha da papa Clemente una pensione di 
ducati 80 d' oro di camera, sopra l' Ufficio del Piombo. (Ma- 
niago, op. citi pag. 385.) 

1532, l ottobre. Parte da Forlì e viene alla volta di Fi- 
renze, dove giunge il 4 dello stesso mese, per lavorare di 
stucco alla Sagrestia di San Lorenzo. (Vedi notai, pag. 310.), 

1834, 24 febbraio. Chiede al Luogotenente e Consiglieri 
della sua patria, di potere riedificare più comodamente a la 
» casa di sua abitazione, posta in Udine nelo Rorgo di Giemo- 
na ; » e gli è concesso quanto domandava, l'ultimo di febbraio 
dell' anno medesimo. Questa domanda deve averla mandala 
scritta di Firenze; come si. ritrae dal contesto di essa e da 
ciò che dice il Vasari. (Maniago, op. cìL, pag. 356.) 

1336, 19 aprile. Dà il disegno di due finestre e d'una 
porla da costruirsi nella facciata della chiesa di Santa Maria 
de' Battuti in Civitale. (Id. ibid., pag. 360.) 
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1839, gennaio. Prende a fare due stendardi per il Re- 
verendo Capitolo di Cividale. (Id. ibid., pag. 363.) 

1530, 21 luglio. Presenta anch' egli il modello per re- 
staurare il coro della chiesa cattedrale di Udine. Ma poi, non 
sapendo i Deputati della città quale dei presentati modelli 
scegliere, quel lavoro non ebbe effetto. (Id. ibid., pag. 362.) 

1339, 10 settembre. Finisce un camerino di stucchi al 
vescovo di Ceneda, Giovanni Grimanì, Abate di Sesto in 
Venezia, e ne ha in prezzo 80 ducati. (Id. ibid. pag. 367.) 

1340, gennaio-agosto. Fa una stanza di stucchi e pittu- 
re al soprannominato vescovo Grimani. (Id. ibid., pag. 367.) 

1341, 3 settembre. Pietro Aretino, con una lettera data 
di Venezia, gli chiede un pien foglio di disegni da mettere in 
vetro nella fabbrica di Murano. [Lettere Pittoriche, n a XXVII 
e XXVIII.) 

1342, 16 marzo. Consegna già finiti i due stendardi, di 
che all'anno 1339. (Maniago, qp. cìt., pag. 366.) 

1842, il giugno. Si ordina che la vasca della fonie della 
piazza nuova di Udine, sia costruita secondo il modello fatto 
colla direzione di Giovanni de' Ricama lori. (Id. ibid-, 
pag. 361.) 

1546, 20 marzo. Avendo ornata di stucchi una cappella 
della Madonna di Monte presso Cividale, oltre la mercede 
pattuita ha in dono un cavallo riccamente bardalo. (Id. ibid., 
pag. 366.) 

1847, 3 settembre. Il Duca Pierluigi Farnese con lettere 
lo invila a Parma per qualche giorno, ad onorare il suo Stato 
dì qualche opera. Ma dopo cinque giorni scoppiò la nota con- 
giura, nella quale il Farnese fu trucidalo. (Id. ibid-, pag. 364.) 

1347, 23 ottobre. E eletto uno delli slimatori di una 
pala fatta da ser Balista de' Grassi, per l'aliare del Gesù 
nella chiesa di San Cristofano d'Udine. (Id. ibid., pag. 338.) 

1347, 25 ottobre. È destinato a presiedere alla fabbrica 
della scala maggiore di Castello in Udine. (Id. ibid., pag. 361.) 

1548, 8 settembre. Presenta il modello per render più 
vasla la sala del Consiglio d' Udine. (Id. ibid., pag. 362.) 

1830, marzo. Va a Roma per il Giubbileo. (Id. ibid., 
pag. 336.) 
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ISSO, .... Gli sono dati 28 scudi per aver soprinteso cosi 
al muramento, come al lavoro di legname, tanto di quadro 
quanto d' intaglio, per l'organo del Duomo di Cividale. (Id. 
ibid., pag. 360.) 

1332, il luglio. È creato architetto generale di tnlte le 
opere e fabbriche pubbliche della città di Udine, così prin- 
cipiate e non finite, come di quelle che si hanno da fare, e 
specialmente per condurre le acque della fontana pubblica 
ai a vasi suoi ; » coli' annuo stipendio di ducati quaranta (Id. 
ibid., pag. 338.) 

1B83, dal febbraio al novembre. Baldacchino rica- 
mala e dipinto da Giovanni pel Duomo di Cividale. (Id. ibid., 
pag. 366-67.) 

188», 8 giagno. Suo primo testamento. (Id. ibid. pag. 120.) 
1,858, 28 dicembre. È nuovamente a Roma. (Id. ibid., 
pag. 386.) 

1667, 8 febbraio. Gli viene sospeso lo stipendio stanzia- 
togli nel 1882, a cagione della scarsità di danaro nel pub- 
blico erario. (Id. ibid., pag. 388.) 

1887, 27 marzo. Raffaello, suo figliuolo, canonico dì Ci- 
vidale, è bandito per due anni dalla diocesi di Aquileia. 
(Id. ibid., pag. 364.) 

1860, 22 febbraio. Suo secondo testamento, nel quale 
lascia eredi d' ogni (acuità i suoi figliuoli tanto maschi quanto 
femine, esclusone però Raffaello canonico di Cividale (che 
nel 1887 abbiamo veduto essere stalo bandito), come co- 
lui che dopo aver cavato di mano al padre molti denari,' 
fatti molti danni nella roba di casa, toltone molta e molta 
mandatane a male, parevagli che avesse avuto anche più 
della sna parte. (Id. ibid., pag. 368-70.) 

1860, novembre. Va a Roma col Duca Cosimo de* Me- 
dici. (Vasari, pag. 312.) 

1864. Muore. (Vasari, pag. 313.) 
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Battista Franco V iniziano 1 avendo nella sua prima fan- 
ciullezza a (leso al disegno, come colui che tendeva alla per- 
fezione di queir arte, se n'andò di venti anni a Roma; dove, 
poiché per alcun tempo con molto stadio ebbe atteso al di- 
segno, e vedale le maniere di diversi, si risolvè non volere 
altre cose studiare nò cercare d' imitare, che i disegni, pit- 
ture e sculture di Michelagnolo. Perchè datosi a cercare, 
non rimase schizzo, bozza, o cosa, non che altro, stata ri- 
tratta da Michelagnolo, che egli non disegnasse. Onde non 
passo molto che fu de' primi disegnatori che frequentassi no 
la espella di Michelagnolo; e, che fu più, stelle un tempo 
senza volere dipignere o fare altra cosa che disegnare. Ma 
venuto l'anno 1836, mettendosi a ordine un grandissimo e 
sontuoso apparalo da Antonio da San Gallo per la venula di 
Carlo quinto imperatore, nel quale furono adoperati tulli gli 
artefici buoni e cattivi, come in altro luogo s' è detto, Raf- 
faello da Montelupo, che avea a fare l' ornamento di ponte 
Sanf Agnolo e le dicci statuo che sopra vi furono poste, di- 
segnò di far si, che Battista fusse adoperato anch' egli, aven- 
dolo visto fino disegnatore e giovane di beli' ingegno, e di 
fargli dare da lavorare ad ogni modo. E cosi parlatone col 
San Gallo, fece tanto, che a Battista furono date a fare quat- 

• Il Ridoffi, Letichi jcrivaeiprofejjo dei pillo.i «deli, non ha fallo mtn- 
i ione di Ballisti Franco. 

5 Lo Zanetti nel libro, La Pittura Pernianti, Ut* che Ballili! Franco era 
di cognome Semolei. 

* Cioè 11 cappelli Sistina nel Valicano. 

57* 
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Irò storie grandi a fresco di chiaroscuro nella facciala della 
porla Capeno, oggi delta di San Bastiano, perla quale aveva 
ad entrare l'imperatore. Nelle quali Battista, senz'avere 
mai più tocco colori, fece sopra la porta l' arme di papa 
Paulo terzo e quella di esso Carlo imperatore, ed no Romulo 
che metteva sopra quella del pontefice un regno papale, e 
sopra quella di Cesare una corona imperiale ; il quale Romu- 
lo, che era una figura di cinque braccia, vestita all' antica 
e con la corona in testa, aveva dalla destra Noma Pompilio 
e dalla sinistra Tulio Ostilio, e sopra queste parole: QV1RI- 
JVTS PATER. In una delle storie che erano nelle facciate 
de' torrioni che mettono in mezzo la porta, era il maggior 
Scipione che trionfava di Cartagine, la quale avea fatta tri- 
butaria dei popolo romano ; e noli' altra a man ritta era il 
trionfo di Scipione minore, che la medesima avea rovinata 
e disfalla. In uno di due quadri, che erano fuori de' torrioni 
nella faccia dinanzi, si vedeva Annibale sotto le mura di 
Roma essere riunitalo dalla tempesta ; e nell'altro a sinistra, 
Fiacco entrare per quella porta al soccorso di Roma contra 
il detto Annibale: le quali tutle storie e pitture, essendo le 
prime di Battista, e rispetto a quelle degli altri, furono as- 
sai buone e mollo lodale. E se Ballista avesse prima comin- 
cialo a dipignere, et andare praticando talvolta i colori e 
maneggiare i pennegli, non ha dubbio che sverebbe passalo 
molti; ma lo stare ostinato in una certa openione che hanno 
molli, i quali si fanno a crederò che il disegno basti a chi 
vuol dipignere, gli fece non piccolo danno. Ma con tutto ciò 
egli si portò molto meglio che non fecero alcuni di coloro 
che fecero le storie dell' arco di San Marca; nel quale furono 
otto storie, cioè quattro per banda; che le migliori di tutte 
furono parie fatte da Francesco Salviali, e parlo da un Mar- 
lino 1 ed altri giovani tedeschi, che pur allora erano venati 
u Roma per imparare. Né lascerò di dire a questo proposilo, 
che il detto Martino, il quale molto valse nelle cose di chia- 

< Mirtino Bamikereek , olandeie. Egli disegnò qnaii (ulte 1= [culture di 
Roma, e molti belle vedute della (tesai ritti. 11 Botuii dice che in un libro 
posseduto dal Maritile ai vedevano quelle dì San Giovanni Lalerano, di Sin Fie- 
no, e di SanLoitnio fuori delle mora, Del loro antico itato. 
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roscuro, fece alcune battaglie con fanla fierezza e si belle 
invenzioni in certi affronti e falli d'arme fra Cristiani e Tur- 
chi, ebe non si può far meglio. £ quello che fu cosa mara- 
vigliosa,-fecc il dello Martino e suoi uomini quelle tele con 
tanta sollecitudine e prestezza, perchè l' opera fusse finita a 
tempo, che non si partivano mai dal lavoro; e perchè era 
portato loro continuamente da bere, e di buon greco, fra lo 
stare sempre ubriachi e riscaldati dal furor del vino e la pra- 
tica del fare, feciono cose stupende. Quando dunque videro 
l'opera di costoro il Sai viali e Battista ed il Calavrese,' con- 
fessarono esser necessario che, chi vuole esser pittore, co- 
minci ad adoperare i pennegli a buon' ora : la qual cosa 
avendo poi meglio discorsa da sè Battista, cominciò a non 
mettere tanto studio in finire i disegni, ma a colorire alcuna 
volta. 

Venendo poi il Monlelupo a Fiorenza, dove si faceva 
similmente grandissimo apparato per ricevere il detto impe- 
ratore, Battista venne seco; ed arrivati, trovarono il dello 
apparato condotto a buon termine : pure essendo Battista 
messo in opera, fece un basamento tutto pieno di figure e 
trofei sotto la statua che al canto de' Carnesecchi avea falla 
Fra Giovami' Agnolo Montorsoli. Perchè conosciuto fra gli 
arleGci per giovane ingegnoso e valente, fu poi mollo ado- 
peralo nella venula di madama Margherita d' Austria, 1 mo- 
glie del duca Alessandro, e particolarmente nell' apparalo 
che fece Giorgio Vasari nel palazzo di messer Ottaviano de' 
Medici, dove avea la della signora ad abitare. Finite queste 
feste, si mise Battista a disegnare con grandissimo studio le 
staine di Midi eia g nolo che sono nella sagrestia nuova di 
San Lorenzo, dove allora essendo volti a disegnare e fare di 
rilievo tolti i scultori e pittori di Firenze, fra essi acquistò 
assai Ballista ; ma fu nondimeno conosciuto l' error suo di 
non aver mai voluto ritrarre dal vivo o colorire, né altro 
Tare che imitare statue e poche alfre cose, che gli avevano 
fatto in tal modo indurare ed insecchire la maniera, che non 
se la potea levar da dosso, nè fare che le sue cose non aves- 

* Foni Micco Cilmese. 
1 La figlia ài Culo V. 
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sono del duro e del tagliente; come si vide in una tela, dove 
fece con molta fatica e diligenza Lucrezia Romana violata 
da Tarquinio. Dimorando dunque Battista in fra gli altri, e 
frequentando la delta sagrestia, fece amicizia con Bartolo- 
meo Ainannati scultore, che in compagnia di molli altri là 
studiavano lo cose del Buonarroto ; e fu si fatta l'amicizia, che 
il detto Amannatì si tirò in casa Battista «d il Gcnga da Ur- 
bino, e di compagnia vissero alcun tempo insieme, e atte- 
sero con molto fruito agli studj dell'arte. Essendo poi slato 
morto l'anno 1836 il duca Alessandro, e crealo in suo luogo 
il signor Cosimo de' Medici, molli de' servitori del duca morto 
rimasero a' scrvigj del nuovo, ed altri no : e fra quelli che 
si partirono fu il detto Giorgio Vasari ; il quale tornandosi 
ad Arezzo con animo di non più seguitare le corli, essendo- 
gli mancato il cardinale Ippolito de' Medici suo primo signo- 
re, e poi il duca Alessandro ; fu cagione che Ballista fu messo 
al serVizio del duca Cosimo ed a lavorare in guardaroba : 
dove dipinse in un quadro grande, ri traendo gli da ano di Fra 
Bastiano e da uno di Tiziano, papa Clemente e il cardinale 
Ippolito, eda un del Puntormo il duca Alessandro. Ed ancor 
che questo quadro non fosse di quella perfezione che sì aspet- 
tava, avendo nella medesima guardaroba veduto il cartone 
di Michelagnolo del Noli me tangere, che aveva già colorilo 
il Puntormo, si mise a far un cartone simile, ma di figure 
maggiori : e ciò fatto, no dipinse un quadro, nel quale si 
portò molto meglio quanto al colorito ; ed il cartone che ri- 
trasse, come slava a punto quel del Buonarroto, fu bellissi- 
mo, e fatto con molta pacienza. Essendo poi seguila la cosa 
di Monlemnrlo, 1 dove furono rotti e presi i fuorusciti e re- 
belli del duca; con bella invenzione fece Battista una storia 
della battaglia seguita, mescolata di poesia a suo capriccio; 
che fu molto lodala, ancor che in essa si riconoscessi no nel 
fatto d'arme e far de' prigioni molle cose stale tolte di peso 
dall' opere e disegni del Buonarroto ; perciochè essendo nel 
lontano il fallo d'arme, nel dinanzi erano i cacciatori di Ga- 
nimede che slavano a mirar l'uccello di Giove, che se ne 

' * La tali j glia il Monlemuilo accadde il S d'agoiio 1537. 
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portava il giovinetto io cielo : 1 la quale parie lolse Ballista 
dal disegno di Michel agnolo per servirsene, e mostrare che 
il duca giovinetto, nel mezzo de' suoi amici, era per virtù di 
Dio salito in cielo; o altra cosa somigliante. Questa storia, 
dico, fu prima fatta da Battista in cartone, e poi dipinta in 
un quadro con estrema diligenza ; ed oggi é con l' altre dette 
opere sue nelle sale di sopra del palano de' Pitti, che ha 
fatto ora finire del lutto sua Eccellenza illustrissima. 1 

Essendosi dunque Ballista con queste ed alcun' altre 
opere trattenuto al servizio del duca insino a che egli ebbe 
presa per donna la signora donna Leonora di Tolledo,- fu poi 
nell'apparato di quelle nozze adoperato all'arco trionfale della 
porta al Prato ; dove gli fece fare Ridolfo Ghirlandaio alcune 
storie de' fatti del signor Giovanni padre del duca Cosimo: in 
una delle quali sì vedeva qnel signore passare i fiumi del Po 
c dell'Adda, presente il cardinale Giulio de' Medici, che fu 
papa Clemente settimo, il signor Prospero Colonna, ed altri 
signori ; e nell'altro, la storia del riscatto di San Secondo. 
Dall' altra banda fece Ballista, in nn' altra storia, la città di 
Milano; ed intorno a quella il campo della lega, che parten- 
dosi vi lascia il dello signor Giovanni. Nel destro fianco del- 
l' arco fece in nn' altra, da nn lalo, l' Occasione, che, avendo 
i capegli sciolti, con una mano gli porge al signor Giovanni; 
e dall' altro, Marte che similmente gli porgeva la spada. In 
nn' altra storia sotto l' arco era di mano di Battista il signor 
Giovanni che combatteva fra il Tesino e Biegrassa 3 sopra 
ponte Rozzo, difendendolo, quasi un altro Orazio, con incre- 
dibile bravura. Dirimpetto a questa era la presa di Caravag- 
gio; ed io mezzo alla battaglia, il signor Giovanni che pas- 
sava fra ferro e fuoco per mezzo l' esercito nimico senza 
timore. Fra le colonne a man ritta era, in nn ovato, Garlasso 
preso dal medesimo con una sola compagnia di soldati; ed 
a man manca, fra l' altre due colonne, il bastione di Milano 
(olio a' nemici. Nel frontone che rimaneva alle spalle di chi 

1 La favola di Ganimede rapilo dall'aquila fu mete inlagliala in Roma 
dal diitgno del Buoninoti. (Unitari.) 

1 Di quello quadro non ne abbiamo noliiia. 
* Oggi più cornili » ra t lltt Abbi alt glasso. 
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entrava, era il dello signore Giovanni a cavallo sotto le mura 
di Milano, che giostrando a singoiar battaglia con un cava- 
liere, lo passava da banda a banda con la lancia. Sopra la 
cornice maggiore che va a trovare il fine dell' allra cornice, 
dove posa il frontespizio, in un' allra storia grande fatta da 
Battista con molla diligenza, era nel mezzo Carlo quinto im- 
peradore, che coronate di lauro sedeva sopra uno scoglio con 

10 scettro in mano, ed a' piedi gli giaceva il fiume Belis con 
un vaso che versava da due bocche, ed accanto a questo era 

11 fiume Danubio, che con sette bocche versava le sue acque 
nel mare. Io non farò qui menzione d' un infinito numero 
di statue che in questo arco accompagnavano le dette ed al- 
tre pitture ; perciochè bastandovi dire al presente quello 
che appartiene a Ballista Franco, non è mio ufficio quello 
raccontare che da altri nell'apparato dì quelle nozze fu 
scritto lungamente : 1 senza che essendosi parlato, dove fa- 
cea bisogno, de' maestri delle delle slalue, superfluo sarebbe 
qualunche cosa qui se ne dicessi, e massimamente non es- 
sendo le dette statue in piedi, onde possano esser vedute e 
considerale. Ma tornando a Battista, la migliore cosa che fa- 
cesse in quelle nozze fu uno dei dieci sopradetti quadri che 
erano nell' apparato del maggior cortile del palazzo de 1 Me- 
dici, nel quale fece di chiaroscuro il duca Cosimo investito 
di tutte le ducali insegne. Ma, con tutto che vi usasse dili- 
genza, fu superato dal Bronzino e da altri, che avevano 
manco disegno di lui, nell' invenzione, nella fierezza, e nel 
maneggiare il chiaroscuro ; atteso (come s' è detto altra vol- 
ta) che le pitture vogliono essere condotte facili, e posle le 
cose a' luoghi loro con giudizio, e senza un cerio stento e 
fatica, che fa le cose parere dure e crude : olirà che il troppo 
ricercarle le fa molte volte venir tinte e le guasta; percioc- 
ché lo star loro tanto attorno toglie tulio quel buono che snoie 
fare la facilità e la grazia e la fierezza; le quali cose, anco» 
che in gran parte vengano e s' abbiano da natura, si possono 
anco in parie acquistare dallo studio e dall'arte. 

Essendo poi Battista condotto da Ridolfo Ghirlandaio alla 

1 Da Pie! Francesco Giuobulllri , celli lui DcsCriuoBC da BOI citala al- 
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Madonna di V ertigli io Valdichiana, il qaal luogo era già 
membro del monaslerio degli Angeli di Firenze dell'ordine 
di Camaldoli, ed oggi è capo da se in cambio del monaslerio di 
San Benedetto, che fa per l' assedio di Firenze rovinalo, fuor 
della porta a Pinti, vi fece le già dette storie del chiostro, 
mentre Ridolfo faceva la tavola e gli ornamenti dell'aitar 
maggiore; e quelle finite, come s' è detto nella Vita di Ridolfo, 
adornarno d'altre pitture quel santo luogo, che è molto 
celebre e nominato per i molti miracoli che vi fa la Ver- 
gine madre del figliuol di Dio. 1 

Dopo, tornalo Battista a Roma, quando a. ponto s' era 
scoperto il Giudizio di Michela gnolo, 1 come quelli che era 
studioso della maniera e delle cose di queir uomo, il vide 

1 * In quoto santuario, ■ un miglio e mino circa dal Manie Sin Sa- 
litila delle Vertigne , dal colle dove , secondo uni pia tradizione , fu dagli An- 
gioli trasportato , nel 1100, quoto oratorio. Questa immagine è dipinla in ta- 
vola, col fondo ntai a oro, larga circa due braccia, e alta ulta uno. Tre linfe 
perpendicolari, falle di cinabro, la dividono in tre sparlimenli. la quello di 
meno è Nostra Donna col Putto in braccio seduto sopra uno iranno coperto da 
un ciucino e jotteuulo all'esLremit!. da due leoni; nel partimenlo a delira della 
Vergine tono due RoiieUI, cioè l' Annunziamone, e la Natività nel Redentore ; 
nell'altro, la Visita de' Magi, e l' Assunzione della Madonna. Ogni stori r Ita i 
inquadrata da una linea rossa , ed ha scrino in latino il soggetto della medesima. 
Sono i piedi della Madonna è una iscriiionc mutila in più luoghi; la quale dal- 
l' autor* del Ragguaglio Istoria di 31. SS. di VrrUght (Siena, Poni, 18*0), 

è letta coil: Margarita! A rtttaur J. ÌICCC campar 

iti nibtm MC. ; c appoggiandosi alla pia tradizione riferita in princi- 
pio , cosi la interpretò : Margarita! Arretinas restauravi! anno 1300 compa- 
rati «ow sub amo 1100. Ma il noitro amico Ugo Baldi, valente restauratore 
c eonoioitore di vecchi dipinti, avendo potuto, nel settembre del 1854, in com- 
pagnia e coli' assistenza J > altre persone autorevoli, esaminare a tuli' agio questa 
tavola, dichiarò innanzi tutto non apparire in <]uel dipinto traccia veruna di 
restauro nò di ritocco; e quanto alla icritta, etti ne ricavarono una lesione ed 
una inWrprrtaiìone Leo diversa dalla surriferita. Essi lessero- Masgàhitus. 

Sebbene lo stato di mutilazione in cui è questa senili non dia modo di ca- 
varne un senso intero plausibile, pure ne risulti chiara che li pillurj è di 
Margaritone d'Areno, e che fu falla nel mese d'agosto del 1S7S. E con 
questa notizia viene ad accrescersi di un lavoro e di una diti dì più il nu- 
mero delle pitture di questo antiquato maestro. 

* " Fu scoperto per la prima volta agli occhi del pubblico nel Katale 
del 1511. Va dunque corretto l'anno che il Vasari assegna più tatto il lavoro del 
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volentieri , e con infinita maraviglia il disegnò tallo : e 
poi risolutosi di slare in Roma, a Francesco cardinale 
Cornarti, il quale aveva riratto a canto a San Piero il 
palazzo che abitava, 1 e risponde nel portico verso Cam- 
posanto, dipinse sopra gli stucchi una loggia ebe guarda 
verso la piazza, facendovi una sorte di grottesche tutte 
piene di storielle e di ligure ; la qual' opera, che fu fatta con 
molta fatica e diligenza, fu tenuta mollo bella. Quasi ne' me- 
desimi giorni, che fu l'anno 1538, avendo fatto Francesco 
Salviali una storia in fresco nella compagnia della Miseri- 
cordia,' c dovendo dargli l'ultimo fine e mcllerc mano ad 
altre che molti particolari disegnavano farvi, per la concor- 
renza che fu fra lui ed Iacopo del Conte, non sì fece altro ; 
la qual cosa intendendo Battisla, andò cercando con queslo 
mezzo occasiono di mostrarsi da più di Francesco, ed il mi- 
gliore maestro di Roma: perciocché adoperando amici e 
mezzi, fece tanfo, che monsignor della Casa, veduto un suo 
disegno, gliele allogò. Perchè messovi mano, vi fece a fresco 
San Giovanni Ballista fatto pigliare da Erode e mettere in 
prigione. Ma con tutto che questa pittura fusso condotta con 
molta fatica, non fu a gran pezzo tenuta pari a quella del 
Salviali, per essere falla con stento grandissimo e d' una ma- 
niera cruda e malinconica, che non aveva ordine nel com- 
ponimento, né in parie alcuna punto di quella grazia e va- 
ghezza di colorito che aveva quella di Francesco : e da queslo 
si pnò fare giudizio che coloro i quali seguitando quest' arte 
si fondano in far bene un torso, un braccio ed una gamba, 
o altro membro ben ricerco di muscoli, c che l'intendere 
bene quella parte sia il tutto, sono ingannati ; perciochè nna 
parie non è il lutto dell'opera, e quegli la conduce intera- 
mente perfetta e con bella e buona maniera, che fatte bene 
le parli, sa farle proporzionatamente corrispondere al tutto; 
e che, oltre ciò, fa che la composizione delle figure esprime e 

' Quello palano Ai demolito ntl fare la piana t la fabbrica di San Pietro. 
(Batteri.) . 

> Oggi della San Giovanni decollalo. La storia dipinta dal Salviali rappre- 
sentarne li Visitatone della Madonna, fu guastala dai ritocchi. E itala indù d> 
Barlolommeo l'assarotli e da Malliam. {llollnri.) 
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fa bene queir effetto cbe dee fare, senza confusione. E sopra 
dillo si vuole avvertire, che le leste siano vivaci, pronte, 
graziose, o coti beli' arie, e che la maniera non sia cruda, 
ma sia negl' ignudi tinta talmente di nero, eh' eli' abbiano 
rilievo, sfugghino, e si allontanino, secondo che fa bisogno; 
per non dir nulla delle prospettive de' paesi e dell' altre parti 
che le buone pitture richieggiono ; ne che nel servirsi delle 
cose d' altri si dee fare per si fatta maniera, che non si co- 
nosca cosi agevolmente. Si accorse dunque tardi Battista 
d'aver perduto tempo fuor di bisogno dietro alle minuzie 
de' muscoli, ed al disegnare con troppa diligenza, non te- 
nendo conto dell' altre parli dell' arte. 

Finila quest'opera, che gli fu poco lodata, si condusse 
Battista, per mezzo di Bartolomeo Genga, a' servigi del 
duca d' Urbino per dipignerc, nella chiesa e espella che è 
unita col palazzo d'Urbino, una grandissima volta: e là 
giuntoci diede subilo senza pensare altro a fare i disegni, 
secondo l' invenzione di quoll' opera, e senza fare altro spar- 
li mento. E così,a imitazione del Giudiziodel Buonarrofo, figu- 
rò in un cielo la gloria de' Santi sparsi per quella volta sopra 
certe nuvole, e con tulli i cori degli Angeli intorno a una 
Nostra Donna; la quale, essendo assunta in ciclo, è aspellala 
da Cristo in atto di coronarla, mentre stanno partili in di- 
versi mucchi i patriarci, i profeti, le sibille, gli apostoli, i 
martiri, i confessori, e le vergini: le quali ligure in diverse 
altitudini mostrano rallegrarsi della venuta di essa Vergine 
gloriosa. La quale invenzione sarebbe stata certamente gran- 
de occasione a Battista di mostrarsi valcnl'uomo, se egli 
avesse preso miglior vìa , non solo di farsi pratico ne' colori 
a fresco, ma di governarsi con miglior ordine e giudizio in 
tulle le cose che egli non fece. Ma egli usò in quesl' opera 
il medesimo modo di fare che nell' altre sue ; pcrciochè fece 
sempre le medesime figure, le medesime effigie, i medesi- 
mi panni, e le medesime membra. Oltre che il colorito fu 
senza vaghezza alcuna, ed ogni cosa falla con difficullà e 
stentata. 1 Là nude finita del tutto, rimasero poco sodisfatti 

1 Le pilline ili Binisi s Franco fj ile in Urbino pdirono colli lavina ilclla 
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il duca Guidobaldo , il Genga, e tulli gli altri, che da costui 
Aspettava no gran cose, e simili al bel disegno che egli mo- 
strò loro da principio. E nel vero, per fare un bel disegno 
Battista non avea pari, e si polea dir valente uomo. La qua! 
cosa conoscendo quel duca, e pensando che i suoi disegni 
mossi in opera da coloro che lavoravano eccellentemente vasi 
«li lerra a Castel Durante, i quali si erano mollo serviti delle 
stampe di Raffaello da Urbino e di quelle d' altri valent' uo- 
mini, riuscir abbono benissimo; fece fare a Battista infiniti 
disegni, che, messi in opera in quella sorte di terra genti- 
lissima sopra tutte l'altre d'Italia, riuscirono cosa rara. Ondo 
ne furono falli tanti e di tante sorte vasi, quanti sarebbono 
bastali e stali or re voli in una credenza reale : e le pitture 
che in essi furono falle non sarebbono state migliori, quan- 
do frissero stalo falle a olio da eccellentissimi maestri. Di 
questi vasi adunque, che molto rassomigliano, quanto alla 
qualità della terra, queir antica che in Arezzo si lavorava 
anticamente al tempo di Porsena re Ui Toscana, mandò il 
detto duca Guidobaldo una credenza doppia a Carlo quinto 
imperadore, ed una al cardinal Farnese, fratello della signo- 
ra Veltoria sua consorte. 1 E deveino sapere, che di questa 
sorte pitture in vasi non ebbono, per quanto si può giudica- 
re, i Domani. Pcrciochò i vasi che si sono trovati di quo* 
tempi, pieni delle ceneri de' loro morti, o in altro modo, 
sono pieni di figure graniate e campile d' un colore solo in 
qualche parte o nero o rosso o bianco, e non mai con lustro 
d' invetrialo, nè con quella vaghezza e varietà di pitture che 
si sono vedute e veggiono a' tempi nostri. * Nò si può dire 

* Se ne trovano anche presta le meni e in moki hiopLi; e sono pregiale 
assai per le nelle piume che vi ioni, traile li maggior parte dalle opere, dei 

„,.„di „„,,,■. 

- I or descritti appari eryjon;) all'aulica lì lumi, c olle colonie s r ,-■■!.!■. 
Quelli di queste ultime hanno figure meglio dileguile, e sodo ricoperti d'uni 
lue etili ssima vernice. In Napoli se ne trova uni collezione numerosissima, e 
S' iiicsi ini.-,!: il pregio; ma anche gli altri musei d'Europa ne sono provvisti. 
Sui >isi a ! i e [ i-Tj i dipinti scrisse eruditamente il Passeri nello «orso secolo; mi 
nel presenti si e andati uiù olire. Vrggmsi le Ire dissertai ioni dell'aliale Litici 
Lami ; te opere di 1. V. Millingen, di T. Panofka, del La Corde, di Od. Gerhard, 
del civ. Fr. Ingiurimi te— * Sopra i vasi ari lini raicolse in sostanza e ton buon 
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die, se forse l' avevano, sono state consumate le pitture dal 
tempo e dallo stare sotterrate, però che reggiamo queste no- 
stre difendersi da lutte le malignila del tempo e da ogni 
cosa; onde slarebbono, per modo di dire, quattro mil' anni 
sollo terra , che non si guasterebbono le pitture. Ma ancora 
che di si falli vasi e pitture si lavori per tutta Italia, le mi- 
gliori terre e più belle nondimeno sono quelle che si fanno, 
come ho dello, a Caslel Durante,' terra dello stato d' Urbi- 
no, e quelle di Faenza, che per lo più le migliori sono bian- 
chissime e con poche pitture, e quelle nel mezzo o intorno, 
ma vaghe e gentili adatto. 1 

Ma tornando a Hai lista, nelle nozze che poi si fecero in 
Urbino del detto signor duca e signora Vetloria Farnese , 
egli aiutalo da' suoi giovani fece negli archi ordinali dal 
tienga, il quale fu capo di quel!' apparato, tulle le storie di 
pitture che vi andarono. Ma perchè il duca dubitava che 
Itattista non avesse finito a tempo, essendo l' impresa gran- 
de, mandò per Giorgio Vasari, che allora faceva in Arimini 
ai monaci Bianchi di Scolca, Olivetani, nna capella grande 
a fresco e la tavola dell' aliare maggiore a olio, acciochè an- 
dasse ad aiutare in queir apparalo il Genga e Battista. Ma 
sentendosi il Vasari indisposto, fece sua scusa con Sua Ec- 
cellenza, e le scrisse che non dubitasse, perciochè era la 
virtù e sapere di Battista tale, che .irebbe, come poi fu 
vero, a tempo finito ogni cosa. Et andando poi, finite l'opere 
d' Arimini, in persona a fare scusa ed a visitare quel duca, 
Sua Eccellenza gli fece vedere, perchè la slimasse, la delta 
capella siala dipinta da Battista; la quale molto lodò il 
Vasari, e raccomandò la virtù di colui, che fu largamente 
sodisfallo dalla molta benignità di quel signore. Ma è ben 
vero che Battista allora non era in Urbino, ma in Roma ; 
dove attendeva a disegnare non solo le statue , ma luffe le 
cose antiche di quella città, per farne, come fece, un gran 

giudizio le migliori PoLiiic il dolt, A. Fabiani, ilipijiali in Aleno ni] 1341 , 

* Di usi chiamale Maioliche; e dai Francesi fatemi, dal nome della àlù 
di Fieni». 
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Lihro, che fu opera lodevoli). Mentre, adunque, che attende- 
va Ballista a disegnare in Roma, messer Giovanti' Andrea 
dell' Anguillara, 1 uomo in alcuna sorte di poesie veramente 
raro, avea fallo una compagnia di diversi begl' ingegni , e 
facea fare nella maggior sala di Santo Apostolo una ricchis- 
sima scena ed apparalo per recitare comedie di diversi 
autori a' gentiluomini, signori e gran personaggi; ed avea 
fatti fare gradi per diverse sorti di spettatori, e per i car- 
dinali ed altri gran prelati a ccom moda re alcune stanze, donde 
per gelosie potevano, senza esser veduti, vedere et adire. E 
perchè nella detta compagnia erano pittori, architetti, scul- 
tori, ed uomini che avevano a recitare e fare altri ufflcj, a 
Ballista ed all' Aman nato fu dato cura, essendo fatti di 
quella brigala, di far la scena ed alcune storie e ornamenti 
di pitture; le qnali condusse Ballista con alcune statue,«he 
fece l' Amannato tanto bene, che ne fu sommamente loda- 
lo. Ma perchè la molta spesa in quel luogo superava l' en- 
trata, furono forzali messer G io va nn' Andrea e gli altri 
levare la prospettiva e gli altri ornamenti di Santo Apostolo, 
e condurgli in strada Giulia, nel tempio nuovo di San Bia- 
gio : dove avendo Battista di nuovo accommodalo ogni cosa, 
si recitarono molle comedie con incredibile sodi sfai; ione 
del popolo e cortigiani di Roma. E di qui poi ebbono origine 
i comedianti, che vanno altoruo, chiamati i Zanni. 1 

Dopo queste cose, venuto l'anno ISSO, fece Battista in- 
sieme con Girolamo Seciolante da Sermonela 3 al cardinal di 
Cesis.nella facciala del suo palazzo, un'arra e di papa Giulio ter- 
zo, sfato creato allora nuòvo pontefice, con tre ligure ed alcuni 
putti, che furono molto lodale. E quella finita, dipinse nella 
Minerva, in una espella stata fabricata da un canonico di San 
Piero, e tulta ornala di stucchi, alcune storie della Nostra 
Donna e di Gesù Cristo in uno spai-timento della volta, che 

' MI celebre induttore in oliava rima -Itile Metamorfosi d'Ovidio. 

' Zanni, cioè Giovanni, voce bergamaira. Lo Zanni in commedia i un 
seivo bergamasco assai godo. 

> li Vaiati paila piii i lungo di Simulante quando verso la fine di 'lue- 
si' opera dà noliiia degli anelici allora livnili; orni' è ingiusto il rimprovero che 
gliene fa il Giglioni il' averlo appena nominalo. 
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furono la miglior cosa che instilo allora avesse mai fallo. 1 
In una delle due facciate dipinse la Nativilà di Gesù Cristo, 
con alcuni pastori, ed Angeli che cantano soprala capanna; 
e nell' altra, la Resurrezione di Cristo, con molli soldati in 
diverse attitudini d'intorno al sepolcro: e sopra ciascuna 
delle dette storie, in certi mezzi tondi, foce alcuni Profeti 
grandi : e finalmente nella facciala dell'aliare, Cristo cruci- 
Tisso, la Nostra Donna, San Giovanni, San Domenico, ed al- 
cuni altri Santi nelle nicchie ; ne' quali tutti si portò molto 
bene e da maestro eccellente. 

Ma perchè i suoi guadagni erano scarsi, e le spese di 
Roma sono grandissime, dopo aver fallo alcune cose in tela, 
che non ebbono mollo spaccio, se ne (ornò (pensando nel 
mutar paese mutare anco fortuna) a Vinezia, sua patria ; 
dove mediante quel suo bel modo di disegnare, fu giudicato 
valentuomo; e pochi giorni dopo, datogli a fare per la chiesa 
di San Francesco della Vigna, nella capei la di monsignor 
Barbaro, etetto patriarca d' Aquilea, una tavola a olio ; nella 
quale dipinse San Giovanni che battezza Cristo nel Giorda- 
no, in aria Dio Padre, a basso due putti che tengono le ve- 
stimenla di esso Cristo, e negli angoli la Nunziata: ed a piè 
di queste figure tìnse una tela sopraposta, con buon numero 
di figure piccole e ignude, cioè d'Angeli, demonj,ed anime 
in Purgatorio^ con un molto che dice: In nomine lesuomnege- 
nujleclatuT. * La quale opera, che certo fu tcnnla molto buona, 
gli acquistò gran nome c credito; anzi fu cagione, che i frati 
de' Zoccoli, i quali stanno in quel luogo ed hanno cura della 
chiesa di San lobbe in Canareio, gli facessero fare in detto 
San lobbe alla espella di cà Foscari una Nostra Donna che 
siede col Figliuolo in collo, un San Marco da (in lato , una 
Santa dall' altro, ed in aria alcuni Angeli che spargono fiori. 
In San Bartolomeo, alla sepoltura di Cristofano Fucchcri, 
mercalanlo todesco, fece in un quadro P Abondanza, Mer- 



• Quelle pitture sono mila tem cappella a man titilla. (Dollari.) 

* "Quella tavola è tuttaiia al suo posto, ti Caiacci, utile sue postille al 
Vjsjiì, la dice piuma meno eie mediocie; o il giojliiio tuo noni soietchia- 

2S' 
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curio, ed una Fama. 1 A messer Antonio della Yecchia, vini- 
ziano, dipinse in un quadro di figure grandi quanto il vivo 
e bellissime, Cristo coronalo di spine, ed alcuni Farisei in- 
torno che lo scherniscono. Intanto, essendo siala col disegno 
di Iacopo Sansovino condotta nel palazzo di San Marco (come 
a suo luogo si dirà) di muraglia la scala che va dal primo 
plano in su, ed adorna con var] parlimeli li di stucchi da 
Alessandro scultore, e crealo del Sansovino,* dipinse Batti- 
sta per tolto grolleschine minale, ed in certi vani maggiori 
buon numero di figure a fresco, che assai sono stale lodate 
dagli artefici; e dopo fece il palco del ricetto di detta scala.* 
Non mollo dipoi, quando furono dati, come 8' è dello di sopra, 
a faro Ire quadri per uno ai migliori e più reputali pìllori 
di Vinezia per la libreria di San Marco, con palio che chi 
meglio si portasse a giudizio di quo' magnifici senatori, gua- 
dagnasse, olire al premio ordinario, una collana d'oro; Bat- 
tista fece in detto luogo Ire storie con due filosofi fra le fine- 
stre^ si porlo benissimo; ancor che non guadagnasse il 
premio dell'onore, come dicemmo di sopra.* Dopo le quali 
o|)ere essendogli allogalo dal patriarca Grimani una capella 
in San Francesco dalla Vigna, che è la prima a man manca 
entrando in chiesa , Battista vi mise mano, e cominciò a fare 
per tutta la volta ricchissimi spartimcnlì di stucchi e di storie 
in figure a fresco, lavorandovi con diligenza incredibile. Ma, 
o Tusse la trascuraggine sua o 1' aver lavorato alcune cose a 
fresco per le ville d' alcuni gentiluomini, e forse sopra mura 

* * 1 dipinti del Franco in San Giobbe i in Sin Barlolommeo , non esi- 
stono più. -■ Criilcif'iiru J/ucclipri, o più propriamente Fugjer, ì: quel medesimo 
che ad Alberto Duro delie i dipingere ima Madonna per la rncdejima china di 
San Bartolommeo, la quale era tuttora in e sacre ti tempi di Francesco Sansovino, 
the la cita a pag. 48 della Vinata descritta, t la dice di bellena (ingoia™ 
- per.liiegno, per dilige™ e per colorilo j pì ( lo stesso Alberto se Ile compiace- 
vi, ventandoli di avci superalo nel colore tutti gli allri pittori. 

* Quelli è Alessandro YìUocii, trentino, egregio icultore , del quale ragio- 
nerà di nuovo il biografo vesto la fior, della Vita di Iacopo Sansovino. 

* * È questa la Scala d'oro nel palano Ducale; cosi 'chiamata, per li stra- 
bocchevole ricebena degli ornamenti. Gli sfondi dipinti dal Franco sono tuttavia 

* • Nella Vita del Sanmicheli. — Nelli librerii dì San Marco, il Fianco 
dipinse !a prima branca della scala architettata dal Sansovino, e adorna di stuc- 
chi dal Vittoria. La seconda branca ha lavori di Giulio del Moro. 
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freschissime, come inlesi, prima che avesse la detta espella 
finita si morì; ed ella, rìmasa imperfetta, fu poi finita da 
Federigo Zucchero da Sant'Agnolo in Vado, giovane c pit- 
tore eccellente, 1 tenuto in Roma de' migliori : il quale fece 
a fresco nelle faccio dalle bande Maria Maddalena che sì con- 
verte alta predicazione di Cristo, e la Resurrezione di La- 
zero suo fratello; che sono molto graziose pitture. 1 E finite 
le facciate, fece il medesimo nella tavola dell'altare l'Adora- 
zione dc'Magi, che fu molto lodata. Hanno dato nome e cre- 
dito grandissimo a Battista, il quale morì l'anno 1301, molli 
suoi disegni stampati, che sono veramente da essere lodati. 

Nella medesima città di Vinezia, e quasi ne' medesimi 
tempi è slato, ed è vivo ancora, un pittore chiamato laeopo 
Tintorelto; il quale sì è dilettato di tutte le virtù, e parti- 
colarmente di sonare di musica e diversi strumenti, ed oltre 
ciò piacevole in tutte le sue azioni ; ma nelle cose della pit- 
tura, Stravagante, capriccioso, presto e risoluto, e il più ter- 
ribile cervello che abbia avuto mai la pittura, come si può 
vedere in tutte le sue opere e ne' componimenti delle storie 
fantastiche e falle da lui diversamente e fuori dell'uso degli 
altri pittori : anzi* ha superala la stravaganza con le nuove e 
capricciose invenzioni e strani ghiribizzi del suo intelletto, 
che ha lavorato a caso e senza disegno, quasi mostrando che 
quest'arte è una baia. Ha costui alcuna volta lascialo le 
bozze per finite, tanto a fatica sgrossale, che si veggiono i 
colpi de' pennegli fatti dal caso e dalla fierezza, pi ni tosto che 

> Di esso pirla nuovamente il Visiti udii Vili di Taddeo Zuccheri, che 

soddisfatta dell? lodi dategli il.'i Visiti , impcrucdii- si scagli» acremente contro 
di esso, apponendo ni un «empiite di queste Vite di lui posseduto, mordaci»- 
■imi postille. — * E nelle autografo postille apposte da F. Zuccheri a uu esem- 
plare del Vasari dell' ediiione Giuntina, posseduto dal cav. Alessandro Saracino 
di Siena , egli a questo lungo dice ! qui sì tifi/tipa , ut sa i/utì che li dltha, 

• * SemVa che lo Zuccheri, nella detta cappella G rimani in San Francesca 
della Vigna , non dipingesse di sud se non la taiolj dell' altare ( nel i olii ), alla 
quale, essendo deperita, fu sostituita una copia di Michehngiolo Crogolctti, pit- 
tore venerano vivente. Nella nisurreiionc di Laiaro non appaiono tracce della 
miniera dello Zuccheri; il quale, forse, altro non fece che ullimarc il dipinto 
inventalo ed in pan parte eseguilo dal Franco, La storia della Maddalena non 
:.iste né in quegli ni' in alila rliit.j di Vcunia. 
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dal disegno c dal giudizio. Ila dipinto quasi di (olle le sorti 
pitture a fresco, a olio, ritratti di naluralc, e ad ogui pregio; 
di maniera che con questi suoi modi ha fatto e fa la maggior 
parlo delle pitture che si fanno in Vinezia. E perchè nella 
sna giovanezza si mostrò in molte beli' opere di gran giudi- 
zio, se egli avesse conosciuto il gran principio che aveva 
dalla natura, ed aiutatolo con lo studio e col giudizio, come 
hanno fatto coloro che hanno seguitolo le belle maniere de' 
suoi maggiori, e non avesse, come ha fallo, tirato via di 
pratica, sarebbe slato uno de' maggiori pittori che avesse 
avuto mai Vinezia : non che per questo si toglia che non sia 
fiero e buon pittore, e di spirilo sveglialo, capriccioso, e gen- 
tile. ' 

Essendo dunque stato ordinato dal senato, che Iacopo 
Tinloretio e Paulo Veronese, allora giovani di grande speran- 
za, facessero una storia per uno nella sala del gran Consiglio, 
ed nna Orazio figliuolo di Tiziano; il Tintoretto dipinse nella 
sua Federigo Barbarossa coronato dal papa, figurandovi un 
bellissimo casamento, e intorno al pontefice gran numero di 
cardinali e di gentiluomini viniziani, tulli ritraili di natura- 
le, e da basso la musica del papa. Nel che'lutto si portò di 
maniera, che questa pittura può stare accanto a quella di 
tutti e d' Orazio detto ; nella quale è una battaglia falla a 

1 • Iitopo Eohujti narque io Venera nel I-ili' <h in liatista Untore, 
ionie il wprannomediTinlotetlo; moli neHSB*.— Il giudiaio citi Vaiati, 
stldjc-ue io alcune patii giusto, pute nel complesso ò soverchiamente severo, non 
negheremo ebe il Hubusli non cadesse nel vizio ili lavorare troppo presto c ca- 
prirCHi.'anicmc ; ma C^Ij e noupcllariln ila a ri n (iter ir e Ira ^ì' iin^ijj ].i j vì-jti'm 
dell' eli sua. Troppo volgare imitatore della Datura , poco si curò dell» nobiltà 

piene di Serena e di vigore le sue figure, nelle quali lalvulta raggiunse una 
verità mollo espressiva, superando difficoltà grandissime. Alle quali si preparo 
con faticosi studj di disegno e di prospettiva, ritraendo i modelli anche al 
lume di lucerna, per raggiungere maggior precisione nei contorni e conoscere 
gli elisiti della luce e delle ornine; nel che mostrò singolare bravura. He si può 
dite, peliamo, col Vasari, ch'egli lavorasse a caso e sema disegno, quasi mo- 
strando che la pittura sia una liaja. I moderni critici lo appuntano piuttosto di 
aver voluto unire insieme il disegno di Michel angiolo ed il colorilo di Tiziano; 
clementi tra loro affatto contrari, perchb originali da due modi di vedere e di 
sentire al tulio diversi; c perciò inconciliabili c impossiLili a unirsi sema offen- 
dere l'armonia del concetto, e senza correre periculo di cadere all'ultimo nel 
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Roma fra i Tolteseli! del dello Federigo ed i Romani, vicina 
a Castel Sani' Agnolo ed al Tevere : ed in questa é, fra l'al- 
tre cose, un cavallo in iscorlo, che salta sopra un soldato ar- 
malo, che è bellissimo: ma vogliono alcuni.che in quest'opera 
Orazio russe aiutato da Tiziano suo padre. Appresso a que- 
ste, Paulo Veronese, del quale si è parlato nella Vila dì 
Michele Sanmichele, fece nella sua il detto Federigo Barba- 
rossa che, apprcsentatosi alla corte, bacia la mano a papa 
Ottaviano 1 in pregiudizio di papa Alessandro terzo: ed olire 
a questa storia, che fu bellissima, dipinse Paulo sopra una 
finestra quattro gran figure; il Tempo, l'Unione con un 
fascio di bacchette, la Pacienza e la Fede ; nelle quali si 
portò bene, quanto più non saprei dire. Non molto dopo , 
mancando un' altra storia in detta sala, fece tanto il Tinlo- 
rello, con mezzi e con amici, ch'ella gli fu data a fare; 
onde la condusse di maniera, che fu una maraviglia, e che 
ella merita di essere fra te migliori cose, che mai facesse, 
annoverala : tanto potè in lui il disporsi di voler paragonare, 
se non vincere e superare, i suoi concorrenti, che avevano 
lavoralo in quel luogo. E la storia che egli vi dipinse, acciò 
anco da quei che non sono dell' arte sia conosciuta, fu papa 
Alessandro che scomunica ed interdice Barbarossa ; ed ti 
detto Federigo * che per ciò fa che i suoi non rendono più 
nbidienza al pontefice : e fra l' altre cose capricciose che 
sono in questa storia, quella è bellissima dove il papa ed i 
cardinali, gettando da un luogo alto te torce e candele, come 
si fa quando si scomunica alcuno, è da basso una baruffa 
d' ignudi, che s' azzuffano per quelle torce e candele, la più 
bella e più vaga del mondo. Oltre ciò, alcuni basamenti, an- 
ticaglie, e ritratti di gentiluomini, che sono sparsi per questa 
storia, sono molte ben ratti, e gli acquistarono grazia e nomo 
appresso d' ognuno. a Onde in Santo Rocco, nella capella 

* "Uggì Vittore IV. 

1 Cioè Federigo Barba lussa. 

' * Ls pitture del Tinloretlo, d' Ora.io Ve celli e di Paolo Verone», peri- 
rono nel filale incendio del 1577, che devastò una patte de! palano ducale ; ti 
insieme con esse rimali distrutto il Paradiso del Guaritilo, ed altri diciatto 
dipinti cb'eiano nella sala del Maggior Consiglio , rappresentanti illustri fatti 
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maggiore, sotto L' opera del Pordenone, fece duoi quadri a 
olio grandi quanto è larga tolta la capella, cioè circa brac- 
cia dodici l' uno. In uno tinse una prospettiva conte d' uno 
spedale pieno di Iella e d'informi in varie altitudini, i quali 
sono medicali da Santo Rocco, e fra questi sono alcuni ignudi 
mollo bene inlesi, ed un morto in iscorlo, che è bellissimo: 
nell'altro è una storia parimente di Santo Rocco, piena di 
molto belle e graziose figure, e insomma late, eh' eli' è te- 
nuta delle migliori opere che abbia fatto questo pittore. A 
mezzo la chiesa, in una storia della medesima grandezza, fece 
Gesù Cristo che alla Probalica Piscina sana l' infermo ; che 
è opera similmente tenuta ragionevole. ' Nella chiesa di 
Santa Maria dell' Orlo, dove si è detto di eopra che dipin- 
sero il palco Cri sto fa no ed il fratello, pittori bresciani, 1 ha 
dipìnto il Tinlorello le due facciale, cioè a olio sopra tele , 
della capella maggiore, alle dalla volta baino alla cornice 
del sedere braccia ventiduc. In quella che è a man desini 
ha fallo Moisè, il quale tornando dal monte, dove da Dio 
aveva avuta la legge, trova il popolo che adora il vitel d'oro; 
e dirimpetto a questa, nuli' altra, ò il Giudizio universale 
ilei novissimo giorno, con una stravagante invenzione, che 
ha veramente dello spaventevole e del terribile per la diver- 
sità delle figure che vi sono di ogni età e d'ogni sesso, con 
strafori e lontani d' anime beale e dannale. Vi si vede anco 
la barca di Caronte; ma d'una maniera lanto diversa dall'al- 
tre, che è cosa bella e strana : e se quella capricciosa inven- 
zione fusse stala condotta con disegno corretto e regolalo, 

Tiziano e da altri, Restaurala la fabbrica dal probo e valentuomo Antonio da 

Legati del pavja e del doge, che si presentano 3 Pavia a Federigo 1 per fai ces- 
ure le ostilità fri l'Impera e la Chiesi. Dipinsevi poi cinque sparlinienti del 
soffino, e non pochi altri quadri io varie stanae. 

* ' Oltre queste poche piume àVI Tintorelto citale dal Vasari in questa 
chiesa , molte altre ve ne sono del meiicsiuro. Vedi la Guida di Ventila del Sei- 
valico e del Lauri (Venezia 1SS8). 

' Di Crislofano e di Stefano Rosa c itila fatta menzione poco sopii nella 
Vita de! Garofolo, 
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ed avesse il pittore allcso con diligenza alle parti ed ai par- 
ticolari, come ha Tatto al tutto, esprimendo la confusione, il 
garbuglio e Io spavento di quel di, ella sarebbe pittura stu- 
pendissima: e chi la mira cosi a un tratto, resta maraviglialo; 
ma considerandola poi minatamente, ella pare dipinta da 
burla. Ha fatto il medesimo in questa chiesa, cioè nei por- 
tegli dell'organo, a olio la Nostra Donna che saglie i gradi 
del tempio; che è un'opera finita e la meglio condotta e più 
lieta pittura che sia in quel luogo. 1 Similmente nei portegli 
dell' organo di Santa Maria Zebenigo fece la Conversione di 
San Paulo, ma con non mollo studio; 1 nella Carità, una 
tavola con Cristo deposto di croce; e nella sagrestia di San 
Sebastiano, a concorrenza di Paulo da Verona, che in quel 
luogo lavorò molle pitture nel palco e nelle facciate, fece 
sopra gli armar) Moisè nel deserto, ed altre storie, che fu- 
rono poi seguitale da Natalino pittore viniziano e da altri.' 
Pece poi il medesimo Tintorello in San lobbe all' altare 
della Pietà tre Marie, San Francesco, San Bastiano, San Gio- 
vanni, ed un pezzo di paese:* e nei portegli dell'organo 
della chiesa de' Servi, Santo Agostino e San Filippo; e di 
sotto, Caino eh' uccide .Alici suo fratello. 5 In San Felice, 
all'altare del Sacramento, cioè nel cielo della tribuna, dipinse 
i quattro Evangelisti, e nella lunetta sopra l'altare una Kur.- 

..II-,:,' i l.i< ■ i imi 1 ini Li ni. .11. ni' i ;n . h' III 11 

Hit più concita e ragionevoli. 

' Alice pilla™ Jet Tinlortilo sono adesso nulli chiesa di Santi Itili* Zc- 
henico, mi non aurata cht qui ricorda il Vasari. {DaWedUtim» di fendila.) 

' * DtUo più comunemente Natalino da Murano , di cui il Limi vide in 
Udine una Maddalena , nella ijuat; [ioli.' eoo difficoltà leggeri il nome di luì e 
l'anno 1Ó58. Dov'eri li chiesa e il monastero della Calili , fu creila nel 1807 
l'Accademia delle Belle ArLi. Non tappiamo qual sorle al.bia aiuto il Dcposlo di 
Croce et' eri in questo luogo, nb che sia avventilo delle iloric nella sagrestia 
di San Sebastiano. 

' Questo quadro non h mai sussistilo a San GìoIiIjc, se pure il Vasari 
non lo confonde con uno di Ciantellino clic contiene i Santi medesimi , e eie 
dalli cliieii di Sin Gioire passi sielli veneta Accadsn.il delle TJcUe Irli. 
«Y*. e. *.). 

■ Ola ioppreiia. Nei portelli dell'organo vi erano due Sitili e la Nunziata, 

c non nii Caino the uceiJr Aliele. (A'om c. 1.) 
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ziala ; noli' allra, Cristo che óra in sul monlc Oli velo; e nella 
facciala, l' ultima Cena che fece con gli Apostoli. ' In San 
Francesco della Vigna è di mano del medesimo, all' aliare 
del Deposto di croce, la Nostra Donna svenata, con altre 
Marie ed alcuni Profeti. 1 E nella scuola di San Marco da 
San Giovanni e Polo sono quadro storie grandi; in una delle 
quali è San Marco, che, apparendo in aria, libera un suo 
divoto da molli tormenti che so gli veggiono apparecchiali 
con diversi ferri da tormentare; i quali rompendosi, non gli 
potè mai adoperare il manigoldo conlra quel devolo: ed in 
quesla 6 gran copia di figure, di scorti, d'armadure, casa- 
menti, ritratti, ed altre cose simili, che rendono molto or- 
nata quejl' opera. * In un' altra è una tempesta di mare , e 
San Marco similmente in aria, che libera nn altro suo divolo : 
ma non*è già questa fatta con quella diligenza che la già 
della. Nella terza è una pioggia, ed il corpo morto d'un 
altro divolo di San Marco, e l' anima che se ne va in cielo : 
ed in questa ancora è un componimento d' assai ragionevoli 
ligure. Nella quarta, dove uno spiritato si scongiura, ha finto 
in prospettiva una gran loggia, ed in fine di quella un fuoco 
che la illumina con molli rinverberi. Ed olire alle dette sto- 
rie 1 è all' aliare un San Marco di mano del medesimo, che è 
ragionevole pittura. Queste opere adunque, e molle altre 
che si lasciano, bastando aver fallo menzione delle migliori, 
sono stale fatle dal TintoreCo con tanta prestezza, che 
quando altri non ha pensalo appena ebe egli abbia comin- 
cialo, celi ha finito. Ed e gran cosa, che con i più stravaganti 
tratti del monito ha sempre ila lavorare; perciochè quando 

' Io Sio Fel.ee ooo J<l T.onttiig cbt li piUn» dtl Sìo Demetrio 
non ha guari riilaurata dal Co. Comiani, (JVofn e. ,'■) 
s Mon v*c- memoria dì qneslo quadro. (Nola c. t.) 

1 Conservasi ora nell'Accademia VeneU delle Belle Ariì, ed e il capolavoro 
del Untorello. È itala pobblicala per meno della Ialografia nella Colleiione di 
40 grandi tavole della Scuola veneta; e, incili a contomi, nell'opera più volte 
citala di Francesco Zanotlo. — * Un grande e slupendo liono di quello gran- 
dissimo quadro uiitMI in Firenie nella H. Villa del Poggio Imperiale, ma ora fa 
parte della nuova Galleria del li. palano di Lucca. — La scuola di San Marco 
diventò nel 1SI5 spedale civile. 

* Due dì queste storie sono ora coliocile nella sali dell' aulica libreria di 
SanMnrco.una per banda della porla d'ingresso, {Nola c. j.) 
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non bastano i mezzi e l' amicizie a fargli avere alcun lavoro, 
se dovesse farlo, non che per piccolo prezzo, in dono, e per 
forza, vuoi farlo ad ogni modo. E non ha molto che, avendo 
egli fallo nella scuola di San Rocco a olio in un gran qua- 
dro di tela la Passione di Cristo, 1 si risolverono gli nomini 
di quella compagnia di fare di sopra dipignere nel palco 
qualche cosa magnifica ed onorata, e perciò di allogare 
quell'opera a quello, de' pittoriche erano in Vinezia.il quale 
facesse migliore e più bel disegno. Chiamati adunque Iosef 
piviali,* Federigo Zucchero, che allora era m .Vinezia, 
Paulo da Verona ed Iacopo Tintorelto, ordinarono che cia- 
scuno di loro facesse un disegno, promettendo a colui l'opera 
che in quello -meglio si portasse. Mentre adunque gli altri 
attendevano a fare con ogni diligenza i loro disegni; il Tin- 
torelto, tolta la misura della grandezza che aveva ad essere 
l' opera, e tirata una gran tela, la dipinse, senza che altro se 
ne sapesse, con la solita sua prestezza, e la pose dove aveva 
da stare. Onde ragunalasi una mattina la compagnia per ve- 
dere i detti disegni e risolversi, trovarono il Tintoretto avere 
finita l' opera del tutto e postala al luogo suo. Perchè adiran- 
dosi con esso lui, e dicendo che avevano chiesto disegni e 
non datogli a far l' opera; rispose loro, che quello era il suo 
modo di disegnare, che non sapeva far altrimenti, e che i 
disegni e modelli dell' opere avevano a essere a quel modo 
per non ingannare nessuno; e finalmente, che se non vole- 
vano pagargli I' opera e le sue fatiche, che le donava loro; 
e così dicendo, ancor che avesse molte contrarietà, fece 
tanto, che l' opera è ancora nel medesimo luogo. In questa 
tela adunque è dipinto in un cielo Dio Padre che scende con 
molli Angeli ad abbracciare San Rocco; e nel più basso sono 
molte figure, che significano o vero rappresentano r allre 
scuole maggiori di Vinezia, come la Carità, San Giovanni 

* Onia la Crocifissione. È uno dei più slupcnii quadri del Tintarelle-, se 
non font il primo; e generalmente la scuola di San lo Rocco si può chiamare una 
compilila galleria di Tinlorciii. tffsfa e. t.) — * Fucini agli ita in tams da Ago- 

1 * Giuseppe Porli di Caslelnuovo della Garfagnana , della il Garfagnino 
e Giuseppe del Sakiali , pereti ittltTO di Cecchin Salvia»", BCU> cut Vili il Va-' 

•■(«□ri. scuci, IhUM — 15. 59 
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Evangelista, la Misericordia, San Marco, e San Teodoro, falte 
tulle secondo la sua solita maniera. 1 Ma perciochò troppo 
sarebbe lunga opera raccontare latte le pitture del Trifo- 
rcilo, basti avere queste cose ragionato di Ini, che è vera- 
mente valente nomo, e pillore da essere lodato.* 

Essendo ne' medesimi tempi a Vinezia un pittore chia- 
malo Brazacco,* crealo di casa (.rimani, il quale era slato 
in Roma molti anni, gli fu per favori dato a dipignere il 
palco della sala maggiore de' Cavi * de' Dicci. Ma conoscendo 
costui non poter far da sè ed avero bisogno d' aiuto, prese 
per compagni Paulo da Verona e Battista Farinaio, 1 com- 
partendo fra sè e loro nove quadri di pitture a olio ebe an- 
davano in quel luogo; cioè quattro ovati ne' canti, quadro 
quadri bislunghi, ed nn ovato maggiore nel mezzo; e questo, 
con (re do' quadri, dato a Paulo Veronese, il quale vi fece 
un Giove che fulmina i vizj, ed altre figure; prese per sè due 
degli altri ovali minori con un quadro, e dae ne diede a 
Battista. In uno è Nettuno dio del mare ; e negli albi, due 
ligure per ciascuno, dimostranti la grandezza e stalo pacifico 
e quieto di Vineiia. Ed ancora che tulli e tre costoro' si por- 
tassono bene, meglio di tulli si portò Paulo Veronese : onde 

■ Queit' spi» li vede nel soffitto di quelli itimi della «noli di Sanie 
Rocco, che cbìimiii l'Albergo, dov'è la famoi» Crocifissione ricordila foco 

1 11 Tintoretto pregiava uui le opere di Miebelaogilo , e da lui procuriti 
avete me co» formula di gesso. (.Catturi.) 

* * Il Bonari corresse quello nome in Stucco colli autorità degli scrittori 
veneti ; mi il Litui lo emendò di nuovo, giusta un documento munitogli dal 
dottor Trevisani, dil quale si ritrae eli' egli li chiamava Giovan Da lista Pon chino, 
e per soprannome Boiaco. Nacque in Castelfranco, ove restano alcune sue pitture 
in fresco, e li ragguardevolissima moli del Limbo io San Liberili;, da alcuni 
attribuiti erroneamente i Paolo Veronese. Dipinse anco a Venciia ed a Vicenia, 
fio ebe fu ammoglialo; rimasto vedovo si fece eccl esilili co, sii: molto attese i .di- 
pìngere. Oi uni letien dell'Aretino ad Enei Vicoli conosce anco the quello 
ailefics parmigiano intagliava il Giuditio di Michelangelo secondo il disegno del 

* * Il Bruiteci con dipinst nella sala dei Capi (Cirvio Cai, in ventilino), 
ma si in quella del CODiigUo dei Dieci. . 

' * Il Bolliri sostituì nel lesto al cognome di Filmilo quello di Zeloltii 
perchè cosi è cognominalo questo pillore dal Hiilolfi e dille Guide di Venuta. 
Singolare è peraltro come il Visari ripeta lo stello errore (seppure errore «J, 
nella Vita del Saniovino, e nelle Notizie degli Accademici del disegno. 
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merilù che <la que' signori gli fusse poi allogalo l'altro palco 
eh' è accanto a della sala; 1 dove fece a olio, insieme con 
Ballista Farinaio, un San Marco in aria sostenuto da certi 
Angeli; e da basso, una Vinezia io mezzo alla Fede, Speran- 
za e Carità : la qnale opera, ancor che fusse bella, non fa in 
bontà pari alla prima. Fece poi Paolo solo nella Umiltà, * in 
un ovato grande d'un palco, un'Assunzione di Nostra 
Donna con altre figure, cbe fu una lieta, bella e ben in- 
tesa pittura. * 

È stalo similmente a' di nostri buon pittore in quella 
citta Andrea Schiavone; * dico buono, perchè ha pur fallo 
talvolta per disgrazia alcuna buon' opera, e perchè ha imi- 
talo sempre, come ha saputo il meglio, le maniere de' buoni. 
Ma perchè la maggior parte delle sue cose sono siati quadri 
che sono per le case de' gentiluomini, dirò solo d'alcune che 
sono pnbliche. Nella chiesa di San Sebastiano in Vinezia, 
alla capella di quegli da cà Pellegrini, ha fallo un San Iaco- 
po con due pellegrini. 1 Nella chiesa del Carmine, nel cielo 

■ È quello il soffino della Hi*' cui delta della Bussola. {Sfola dell' tditioKB 
M Vtnrxia.) 

1 Di Paolo Veronese ha pillalo il Vaiaci nella Vila del Sa oro iti «li. — Da 
ipieslo tomai più volle a parlare dello nesso soggello, e ([ualiCcailo in un luogo 
pei giovine di buone speranze , e iodi poco sotlo, o iu alila Vila tilar le opere di 
lui più.belle latte in eli maggiore, il Bollati argomenta ehe il Vasari non solisse 
queste Vite di seguito, ma cbe ogni tanto tempo vi faceva delle aggiunte secondo 
le cose cbe aveva vedule od apprese , senta curarsi di rifondere o ritoccare il già 

* Andrea Scbiavone, di soprannome Mcdola , nacque nel 1552 di poveri gè- 

» nucci), dopo avee dati grati segui del suo valore t nello stesso tempo di tua 
» (ventura; dopo avere a molli data occasione di farsi ricchi cui vendere a gran 
*> pretti quelle pitturo colle quali egli appena aveva potuto mantenersi vivo, 
„ Avendo dalo Cut ai giorni suoi, fu nella chiesa di San Luca, più (all'aiuto 

■ acpolto. •■ 11 Moscbioi dice cbe nei icgistri dell'Accademia viene esso chia- 
malo Andrea de Nicolò da Canola! ma ili mia stampa ila lui intagliata, rap- 
- presenlante Sant'Eliodoro, leggssi: Andreas Ó'claronns iUldola Jecit. Vedi la 
nota A a pag. 340. 

' *L' ultima Guida di Venezia del Selvatico e del Lazari non fa menzione 
di queito dipinto, che lappreiertlava , non San Iacopo, ma Cristo cbe va in 
Emani con Clcofas e Luca, tuoi diicepoli. 
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d' un coro, ha fallo un' Assunta con molli Angeli e Santi ; ' 
e nella medesima chiesa, alla cappella della Presentazione, 
ha dipinto Crislo pullino dalla Madre presentalo al tempio, 
con molti ritratti di naturale: ma la migliore figura che vi 
sia è una donna che allatta un putto , ed ha addosso un panno 
giallo; la quale è falla con una certa pratica, che s'usa a 
Vjnezia, dì macchie ovvero bozze, senza esser finita punto. " 
A costui fece faro Giorgio Vasari l' anno mille cinquecento 
e quaranta, in una gran tela a olio, la battaglia che poco in- 
nanzi era stata fra Carlo quinto e Barbarossa ; la quale ope- 
ra, che fu delle migliori che Andrea Schiavone facesse mai 
e veramente bellissima, è oggi in Fiorenza in casa gli eredi 
de) magnifico messcr Ottaviano de' Medici, 3 al quale fu 
mandala a donare dal Vasari. * 

■ 'Erano cinque quadri ; in qutllo iti meno, di formi rotonda, vedimi 
figurili l'Assunta con alcuni Angeli in aria, (d in buio i Sanli Simone Slocli , 
Àlberlo e Teresa; nei quiltro quadri agli angoli, i quadro Evangelisti. «alla 
chicli del Carmine qucsli quadri furono Importiti in quella di Santi Teresa, 
della quale però la prelodata Guida non fa meniionc. 

1 * Gli tcriUoii dell'Arie venceiana , si amichi come moderni , dicono ad 
uni voce che questi tavola della Circoncisione, dati qui dal Vasari ilio Schii- 
vone, è invece del Tinloreltoj il quale solevi tenere una pittura di lui uel 
proprio studio, ed era solito dire che ogni pillole avrebbe dovuta far lo slesso ; 
mi che irria fallo male se non disegnasse meglio di lui; e questa slima c un 
hnoo contrappeso alle mortificanti parole del Vasari, che scrisse aver lo Schia- 
vone solo per disgrazia Jatto ulama buon'opera. — Sono lavoro dello Schia- 
vasi anche le pillure nel davanti delle cantorie dei due organi dì questa chiesa , 

5 Di questo quadro non ho trovalo memoria. Nel Palano del Granduca 
vedesi di detto pittore altra opera citala t lodata dal Baldinucci con queste pa- 
role: -In una delle H. Camere del Serenissimo Principe di Toscana i un gran 
» quadro d'un Sansone che uccide un Filisteo; opera tanto bella i di cosi 
» terribile colorito , ebe fa stupire. - 

* * Volle lo Zani, e con esso il Baruch, che l' incisore Andrei Medoli o 
Meldolla, non fosse da confondere col pittore Andrea Schiavone. Ma la opinione 
di lui viene a cadere in fona dì un documento del Protocollo de' Musaici di 
Sin Mirco, già riportalo dallo Zanetti, e tuttavia esistenti nel quale si dice, che 
a' 22 di maggio 1563 inno eletti a lodare sui musaici condotti dai fratelli Zuc- 

Feolo Veronese, Iacopo Pistoia e Andrern ^Sclmbcntti dietas Ktàtda q. scr Si- 
mtamt. Cercando la cagione dell' errore dello Zani, sembra ch'egli fosse per 
avventura tratto in inganno dalle due diverse maniere ebe Andrei tenne nei suoi 
intagli: le une Tallo all'acqua forte e segnale col nome di Schiavone dai nrgo- 
■iinti che gliele commettevano, onde procurarne un maggiore spaccio ; le altre ese- 
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fruite colla punii secca, rapidamente, mi con rato genio, e più che alito per affer- 
rate uni ispirazione momentanea, o pensieri rapidi ed improntisi. Queste ultime 
stampe portano la cifta A\, o M J ; monodramma che li è Acoperto anche in un 
quadro colla Pitti posseduto dal fa Geddcs pittore in Londra ; per cui reali 

sona. Intorno a questo (oggetto, merita di esser letto l' articolo del dotto nostro 
amico signor Ernesto Harzeii d'Amlraruo, stampato nel N° 37, anno 1853, del 
Giornale di belle Arti tedescn (JJmfjcAei Kmatblatt), e del quale ci siamo iet- 
titi per fare la presente nota. 
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